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Secondo gli Ammaeftramenti di S. Paolo,
¢ la continuata Difciplina e Spirito
~di S. Chiefa.
| D 1
FRA TOMMASO-MARIA ALFANI
De’ Predicatori |

Troroeo p1 S. M. C. = C. = narr’ Eccer-
asNTIssima Cirra' »1 Navorr.

IN NAPOLI CID IDCC XXVIIIL

Preflo Gennaro Muzio.
Colle dovute Permiffioni .
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Ay’ IrrusyRass, 2» EcerLranTiss. StoNoRy -
D. NICCOLO GALLIO
D¢ Duchi & Alvito. |

F. TOMMASO-MARIA ALFANI.

O R che per celefle.
» grazia fuor di peri-
colo veggiomi alquanto il

folito vigore e le ufate mie-
a 3 for-



forze ripigliare , i miei
diletti  ftudj .ricomincian-
do, mi € paruto ben fatto,
EcceLLENTISSIMO SIGNORE, pri-
ma di ogni altra cofa inge-
‘gnarmi di dar compimento
a quefta mia Operetta. ,
colla dolce fperanza di pia-
cere , ma affai pitt di compia-
cere all’ Eccellentifimo  Si-
gnore Abate D. Giufeppe..
Ruffo, e a tutti i mie1 Si-
gnori Colleghi Accademici,
agli Eccellentiffimi Signori
Principe della Scalea, e.
Marchefe di Salcito, all’ ae-
crefcimento e culto delle..
buone Lettere ‘nati, e, tra
| non




non pochi altri miei_Padro-

ni ed Amici;a Voi, il qua-

le da che ne fentifte 1 ar-
gomento, ch’era di far ve:

dere con -vere e falde ra-

gioni , che il Noftro San-
tiflimo Padre BENEDET-
TO XIII. , come Paflor de’
- Paftori(#)giuftamente invigi-
lava non che¢ fopra tutto il
a 4 - Greg-

(2) Frafe di S.Bernardo nel Lib. II. dellas
Confiderazione ad Eugenio III. al capo IX.
fecondo - la difiingione dell’ Efemplare MS.
di Papa Niccold V. , o VIII. fecondo al-

. tra : Nec modo Ovium, fed & Pafto-
rum Tu unus omnium Paftor ., E fine
dal III. Secolo Terrulliano , avwegnachd

id Eretico diventato o nel libro della Pu.

, ﬁiciziz al ¢apo I lo appello. Epifcopus
Epifcoporum : che pure da’ altri Padri, e
da Vefcovi in Concilj affembrati fu detto
Princeps Epifcoporum, e Pater Patrum,

" come fi sa; che vanno allo fleffo.
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Gregge di GESUCRISTO |

ma fopra quelli eziandio,

‘quahi in parte dallo SPlRI-

TOSANTO eran - pofti alla
follecitudine del ' Grande.
ed Univerfale Governo , per-
ché: I antica * Difciplina fi
mantenefle ,” e ‘lo Spirito

della Chiefa' fi confervafle ; ;

fgannandoﬁ coloro, che cid |

flimavano fovrabbondante..
zelo a disfare quello che.
fembrava dal tempo o da.
qualche condefcendenza ap-
provato ; non folamente con
gentilezza ve ne compiace-
fle , ma a porlo in afletto

per farlo comparire in pub-
bli-

.
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blico- di pit per tutti i
verfi mi anmimafte . E quan-
tunque io conofciuto avefli
non  eflere in- me. Valore...
{ufficiente ad ordinarlo in.
modo. che fofle rinfcito brie-
ve ; chiaro , e flrignente,
com’ era ' Voftro "difiderio ;
tanto piu che infieme ad
accozzar fi aveano molte_
e varie cofe , e con giufto
¢ fempre ugual metodo
maneggiarle, che o appena.
da. altr1 Vedevanﬁ raccorda-
te , o _pur con troppe €.
mal dlgente parole- : con-.
tuttocio -non potel , udito:
il Vofiro comandamento,
' non



non ubbidire , aflicurato che,

liddove in qualunque . cofe

fols’io ftato fcarfo e man-

chevole, fupplito avrebbe..-
il Voftro configlio appog-

giato ad una profonda e

foda dottrina : come appun-
to & feguito, dando Voi di
continuo' a me f{empre no-
velli: lumi per poterlo ador-
hare , e fenza detrimento
di fua fincerita, farlo orre-
vole comparire..

Giufto. ¢ adunque che_
quefta Opera , il di cui pre-
gio maggiore, a mio avvi-

fo , s1-¢€ quello di eflere_.

una chiara teftimonianza di
mia




mia fincera 'ubbidienza |, a
Voi fia indirizzata: la 'qua-
le per altro verfo non fi
potea meglio che a Voi
confecrare ; ficcome a. co-
lui, che have ereditato col
fangue I animo zelanta_
che ' aveano per I Ecclefia-
ftica Difciplina, fecondo lo
Spirito della Chiefa , i due
gran Santi Pio V. Romano
Pontefice, e Carlo Borromeo
Cardinale - ed . Arcivefcovo
di Milano (4). E manifefto
fi {corge da vofiro erudito
o | ra-

(b) Del primo uma Nipote per' g‘orella s egp-"

pellata D.Partenia Bonglli; e del fecondo

wna Cugina , detta D. Giuftina Borromeo,
Sureno Ducheffe di Alvite .



ragionare : dove - altresi.
egualmente Pelevatezza del-
-I'ingegno in qual .fia facra
o profana Letteratura, e.
la virtu dell’ Animo ben.,
compofto {i appalefa, le qua-
li.perché al di dentro for-
mano armonia del tutto com-:
piuta fan che al difuori ancor
trafparifca un’ Aria maeflofa
e foave , modefla e piace-
vole; onde vi rendete ama-
bile a.tutti, con giufta idea
ciafcun confeflando che, ol-
tre  a’ pregi. della Fortu-
na, avete dal Sommo DIO
{ortita un’ Anima grande_,
ed oltre alle gloric anti-
| A chif-



chiffime e perpetue de’ Vo~
ftri Antenati , le quah vi
adornano quanto. altro gran
Perfonaggio -ornato - mai fof=-
fe, andate Voi di tante.
preziofe qualita fregiato ,
che alla nobilifima Vo-
ftra Famiglia (¢ ), ricea. di
N ’ ’ | P ,».\v,_,‘:‘a \. E‘r'or’

(c) Di quefa fan gloriofa memoria , tras ‘
gli anmtichi Cicerone mel Lib. 7. in Ver-
tem, in una Orazione in difefs di Q. Gal-

lio, la_quale é ita.amale, in Bruto,e nel

4ib. XTI1. delle Pifiole Famigliari .due vol-

te + Afconio nella Corneliana : Svetonio
nella Vita di Tiberio al capo V1. Valerio
Maffimo el Lib, VL. al capo I, € mel

\  Lib.VIIL al capo X.: Appiano mel Lib.II1s
Quintiliano nel Lib. II. al cap. I1I.: Caf-
fiodoro mella Cronica , dove fotto Claudio
 mota Confoli Tiberio ¢ Gallio , un' anno

" .dopo la vemuta di.S. Pietro in' Roma gik~
.. Ba la fua opinione . Tra moderni poi
~ Paolo Manucci fopra la Piffola I7. delle
Celigne di Gicerone: Alda figliuole del det=

. . IR ‘-to



Eroi per Ecclefiaftiche Di-.
gnita non meno, che per
Secolari Maeftrati , fempre_.
piu onore ad onore aggiu-
goete. fovs o

E fuori di guefte celebri

D L ..d()tii_f;:'

" t0 Pablo- nell Ortogtafia " Leandrd Alber.
4. nelld deferizione d Ialia : Fulvio Or-
- fino nel Trartaro . delle Famiglie Romane:
‘Giacomo Mazzocchio' “‘nelle fue Antichi<
#4: Glandorpio nell* Onomaflico: Gritero
“me¥ [uo Teforo, dove. non puche antichiffime
Ifcrizioni fpettanti ad effa egli nota: Giovio
nel fuo Mufeo: Alciato nell’ Antiquario
" in ¢ui ‘rapporta molti Morumentt offervati da
dni in divesfi Iuoghi della Cittd di Milano
al riferirve del Ginreconfulto Girolamo Mare-
nefio in un fuo MS.-¢; per non farne ben
* dunga ferie , megli ultimi tempi i fono
- tra gli altri il Caftrucci nella® Deferizio-
ne dello Stato -di Alvito 5 ed il P. Tau-
© deri in quella dell’ Antichita - della Cittd
di Atina , che -z detto Stato appartiene_s :
oltre a molti altri Autori ,'che delle perfo-
we in particolare- fartno gmorcvol parola.

(3 )



doti , eflfendo:-Voi ad ogni
Sacra - Erudizione ‘particos
larmente inchinato 5 ed a4
converfar ¢on - coloro che.,
quella coltivano , ficcome ha
la forte di vedervi foven-
te noftra Adunanza, dove.
di si fatte materie fpefle.
conferenze facendofi tutto
il godimento trovate ; com-
- placetevi , priego, di gra-
dire e di leggere quefta.
Opera or ch’ella, pur co-
me per me fi ¢ potuto,
al fuo termine ¢& giunta.,
- acciocché io poffa, ovunque
il comanderete , prontamen-
te per I avvenire adoperar
| le
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le ‘debolezze della mia.pen- <
na , ‘affidato allatto! Voftro: -
Ingegno ; e avvalorato-dal
chiaro Voftro Nome. - -
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. LETTERA FAMIGLIARE
| ALLAUTORE
Del Reverendifimo Signor

DTOMMASO DE' RUGGIERI

Dottor di Leggi, ¢ Maeftro in Teologia
- della Sacra Faculta Teologica
. di Napoli.

Reverenoissivo  Panre Troroco , = Pabron
CoLEND15SIMO ¢

" ERI recitas in cafa del Signor Cavalieres
I D. Giufeppe -Ruffo in piena Ragunanza de’
Signori Letterats dell’ Accademia I ultimas
wofira Lettera, che a me per effi manda-
Re, in cui fate lovo le woftre fcufe -del mons
pin woler projkguir."la Rampa gid incominciata .
del voftro Trattato della Vira , e degli Uffizj
del Velcavo, fecondo U’ impromeffa cersa , che_
n aveuate lor farto. nell' ultima Accademia in
cui interuenifle 3 tra perché egli, come dite , di
b tal



tal materia tratta 5 di cki par che lpitnc fie=
no le Librerie , € perché effendo dalle man_s
de’ Medici wfcito appena , a cagion de’ continyi
sfinimenti , € della grave angofcia di flomaco ,
che preffo ad un’ intero mefe v ban travagliato ,
par che molto farebbe meglio pigliare alcun diporto
a foftentamento della fanitd , che imprender. la nojofa
fatica, che porta feco una corretia edizione . Vi
fo perd affapere , Amico dolciffimo , che nom tan«
tofto ebbi ‘io recitato il bel primo periodo di
woftra graziofa Lettera, che tutti ad una voces

interruppermi in bocca le parole , dicendo, che -
non evan [officienti 5 né accettevoli le feufe del
P. Alfani , ¢b’ € pur bifognava, che la datas
parola atteneffe . E-uon pur. gli Accademici foli,
ma pin anche di que’ Signori 5 che onorar fo-
glion le  Ragunanze. noftre , maffime il Signor.
Principe della Scalea, il Signor Maychefe di Sal-
cito , e’l Signor Cavaliere D. Niccold Gallia,
che differo d aver. letto anch! efi gli feritti vo-
firi o ed averne anch’ effi efatta da Voi la pro-
meffa di dargli al torchio . E wagliami il wero,
fe al parere , ed all’autorit di tali Perfonaggi
e per nobiltd di fangue chiariffimi , e per loro
feienza famofi , corazgio Vos non prendete @
fprezzar qualfifia difficultd 5 poco [pirito , ¢ po-
wero cuore Voi moftrate . Ma affinché la bellezza
almeno del voftro parto fieffo v’ invogli di dars
lo alla luce , eccovi il comun fincero giudicio ,

chz fa U Accademia tutta del woftro Trattato 4
che



che quafi intero in pin Accademiche Conferenze di
gia recitafle, ciod b egli fia di profonda y e,
di fods Dottrina, di feelta , € di wvavia erud;-
gione , vago uclla teffitura o leggiadro, e now

* affettaro mello fiilo 5 che quamtangme non ne fias

mwova b1 mareria , wwovo pur ne fia, ed ece
cellente il lavoro , wmom effendo altro tatto if
Trattato 5 che una vaga tela ordna tutta o an-
tichi-, € di nuovi Canoni della Chiefa , e ntef-
fima macfrevolmente de’ fasti pin rilwcenti del-
 Ecclefiaflica Storia di ciafeun Sesolo o e degli
efempli pin iluftvi de’ vimomsti Veftovi per
dottrina e per fantitd, che a naturali vivi co-
lovi efpritse , e quafi dipinge lo Sfirito della_s
Chiefa  intorne agli Vffizj , ed &’ Doveri de'
Vefcovi fempre lo fleffo in tutti i tempi, e
non mai variate in neffun Secolo : Opera in
tutte le parti fue compiuta, che non ifiompagna
mai dalla Vtilitd della dottrina il Dolce dclle
pin ripofle motizie , e dalla Dolcezza dell’ or-
pato flile I Utile dell’ Evangelica feveritd , de-
gna percid della lode del Poers
" Omne tulit punétum qui mifcuic Utile
Dll,[Ci.‘ ) < :
Tale appunto ¢ il fincero giuflo fentimento , che
nom gid io fola , che mi potrefie dir peravuentura
Or chi f¢ tu, che vuo federe ao
fcranna? ( . ‘
ma tutti li Signori Accademici portan del wvo-
firo. Trattate ;—che percio amichevolment: vi
b 2 feon~



feongiurano di mandarlo alle Stampe per la cov
mune pubblica wutilitd~. Ed afin di torvi ogni
cagian di fcufe , e d alleggiarvi d' ogni faticas
€ fi. addoffan wolentieri tutta la cura della

Stampa , lafciando a Voi il folo penfiero di man<

dar U Originale . Con tale agevolezxa perd pre«
tendon da Voi per contraccambio , che diate s
altrest alla luce le due ultime woftre Operette,
in cui per weritd date [aggio di vofira perizia
grande nell' Ecclefiaflica Storia, ciof la Storia
dell’ Indulgenze , ¢ /a Staria della Canoni-
zazion de’ Santi da Voi divifate Secolo per
Secolo , e recitate gia mell’ Accademiche R.agu-
nanze; acciocché dalle lor fatiche nell ajutarvi
a' fampar Ui votri Uibri , oltre alla pubblica
utilita , né poffan parimente quel privato util
derivare, che porta il greco proverbio

Qor QAW ya'e cvumpLY duvrd wvE

Poi ben m inteydete « Non wo’ lafciar d avvi-
Jarvi dell’ ultimo partimento delle. materie farta
deri nell’ Adynanza noftra per lo ymova amno
Accademico . Si ¢ divifa la Sacra Scienza ins
fette capi principali , nella 'ntelligenza dellas
Santa Scrittura , nella perizia della Cattolica

Dottrina , nella confutazion delle Refie , nellas .

Jcienza de’ Canomi , nella cognizion dell’ antica ,

" e della nuova Difciplina, nella notizia dell’ Ec-

clefiaflica Storia , e nell’ arte di dirittamentes
. ufare
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ufare una moderata Critica per ginflamente giu-
dicar de’ fatti della Storia , e de' libri degli
Autori « La 'nterpretazion degli - ofcuri  luoghi
della Scrittura 5 € lo fviluppar le pi "mpor-
tamti Quiftioni al letteral [enfo pertinenti € toc-
cato al Signor D. Tommafo Mari , ed al Si-

or Cavaliere D. Antonio Capece-Zurlo ins
quanto al vecchio Teflamento 5 ed in quayto al
Nuwovo al Signor D. Simon d Aleffandro « Li
Cattolici Dogmi . fon rimafti ad effer gentilmente
maneggiati dal Signor Cavaliere D. Ferdinando
Carafa con la [ua [oriile infieme , e facondas
Metafifico-Teologia , dal Signor D. Francefco Mac-
chia , e dame, che profeguird a far parolas
delle pin famofe Controverfie in ciafcun Secolo
fra Teologi agitate . IL P. Lettor de Rogatis
de’ Frati Minimi ba imprefo infieme infieme , e
1z floria in ifeorcio , e la confutazion del pin
forre delle Refie de’ primi otto Secoli , ¢ di
uelle poi de’ tempi a moi pin vicini il woftro
P. Macfiro Polificchio . De' Concilj la florias
- teffera il Signor D.Giufeppe Ripa , € fard de’
pin riguardevoli- Canoni il Comento il Signor
D. Domenico Scalfati . Li pin fcelti punti del-
I antica , e della nuova Difciplina, che -abbian
dell’ utile infieme e dell’ ameno , -trasteranmo il -
signor D. Agnello Onorati , e’l woftro P. Mae«
firo Milante . Le Differtazioni fopra la Ecclefia-
flica Storia d Enfebio Cefarienfe profeguiranno il
Signor D. CGiro de Alteriis , e’l Siguor D. Mi-

) v b 3 chele
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chele Amati , a cui da volta in wvolta le Re-
gole della medifla Critica a?gwgnranno Il si-
gnor Cavalicre D. Giufegpe Ruffo porrd l'ultima
maxa al [wo Storico-critico uobi| Trattato del-
[ dppoftolico  Simbolo contra il Veffio, €'l Du
Pino: e Voi 5 caro mio- P. Alfani della Ragu-
- wawza noftra -principal lwme ed ornamento, uon
avrete a durare gltra fatica , cke di rivangare s
una, per volta quelle fiffe eruditiffime vofire_
 Differtazioni , che in gran numere Jparfo avete
zella  vflra maggior’ Opera della Collezioney
d¢’ Concil) ¢ de Sivodi del noftio Regno,
Cpera , che gia da wmolti anui per mandamento
di Papa Clemente Xl cominciafle , e flate oggi-
mai per compierne il lungo , e nobil lavorio su
quell’ idea fleffa , di cui il dottiffima Cavdinal
d Aguirre ferviffi nella Collezion fua ,che com-
pilo d¢’ Concilj di Spagna . Che cosi mon v’ ap~
parterete  dall’ avvifo de’ Medici 5 li quali [e-
sondoche avete [critto , ' ban victato per qual-
che tempo  ogni fudio , ed ogni appl:cazwre_.,
dell’ animo , temendo Voi la materia gia preparae
ta 5 e foddisfarete in parte almeno all anfietd
fomma 4 che mofiran gli Eruditi della nofira»
Citra di wvedere wufcir dal Torchio un’ Opera st
eccellente e che da’ Letterati di lontani pacfi fin
d oltre i Monti , vicne afpettata con impagienzg.
Vltimamente vo’ dirvi una cofa maravigliofa—,
the _quanto i giugnerd nuova , altrettamte vi
veckerd di piacere . Non sq , [¢ mai 3iw_1}9 w
ix
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fia nelle mani il Ritratto del gran Teologo del-
la woftra Religiome , e Letterato chiariffimm in_»
tutto 'l Mando il P. Natal d Aleffandro , che da’
Dofini Religiofi appellar fi fuole Thomas alter.
Or [appiate 5 che Voi lo portate con Voi fleffo
wivo e bello . E ce Uba fatto ravvifar per
deffo il moftro Signor D. Ciro , che, come [apes
te , per arvicchive il fuo Mufeo , wva di con
timo in cerca di- fcelti Libvi , e di Ritramti de’

moderni Letteraté del Secolo paffato . leri appun-

s ¢ ci portd nell’ Accademia il Ritratto di Natab
& Aleffandro, - tanto fimile al wofire fembiante. ,
¢he aliro divario mon parcva. - che fra 'uno ¢
¢ altro i foffe , fe non guello, cb’effer [wole
fra’l Prototipo, e la (na Figwra, si ci parv’ e
gli a Voi fimile non che nell’ aria del wolto,
ma ne' lineamanti fleffi de’ membri . Dalche paf-
fammo con breve paffo, non gid con le regole »
a noi lafeiate dul Porta, ma con le porteci dal-
la fperienza , a divifar la fimiglianza dell in-
gegno 5 e dell’ erudizione , maffime intorno al-

U Ecclefiaflica Storia , di cui s ingegnd ciafcums -

de’ Signori Accademici di far vitratto me lovo.
Elogj . Io non wve li woglio ferivere , cke so ben
Iz woftra modeftia , che nom ~potrebbe ‘leggerli
fenza gran -voffore : tuttavia non vo paffare il
mio, che pur finalmente me ne wo' far merito ,
‘come [i fwol dire. Diffi io ,.che fotto la Effigie
del woftro efterior fembiante quelle parole di Li-
wio flarebboy bene Pﬂia figurar. le interiori fattez-
4 %z
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e del woftro feliciffimo ingegno 5 colf egli [eriffe
del gren Catone : Huic verfatile ingenium fic
pariter ad omnia fuit, ut natum ad id unum

diceres. quodcumque ageret « ¥i mando infieme -

con li faluti del nofivo Signor D.Michele [e Jue
Differtazioni Ifiorico-Dormatiche dj gid flampate,
che ba fommamente gradito il ncfivo eruditifimo
Signor Viceré il Marckefe d Almenara; ¢l do-
no vagliavi altresi di fprove a Rampar le cofe
woftre , e prima d ogn’ altra a compicr la co-
minciata edizjone della Vita del Vefcovo afpettata
tanto dal Clero nefiro Napoletano , e dy. pin Ve=
feovi del Regno . Anendete intanto a fiar bene ,
ed a riavere interamente la prima. (anitd, che
sutti gli amici vi defiderano , che finalmente

L.

s Oou 863 Sylag xpimror vuléy H18le

. Di Gafu & XIL, di Dicembre del CDIDCCRXPIIL
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PAOLO FRANCONE
Marchefe di Salcito
A LEGGITORI.

N\ VEST A nobil ed eccellente Fatica,
Ccon cuiin breve , ma compinte
Trartato della VITA , ¢ degli
UFF1Z] del VESCOVO a ragio-

nare fi "¢ moffo il Reverendifs. P. Fra Tom-
mafo-Maria Alfani Teologo dell’ Angn-
ftiflimo noftro 1mperadore ye dell’ Eccellen.
tiffimo Corpo di guefla Cisra dell infigne
Ordine de’ Predicatori ; giammai in tem-
po migliore & mio avvifo poteva ella com-
parire alla wifta del Pubblico 5 che in
gquefto Secolo cosi rifthiarato o ¢ coss da
pertstro ik Mondo Cattolico ripieno 5 €
ornato di. Santi Vefcovi , e di Zelank
Paftori della Greggia di GESUCRISTO
a lor raccomandata ; e [pezialmente poi-
ché alla Romana Sede il Vefcovo de’ Ve-
feovi vi affiffe in guifa o che fembra non

meno efflere il vero imitatore de fatti

‘wermorabili de’ pin gran Papi olirepaffa-

I 1 29



ti 5 che il vero effempio y ¢ modello di
coloro o che all’ alto ¢ famto primo Mini-
flero gli fuccederanno in avuenire. Poi-
che [e in altri tempi - d altro Scrittore
fofe fasa ella data fuori alla luce s fa-
rebbe “flata  fenza fallo uma folenne, e
perfetta  critica vipusata contro @’ Vefco-
Wiy i quai dal loro obbligo dipartendofs
mexavane wna Vita mow [olamente al lo-
vo Vffinio , ¢ miniftero totalmente appofiay
ma eziandio a quel Vangelo, ch’ eglino
dovean per tutto sl Mondo predicare : Di-
co in que’ sempi barbari y ¢ lagrimevoliy
ne quai tra le fedizioni comtinue 5 ¢ le

lunghe guerre ¢(endofi mefiolate le facrey

e le profame cofe 5 tutto era in diffordine,
tutto in ifcompigliaments s ¢ in rivolgena
do gli Ecclefiaftici Annali chiaro fi rav-
wifa nom [enza orrore o che ficcome la Di-
feiplina della Chiefa era affarto sfiguraras
¢ quaficché perduta o cosi [¢ non aveffe
- prome(fo efpreffamente GESUCRISTO , che
non adrebbe giammai abbandonato la fua
Spefa fino alla confummazion de Secoli,
da weri Fedeli potuto arebbe nafier um
certo timore y non la Religion Criftiana
andaffe digia a cadere . : :

Qra pero 5 che ficcome ho gia desto fia

mo




mo su sw Secelo rifpesro a guelli 4
natiffimo 5 fervira qu{ﬁa, Operz di n{:';ke '
col comtonso, ¢ di piacere &’ Samsi Vefie
vi oy gualora faticati e laffi dalle consi.
nue graviffume occupazioni, che lare )
ge il grande impicge; a ¢wi gli ha f}:
nati la Provvidenza , vorranna un gsal-
vhe [pazio di tempo a queffa wolger U o6
ckio 5 ¢ la wmente .. Troveranne in leg-
gerla dopo  una cosfacemte Pr:faziome
tratta iuvssa dalla Visa o e dalle Piftole
di S. Paole I Appefolo a’ SS. Vefcovi Ti-
| moteq ¢ Titoy defiritta in culto flile tury
te cioy ch’eglina si fantamense pongoma im
opexa 5 e riguarde agl irreprenfibili co-
Stumi di lor Vita o ¢ riguardo alla Gura
delle Pecorelle a lor cammeffe. lmperosch?
efende I’ Opera divifa in due Parti,nclla
Prima ravviferasny quale debba effere la .
Vita diun Vefcove,e qual'i fuoi coffumiy
e gqusfla la ricanofieranno  difiinta in
cingque Capi : nel primo de’ guali tratsa
3 Anzor della Nigilanza, ficcome princi-
pale ¢ prima condizion ricercare  da
'S. Paolo nella Vita del Vefcovo; meglt
alsri quattro feguenti gradatamente trasta
Egli dello Studio , della Sobrietd , della
Modeftia , ¢ di non efley Cupido. Scor=
. - ) gerans

o



geranno_nella Seconda ych’ ella contiene gli
Uffizj del Vefcovo , e gueffa in cinque
alsri Capi e fcompartita 5 ficcome cinque
fono i principal’ Impieghi 5 ' quals
Egli & tenuro, di cus il primo ¢ la Pre-
dicazione , poff’ a bell'arte in primo luo-
go per effere mon folo il principale ira
rueti gli altriy ma quello che coftituifce
la effenza di si alto Grado y confermans
dofi cio dalla offervazione o che GESU-
CRISTO in avér preficlsi i dodici Appo-
foli impofe loro che Predicaffero , e che
ir‘/égnaﬂgra tutte le Genti s feguitan dopo
la Vifitazione , la Ordinazione, la Dis
fpenfazion delle Limofine 4 ¢ /a Refi-
denza gual compi¢ il tusto.

© Ma ancorché i Santi Vefiovi di queffa
elegante Opera ne gufteranno il primo 5 e
il “pin [quifiro fapore 5 non [ara pero in
guifa  che una firaordinaria foddisfazio
ne non ne pruoveranno eziandio il rima-
nente de’ Fedeliy qualora in leggendola ,
feorgeranno in effa chiaramente quanti
¢ quali fien gli ajuti 5 che debbon ef-
[fer loro [omminiftrati  per una nece(fird
. indifpenfabile ~ da’ loro Paftori 5 come
debbano @ weri pafioli effer guidatis
iftrwiti cio¢ fimpre ne lor coftumi colla
L . Mo-




Marale del Vangela 5 onde poffans aver
Sempre la mira a quel Celefie Regno , per .
cui fona flati eglino creari , e redemti col
preziofo Sangue del Signor neftro GESU-
CRISTQ, ¢ pieni di Fede ¢ di Speranza
ne’ [udi meriti operino in gtzijz{ che i
pervenghino alla fine . Molsifsimi fi te-
glieranno eziandio la wvana e falfa ldea,
che avean forfe nella lor mente conceputa
di una si alta Dignits 5 fingendos il Ve-
Jeovo effere un Perfonaggio di Fafto,e di
Orgoglio nel Mondo, pofto in quella Chie-
fa ad afforbirfi le Rendite della medefima
& fine di wviver conm maggiore agio, ¢
oftentazione : qmalora fi fara loro manie
feffo s che il vvero fuo carastere fia quel-
o defiritto da GESUGRISTO in §. Gio-
vanni di Pafferey e son di Mercenario
il quale rutto amore o e tutta vigilanzg
fia in guidar le fue pecorelley e difender-
le da’lupi fino a pouner I anima fua per
la lor falvezza: E che le Rendite quan~
to anaggiori elle fiano 5 Jerviran tanto
maggiormente ad accrefier in lui la cura,
e la [ollecitadige per indagare i Poveri
della fua Diocefi afine di[compartirgliene
la maggior parte 5 effcndo percio quelle
6an tanta liberalita flate date da’ lore
mag-



maggiori o poicke ng fapeans il fine a
_ewi doveano effer impicgate , gindicandole

" some depofieate in wna ficara Caffaper gli

loro hifogai. Per la gmal cofa avendo do-
po si fatse coymizioni la giufla y e vera
"ldea del loro Paflore formara , in gran
rifpetrs avendolo , colla dovnta raffegna-

zione wolensieri ad afcoltar [we wvoci f§

welgeranns o

Mi perfuado inolsre o che ficcome trove-
van mon mediscre diletto im trafcorrendola
e gli uniyegli aleri per le foiomc;mm-
te cofe o cosi faran [enza dubbio all’Au-
tor di ¢ffa quella gisflizia o che ragione-
wolmente [¢ zli ¢omuiene 5 non privandol
~della gloria diaver Egli con fortiye pof:
fensi ragioni [aldamense pruovate 4 che lo
Spirite di S. Chiefa fia ftato fempre lo
feffo fenza una menomaq variazione s co-
minciando dal primo. Secole ornaso e [an-
tificato dal moftro Signor GESUCRISTO,
dagli Appofioli , e da’ fuoi Difcepoli fino

agli nltimi tempi riguardo. alla 1dea colla

quale ha defiritto, e defiderato fempre la
Vita del Vefiovo o e defignatone i fuoi

Uffizj . E cio coss invidlabimente ha proe

vato in tutta la [ua [irittura , che nom
Vi ¢ ¢os’a ridire in comtrario: imperoc-
che



che fempre con wn ordine giammii intere
yotze per efeguirne il difegno 5 ha pofio
smprima le parole deszate dalle SPIRT
TOSANTO a . Paole 5. poi gwelle
dette  per bocca de* Sacri Concilj,
Aopo e Decresali de’ Sommi  Pomtefics
¢ in ﬁne le Awterity d¢’ Padyi della
Cbzeﬁz Greca y ¢ Latina ; quali fa feor-
ger "Egli tuste 8m/¢'me o € cancordi a
compruovar ﬁmpre il fwo raziocinio. Vi
aggiugne di pis & dargli forza maggiore
il vederfp el Pant;ﬁ‘calr Romano non
efferfi giammai mutato lo fiile anmbd]’ mo
della confecrazion de’ Vefiovi si nella
farmola ) Come m’lle medef ime parole )y e
(pezialmente Lo addirta in guelle ite,
Ppradicate, &c.” che ﬁm tutta la forza
dell’ atooments . Rzem/m in ﬁm’ fua Opera
4 infiniti chiariffimi’ Effemp j  di Samti
Vefiovi fiorisi nella Chiefa in twts’ i Se-
coli per compysavar maggiormente la ve.
vita di cio,ch’ egli ¢oss cwdmtemmte ha
dzmojimu, i
Luants ellain fue fia rzptemz di varia,
¢ feeltiffima erudizione , non mi affatico
a wolerla dzmaﬁrare y imperocche ciafcuno,
cbe avra in mano il Libro, il guale abbia

guﬂo ’ € ﬁermmmto delle co/é buone y Lo
ray-



ravvifers alla prima ; oltreche par che
difconvenga ad un Amico volontariamente
ancorche “in lieve cofa offender U altro
" Amico s percio effendol’ io dell’ Autore da
mobti anni o ¢ pin de’ [uo? Criffiani dol-
cifsimi Goffumi,e della fua fana Dottri-
na, fapendo che offenderei mon poco la fua
modeftia 5 ho wvoluto aflenermene . Non
[enza ob’ egli ¢ pia rofto di chiara Fama
in twtta Earopa , ficcome U atteffano i Gior-
wali di Vinegia y di Trevoux, ed altri,
‘ed oltre pin noftri Lesterati anche di la
de Monsi il Celebre Fabbrizj nella
fua Biblioteca Greca, per molte Fatiche
fue a quefla mom inferiori gia date alle
ffampe ¢ per quelle che ha in prowto . Sog=
gingnero folamente che ci giova [perare,
che fe al fuo valore fi agginngal-amore,
e Uajuto d un qualche Perfonaggio lilu-
fire amanse delle buone Lettere o dara
fuori Eghi una grande gpara gia bens
incamminata 5 qual’ ¢ la Collezion di tute
#’i Concilj e Sinodidel noftro Regno Na-
poletano,Opera quanto dotta ed ersditayal-
srettanto di grandifsimo utile ¢ giovamenteo
al Pubblico , apportando won ordinario foc~
corfo s e rifchiaramento alla Storia Ecclefia~
fica e Difciplina von che delladate Regno.
di tutta guanta la Chiefa, Vi-
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Attendete a V01 e a tutto il Gregge

nel quale lo SPIRITOSANTO vi '

ba pofti VESCOVI, a reggerc la
CHIESA di DIO, ché col Tuo San-
‘gue have acquiftata ,

" Ne' Fasti Appofolici al capo XX,

PO Ly Sy



INTRODUZIONE

ELLA VITA e degli UFFIZ] del VE-
SCOVO. c¢ ne¢ di un ben chiato o
diftinto: MODELLO S PAOLO ‘per
c}uello ch' Egli- operd , con voce efor-

0, e nelle fue Piftole: fcriffe 3 in particolare
nelle due a Fimoteo' Vefcovo di Efelos ed in
una . a Tito Velcovo di Candia indirizzate: le
uali tutte e tre $. Agofting (1) difidera che
gano fempre avanti gli occhi d&® Vefcovi per

ter ben Vivere, ed efercitare compiutamente

il Governd a loro nella Chicefs di GESUCRI-
STO dallo SFIRITOSANTO conimetlo .

Cosi per le maggiori Cure s che il- Vefcovo
deve avere y le quali fono la Predicazione ¢
la Vifitazione delle fue Pecorelle 5 abbiamo
negli Aptoffolici Fatti gli eferapj: della prima,
in tante Prediche da lui fattese da S. Lwca ne’
lodati Fatsi defcritte: e della feconda in quels
lo che nel tapo XV. fi nota; cioé che avendo
Egli  eletto Sila per fuo compagho s i aggis »
rava per la Soria e pet la Cilicia vifitando le
Chiefg ¢ confermandole 5, ¢ & nel ¢apo feauente
pure fi dice, che » paffande eglino pet le Citw s
t1, facevano a quegli comandamento di offer- s
vare ¢io che in Gerufalemme era ftato dagli .
Appoftoli e dagli Anziani ordinatofe cosi le 4
Chiefe nella Fede fi confermavano 5 & tuttd ,,
di abbondavano ancora di humero.s

E volendo in perfona® de’ Paftori di Ffefo
efortate i Vefcovi a compiere bene I Uffizio
loro , al capo XX. de’ Rncdeﬁmi .Appoﬂolici“nt-

2 t,
€3 ) Nollib, 1. delia Dottrina Criftistia gal capo Xy



3 INTRODUZIONE.

ti , 'gli mettc prima inpanzi il fuo efempio,

diceﬁgogli t» Voi fipete dal priro "di ches
» fono in Afia venuto , come io fia ftato con,
o ello,voi per tutto il tempo fervendo al Signo-
s re con ogni umiltd di animo e con molte la-
» grime e tentazicni, che dalle infidie de’ Giu-
»s. dei mi fono accadute: come neffuna di quelle
» cofe ho sfuggite che.vi-erano utili , che io
», pubblicamente non vi annunziaffi e.infegnaffi,
» ¢ per le cafe, teftificando a' Giudci infieme
s € a2 Gentili la Penitenza e la Fede , ch’é
» verfo il noftro Signor GESUCRISTO .....
» Per la qual cofa io vi teftifico quefto di di

» 08gi » che fono mondo dal fangue -di tutti, -

»» perché io non ho. sfuggito che non vi annun-
s, ziafli ogni configlio di DIO ,,, facendo I’ uffi-
" -zio di buon Paftore in tal modo. Quindi con
fommo zelo gl’imponc a non volere abbando-
nare le Tecorelle alla loro cura donate, e con
parole da doverfi molto attentamente da’ Ve-
fcovi confiderare : , Attendete a voi e a tut-
»-to il Gregge, nel quale lo SPIRITOSANTO

» vi ha pofti Vefcovi a reggere la Chiefa di

» DIO, che col fuo Sangue have acquiftata,, . E
ne d la ragione feguendo : », Perché io ho co-
» nofciuto - che dopo la mia partita hanno a
» entrare in voi lupi rapaci , che non perdone-
» ranno al Gregge : E di Voi flefli nafceranno
sy uomini che parleranno cofe perverfe , accioc=
» ché conduchini Difcepoli dietro a se : Per lo
»» che vigilate 5, . Ed in fine gli mette a rifleflo
il fuo efempio cosi: 4, ricordevoli che per tre
" % anni la notte ed il giorno non ho feftato con
» lagrime di ammaeftrare ciafcuno di Voi .
© Nella L Lettora fcritta a que’ di Corinto al
¢apo I dicendogli ch’ Egli 4 era ftato mandato da
: A CRI,




INTRODUZIONE. 5
CRISTO .non~ a battezzare, ma ad euangeli-

non foffe fatta vana la Croce di CRISTO,,;.
¢ foggiugnendogli nel capo IL. ,, Ed io venendo
a voir Fratelli , non ‘venni nell’ eccellenza del
parlare o della fapienza ., annunziando'il tefti-
-monio di- CRISTO =" Imperciocché¢ non giudi-
ci di fapere alcuna cofa fra voi fe "non GE-
SUCRISTO, e quefto Crocififfo : Ed io in
Jnfermitd e timore e molto tremore fui dppref~
fo di voi ;5 ed il mio parlare- e la mia Predi-.
cazione non, fu nelle perfuadevoli parole del-
I'umana fapienza, ma nella dimoftrazion -dello
fpirito e della virtlt, acciocché la voftra Fede
non fia nella fapienza degli Uominiyma nella
potenza di DIO, : Non folamente gli fa ve-
dere effer la Predicazione Uflizio: proprio del
Vefcovo 5 ma per ancora in che modo ella fi
deve efercitare . Similmente nel capo Iv- lo ftef-

1o volendogli infinuare , dicé: che » gli ftimi .

I’'uomo come Miniftri di CRISTO, e difpen-
fatori de’ Mifterj di DIO,, . Nel capo V. eforta
i Vefcovi , che fe per qualche urgente necef-
fitd - debbono dal loro Gregge ftare lontani,

non I'abbandonino coll’ affiftenza: e cio fa pro--

~ ponendo anche loro il fuo efempio con dir-
gli: ,, Certamente io come affente col corpo’,
- e prefente con lo fpirito, come gid prefente
ho giudi-ato,, ... Nel capo IX. inlinnando a’
mede(imi det come fi poffonn ginftamente per
loro foftentamento degli Ecclefiafti beni fervi-
-re 5 feriver 5, Chi milita mai a fue fpefe ¢ Chi
pianta la vigna ¢ non mangia dél frutto fuo?
O chi pafce il gregge 'y e del latte del greg-
‘ge non mangia¢ » B cid ei conferma con
quello  che nel XXV, capo del Deuteronomio
A 3 ¢ fcrit-

zare, non nella:fapienza del parlare , athnche ,”

2]
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6 INTRODUZIONE. ‘
& feritto s ,, Non legherai la bocca del bu-s
che trita , 3 Ia qual cofa Egli fpiega » offere
ftata . {critta .a(,fvpunto per gli” Eccleiaftici Ope-
ratoriy capo de¢’ quali ¢ il Vefcovo; e foggiu-
gne : » Oh tiene cura IDDIO de’ buci? o ve-
ro dice tutto quefto per noi ¢ Per noi certa-
mente egli ¢ fcritta ? perché fotto fperanza
dell’ arare chi ara, ¢ qucllo:che ‘batte le bia-
de fotto fperanza, dobbe cffere della fua fpe-
ranza partecipe, Se noi vi abbiamo feminate ¢
cofe fpiritualt, é gran cofa fe mictiama le co~
{e voltre carnaliy ¢ E fervendofi qui ancoras
di un’attra autoritd del Deutergromio ladato al
€apo XVIII, cosi feguita a dire: ,,Oh non fa-
pete y che. .qucgli che operano le cofe facre vi-
vono del Sacrificio ¢ E quegli che attendona
all’ Altare fong dell’ Altare partecipi ¢ Cosi an-~
cora il Signore ordind che colara che annun-
ziano I' Euangelio dell' Euangelio viver: dovef-
feroy . Ma & da fpaventare 1 Vefcovi 1 poca

curanti . di adempiere 1" Uffizio lor propria di .

Predicare, que,l[o, che fiegue apprefv. » Se io
euangelizo non & di che io mi glorj; perché
fono neceffitato a farlos ¢ guai a me {¢ non
euangelizerd , « I .

E per la Vigilanza che i Vefcovi nel go-
vernd  delle lor Pecorelle debbono avere , e
fopportare per quelle non ardinarie fatich-—,
cosi nella PBiffalg I, pure 4. Corinti indirizza-
ta » al czpaVl. glie ne nota il fuo efempio
dicendo : 5 A netlina alcuna offenfione diamos;
acciocche il Minifterio vituperato non'fia : ma
in tatte le cofe rendiamo noi ftefi commen-
dabili s come Miniftri di DIO in. molta pazien<
za, in afflizione, in neceflitd, in an§u ie y in
piaghe 5 in prigioni, in fedizioni, in fatiche,
: . in




INTRODUZIONE. y
in vigilie , in digiuni, in ecaltitd , in fcienza,
in fopportazione , in benignitd, in SPIRIT D-
SANTQ, in caritd non fitta, in parola di ve-
rit} , nella potenza di DIO, per I’armi della
giuﬂizia da.deftra ¢ da finiftra, 'per gloria ed
1gnominiay per infamia ¢ buona fagm ; com=w
eduttori , ma veraci; come ignoti, ma cogni-
ti; come morendo, ed ecco che noi viviamo ;
come caftigati , e non uccili; come dolenti,
nondimeno fempre gaudenti; come poveri,ma
molti arricchendo, come niente avendo,e ogni
cofa poffedendo,, . Nel capo IX. col dire: s Quel-

io che parcamente femina, miete ancor par--

camente ; e quello che femina nelle benedizio-
ni, nelle benedizioni anche miete, » 0 quan-
to col timor della pena e colla fperanza det
prgmio . infegna a’ Vefcovi a non volere eile-
re fcioperati, ma attenti. E nell’ XI. ancoras
per loro efempio racconta i fuoi travagli, e
1 particolare le fatiche nella ,, diligenza coti-
diana »»¢ nella yycura di tutte le Chiefe,, che
avea fondate, ed alle quali Ei come Appofto-
ftolo fopraintendeva . '

Nella I. fcritta a’ TejJalonicenfi al capo V. vuo-

le che i Vefcovi fiano dal loro Popolo bEne.

riconofciuti: e venerati ; quindi cosi gli ferive :
» Vi preghiamo Fratelli , che voi riconofciate
quelli che fra di voi fi affaticano , e fono i
voftri Superiori nel Signore, e vi ammonifco-
0o ; acciocche gli abbiate grandemente in pre-
gio in caritd per I’opera loro,,. B conver-
tendo il parlare a’ Prelati 4 accid fi facciano
degni di una tal riverenza , onore , e ftimis,

i dice : » Vi prego Fratelli, ammaecftrate ghi

»

iffordinati » confolate gli pulillanimi , fovve- »
nite agl’ infermi , fiate pazienti verfo di tutti. s,

A 4 & trop-
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'E troppo ei farebbe -annotare un per uno i
Precetti € 1 Ricordi che in pitt luoghi - delles
fue Piftole $.Paolo.d} a’ Paitori del Gregges

di GESUCRISTO: onde noi lafciando gli al-.

tri a doverfi confiderar da coloro che atten-

~ tamente le leggono , paffiamo a lo che per

" ‘re della Chiefa Efefina, I' eforta ad avernes .
tutta la diligente cura nell’iftruir. quelli.

)
»

-

”»

»

quefto grande atfare del Veftovado Egli det-
t0 a’ due fuoi Difcepoli Vefcovi Timoteo e Ti-
to foprallodati ,. con ampie parole e chiare.
iftruendoli di tutto cio che alla-di loro. VITA
er ben condurla , e 2’ di loro UFFIZ] per

ne efeguirli facea di bifogno. . e

Scrivendo adunque al Primo . nella fua I
Piftola al capo I. perché I avea lafciato Pafto-

Greggia fenza rifparmiare fatica-da buon fol-
dato = ,, Quefto precetto , figliuolo Timoteo ti
raccomando , che fecondo le Profezie prece-
denti in tesmiliti in effe buona milizia ,aven-
do fede e buona cofcienza s, . 'E nel capo IIL
dicendogli : 4 Se alcuno difidera il Vefcovado,
opera buona difideras gli mette primieramen-
te (1) in confiderazione , che il Vefcova-
do {ia unnome di fatica e non gii di onore,
a cui folo riguardo {i puo quello oncftamente

- difiderare (2 ) . E dopo di cio per un tante

peD> lo va addottrinando, ma con parole das

. doverci fare ogni Vefcovo attenta e ben ma-
. tura rifleffione : ,, Bifogna che il Vefcovo fiis

irreprenfibile o marito di una moglie , fobrio,
_ pru-

(1) Per quel che dice S, Agofiino nel libyro XIX. della

Cittd di DIO al capo-XIX.: e nel quafi fimile andare & -

S.Tommafo nella lezione 1. fopra il capo-III. della pre-
fente Piftola a Timoteo fcritta. . . '

2) Come & parere di S, Giangrifoflome nel capo VIL
de Sacerdotio . -

P
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dente , ornato  pudico., ofpitale, dottote , non
vinolento , non percuflore s 'ma modefto ;" non »,
litigiofo s non cu‘{)idm; che benc ‘illa fua cafa ,,
provvegga’ il quale abbia con ogni riverenza i ;-
figliuoli in . foggezione : impercioeché fe alou- ,,
no non sa bene alla propria cofa provvedere, ,,
come averd diligenza della Chiefa di DIO,, ¢ -
E dovendo il Vefcovo effere Maeftro de’ ‘Po--

li , vuole che non fia , Neofito'ss > cioé. a

ire ne’ i della Religione e “nelia- Poli-

_zia.. della Chiefa: non bene - iftrutto ;- acciocché

ancora per | ignoranza , che gonfia, vedendofi
in una tal dignitd s ».in fuperbia clevato, nel 5
judicio del Demonio non cafchi s . 'E per la
%uona fama che deve avere, fegue: s E bi-
fogoa - ancora che abbia buonteftimonio, ac- ,
ciocche nell’ obbrobrio non caggiay « Parlando
poco appreffo de’ fuoi Miniftri, ch’ allora non
altri che. i Diaconi erano , vuole, -che fieno
»» compoiti, non di-due lingue, non dediti a ,,
molto vino , - non amatori del brutto guada- 4
gno, avendo il minifterio della fede in purds ,¢
cofcienza 4. E dice ‘in oltre, che s quefti pri- ,,
ma .fiano provati, di poi miniftrino,non aven- ,,
do niuno difetto,, » in modo che neffuno gli -
offa calunniare . Ma volendo iftruire anches

-

1l Vefcovo intorno a’Soggetti che alle Eeclefia~ -
ftiche Dignitd promover- deve , gli foggiu-

ne » che s, quegli che bene amminiftreranno »
ﬁ acquiftano buono grado e mlta fiducias »
nella Fede , la quale ¢ in GESUCRISTO,, .
E I’ammacftramento feguendo nel capo I17.

I’ impone primicramente , che {i debba » ncl- »
g& pietd efercitarc,, ¢ poi, che » efempio.fia »
de’ Fedeli nel parlare , nella converfazione, s»
nella caritd , nello fpirito, nella fede nelltl'u »

T cafti~
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s ealtitd,, » fervendoli quefte cofe -2 maggior

mente - poterli I’ autorita di Paltore .conciliare .
@Gli comanda in oltre che -» fuggendo e pro-
» fane favole ,ftadj vani e per 1
convenevoli , 4, attenda alla lezione , alla efor-
tazione , alla dattrinay : e che 5 non vogli
» difpregiare il don> della grazia ch’é in lui, il
» quale nella facra Ordinazione ha ricevuto»: e
in fine gli dice, che »penli a quelto,in que-
» fto ftia 5 acciocché il fuo profitto in tutte lo
y» ¢ofe fia muanifeftonte che 5 attenda a fe. ftef~
» fo e alla dottrina 5 che in cio perfeveri ; p2r-
» ché fe qualto.fard ; falverd lui e quegli.ch..
udito Vavraono,, : co’ quali - avvertimenci gli
fa. fapere che. fempre avanti- a gli occhi aver
deve gli Uifizj del Paftoral minilterio . Nel ca-
foV._ gli d3 il modo di correggere con tuttis
3. caeitd criftiana, dicendo: 5 Non increpares
» il Viecchio s, ma efortalo- coms Padre, gli Gio-
» vani comng Fratelli, - le Vecchie come Madri,
» le Giovani come forelle in ogni caltitd» gl'im-
pone che nsl difpeafare le Dignitd dehba rico-
nofcere quei che {i affaticano pilt degli aleri,
fegueado ¢ 4 Quel Pretj che rettamente fopra-

» Hano fiano avuti degni di doppio onore , maf
» fimamente quelli che fi affaticano nella parola

» ¢ nella dottrina 3 Perché dice la Scrittura (ab
Deuterosomio nel capo XX/, ) non legherai la
» hotca al bue che lavora, e degno & l'operario
s della fua mercede 1.« Lo vuole oltraccid cir-
confpetto in ricevere le accafe contro de’ Pre-
ti, ¢ si gli dice: 5 Non ammgttere }'accufis

s cantrd del Prete fuori che fotto due o tre

» Telimonj, . Dopo quelti avvertimeati per lo
retto Vefcovile governo, volendo dimoftrare (s)
/ ' , m

€1) Giulta la fpofizione di S, Anfefwe .

o fuo ftatonon .
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in quale neceffitd fono i Vefcovi di religiofas
menta offervargli, chiama DIO , CRISTO ,e gli
Angeli in teltim>nianza di averfi con tai fca-
ricata la fua cofcienza , dicendo: nlo ti pro- »
tefto nel cofpetto di DIO , e del Signor GE- »
SUCRISTO, ¢ degli Angeli eletti, che tu of- o
fervi’ quelte cofe fenza precipitazione del giu-
dizio-, con nan fare piente in altra parte in-
chinando,, ; cioé avere tutta [ attenzione di
non calcare fentiero diverfo. E.per quanto al-

le Sacre Ordinazioni apparticne 5 1’ ammonifce
con quanta gran cautela le debba fare , fog=
giugnendo parole da doverfi in cofa di tanto
rilicvo tenere 2 memoria da’ Vefcovi ; 2y A nef- 3
funo porrai tofto ‘le mani fopra , né comani- ,,
cherat con i peccati di altri ot Nel feguente
capo V1. poi ['iftruifce a non voler effer de.
dito a troppo luffo, ma a volerfi del baftevole
contentare: 5 Ed & certamente ( dice ) grans o
guadagno. la pietd con la fu ficienza " Imper- .,
ciocche niente abbiamo in quefto Monde por-
taco ; ed ¢ manifelto che niente riportar ne,,
pofiiamo : ma avendo gli alimenti e da .coprir- ,,
¢€i,.faremo di quefte cofe contenti ; perche ,,
quelli che ricchi vogliono divenite , caggiono-,,
in tentazione , ' e nel laccio del Demonio, ¢ ,,
in molte cupiditd irraggionevoli e nocives le |,
quali atfondamo gli uomini “nella morte ¢ nel-
Ja perdizione : perciocche la radice di tutti i
malj é I' Avarizia, la quale certi appetendola «
della Fede han deviata, ed hanno fe fteffi in
molti dolori ' isplicati . 'E tu Uomo di DIO
fuggi quefte cafe , e fegui la giuftizia , -la .
fede , la carid , la pazienza, la manfuetudi- ,
fe . In fine di quefta Lettersa con quello,
0 O Timoteo ferva il Depofito 53 , gli fa fapere

. quanx

”
9
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~quanto debbono i Vefcovi:attendere a confer-
vare la Dottrina di Santa Chiefa, il cui depo-
pofito € a loro raccomandato per elferne cuito-

, Si, interpetri, ¢ difenfori. - o

] %L_t_anta gelofa - fia la cuftodia di un tanto
‘e. tale Depofito-alla cura e wvigilanza de¢’ Ve-
fcovi da N.S. GESUCRISTO commeil: , fi
puo in oltre vedere » mentre il medeflimo
S. Appoftolo . nella II. Piffola che al lodato Ti-
moteo. fcrive s nel capo I 'di. nuovo ce lo ricor-
da dicendo: , Cuftodifci il buon Depofito per

ss lo SPIRITOSANTQ che abita in noi, . Nel
principio del detto capo con dirs:, Io di con-

» tinuo fo menzione di te nelle mie Orazioni

» lawnotte el dis gli fa fapere I obbligazione
che ha il Vefcovo di porgere per i fuoi fud-
diti inceflanti preghiere al Signore . Bd efors
tandolo. alquanto. dopo.y a .fufcitare il dono .di

ss DIO ch’¢ in lui per |' impolizione delle fue

ss Mdnisny vuole, che nella Predicazione , ch’efr

.~ fer. deve it continuo Vefcovile efercizio , abbia

» la forma di parole fane , le quali udi da ef-

s 0 con fede e caritd ch’é. imn GESUCRISTO,, .

© Nel capo II. g’ impone che ,, (i affatichi come

» buon' foldato di CRISTO ; e che percid non

o 8 implichi nelle faccende della vita, atfineche

» piaccia a quello che alla milizial'ha eletto » .
E dandogli molti- altri faluteveli ricordi ed
avvertimenti , in particolare che , lafci andare

s» le profane vanitd delle voci, perché a maggio~

4 re impietd fanno profitto,, e che fchifi! le ftol-

,» te cd indifciplinate quiftioni , fapendo ‘ch-_»

» quelle fono per generare contralti s, di nuovo
Y eforta 5 che » non conviene che litighi, ma

. che fia mite verfo di tutti, docile, paziente

» con modeltia correggendo colore che gli Rre(‘z,
0

e mw —

o
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ftono 5 . Nel.capo Iil. dicendogli che la lezios

ne e la meditazione della Sacra Scrittura,, lo
potlono fapientemente nella falute iftruire per la »
Yede ch’e in GESUCRISTO,,, glie le racco- »
manda , facendogli. anche fapere ., che , ogni »
" Scrittura divinamente infpirata ¢ utile ad infe- »
gnare , ad arguire ,a correggere, ad -erudire nel- »
la giuftizia ; acciocché perfetto fia I’ vomo di »
DIO ad cgni bucna cFera addettrinato ,, . Fi-
nilmente col capo 17. la Lettera fua conchiude:
ed in quefto mettendogli avanti a gli occhi _
I'Uffizio’ di bucn Paftore, e lo zelo che aver
deve per la falute delle anime a fe commeife,
cog fomma forza I’ aggiugne ; proteftandoti an-
che innanzi al Supremo Giudice di quanto ¢&
per dirglit, Io adunque protefto avanti a-DIO » -
¢'l Signor GESUCRISTO, il quale giudicar de- »
ve %\i vivi e gli morti nel fuo avvenimento s
e nel regno fuo ; Predica la parola, follecitas »
opportunamente s importunamente ; arguifci, s
prega , riprendi con ogni pazienza e dottrina.s, .
E rpnu appreflo: ,, Vigila , atfaticati in tutte le »
cofe, fa I’ opera di Euangelifta , adempi il tuo »
minifterio,. . .

Con’ fomigliante argomento I’ Aptoftolo ftef~
fo ammonifce con un’altra Piffola il Vefcovo
Tit0 snel cui cafo I. gli dice : ,, di averlo lafcia- »
tQ in Candia , acciocché metteffe rimedio a2’ »
mali che vi aveffe trovato, e ordinaffe Vefco- s
vi per le Cittd , ficccme Fgli avea fatto di »
Jui ; ma cbe quefti foffero fenza alcuno di- »
fetto s :E gli aggiugne:,, Imperciocche. eibi-
fogna che il Vel%ovo fia incolpabile come dif- »
penfatore di DIO, non fuperbo ,non iracondo s »
non . vinolento ,. non percuotitore » non dedito s
al turpe guadagno; ma albergatore, beni}gnp. ”

-
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3 fobrio  giufto , fanto 4 continente , tenace di
s quel fedele parlare che & fecondo la dottrina,
» affineché ancora fia potente ad efortare nella
o fana dottrina sed a convincere coloro che con~
o traddicono sy« E perché debbono i Vefcovi gii‘x

che gli altri colle parole e coll’ efempio i Fi-
deli da mdeltri e direttori iftruires dopo cheo
nel principio del capo II. gli ha detto: 5 E tu

s parla quelle cofe che alla fana dottrina_appare .

» tengonoy ; e gli ha dato un riftretto di quan-
to ad ogni forta e condizione di perfone deve
‘infegnare ¢ predicate s fiegue s che s dia fe ftefe

» fo in tutte le cofe efempio di buone opete

» nella dottrina , integritd, gravitd  parlare fano,

» irreprentibike 4 acciocché quello che repugnz fi

.2 vergogni, niente avendo da dire male 5. Dal
che anche ne averrd, che dovendo il Vefcovo
confervare la Maeftd del facro Minifterio s pos
trd ,, parlare , efortare y riprendere con. ogn’im-

» perio fenza effere difpreggiato 5, ¢ ch’é quello
ch’ all’ ultimo  del - detto capo gl' impone ches
facci .

Ed ecco come S. PAOLO , Dottor delle Gen=
ti, e Strumento fcelto dal Ciclo a portar ger
lo Mondo il nome e la dottrina di CRISTO
con cio ch’ Egli ogerb s efortd, e fcriffe ci dd
un ben compitito MODELLO della VITA e degli
UFFIZ] del VESCOVO:da cui non ci dipar-

~tendo » in due Parti I' Cpera dividiremo : nella
Prima dell'una e nella Seconde degli altri
erattando ¢ ed in modo che il tutto fard con-
fermato a confentimento della continvata Difci~
plina e Spirito di S.<hiefa, prima coll’ Autoti-
23 de’Sacri Comeilj » 1 cui Canoni precettivi ina

torno all’ Ecclefiaftica Difciplina , giuflamente

non variata » ben haono oma la flefla forza di
bel.l:

-

T
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obbligare ch’ ebbero fin dall’ origine loro, non .
gli potendo oftare_ alcuna confuctudine in cone
trario introdotta , fefnpre che "¢ in piedi la' ra=
gione medefima per la quale furcno fatti, effen~ -
o lo Spirito della Chiefa fempre lo fteffoy
fecondo cié che c’infegna’ S.Tommafo di Aqui-
no nella TPrima Parte della Seconda Parte della
fua Somma alla quiftione XCVII, all’ Articolo
1L in rifpondendo al fecondo Argomento , ove
dices (1) »fe fla in piedi la fleffa ragione per s
la quale la Legge da prima utile era,non gil 4 -
la Confuetudine la,Legge ;ma la Legge laCon-
fuetudine vince st In fecondo lucgo con.i Det-
tati de’ Sommi Pontefici yda’ quar prende nor-.
ma la Chiefa: Per terzo colle Sentenze de’ SS.
Padvi, i quali da Teodoreto nel Dialogo L (2Y
» Rufcelli dello SPIRITO SANTO ¢ Maeflri del »
Mondo' dopo gli Appoftoli ,, fono appellatiz E
finalmente con gli eroici efempj di molti San-
ti ¢ Venerandi Vefcoviy le cui Vite S. Gre-
gorio Magno vuole che di continuo fi abbia~
no a leggere da colore che ‘ad una cosi ec-
celfa Dignitd fono innalzati, acciocché la di lo-
ro VITA conduchino come fi deve, ed adem--
fi:mo gli UFFIZi[‘ loro fecondo fono tenuti.

11 tutto ginfta lo difponimento del Concilio
di Agquifgrana dell'anno £16.al Capo IX. de¢’
144. per iftruzione degli Ecclefaftici ftabilis
ti: dove fi dice che lo fpeciale impiego- dc’ Ve«
fcovi effer deve » leggere le Scrit,tur:_ s tras
F . f . . N cor-

(1) S tuemet vario cadem oy quam lexprimd wtilis-
mn{ nors confuetudo legem 2 1'5‘4 lei u:fwtuding viuti?.

2} SPIRITUS SANCTI rivi off Apaftelos elefii
Tcno)moﬁis Dolleres . Wiy & pof ’.Qa
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<"y feorrere i Canoni, e gli cfempj de’ Santi imi-

9 fare .y (‘) . ' . :

Cosi con animo c¢andido , con buona co-
{cienzd 'y e ‘con fede non finta il tutto con.
quefto ordine fard dettato':z », non come pia~

» cendo a gli Uomini: ma a DIO che prova il
»» noftro cuore ;perché nen fummo mai in parola
4 di adulazione , né in occafione di avarizia
» ( Egli n’¢ teftimonio ) n¢ dagli Uomini gloria
» cercando 5 ; Per feguire anche qui colla frafe lo
fpirito di S. Paolo fcrivendo la L Piftola a’
TafJalonicenfi nel Capo: 1L ,
a quantunque-quefto ' Argomento e con,
..erudizione e con valore da valenti Uomini in
varie ¢ diverfe maniere. trattato fia; "pure non
vi effenrdo materia che maneggiata da pit Au-
tori tutta {i efaurifca e fi confumi; o che al-
-meno iR quanto al metodo migliorar non fi
fTa ; ci gontentiamo di rifpigolare dopo ab-
ndevole Mietitura » e di racimolare, dopo
un’ ubertofa Vendemia ¢ e .cosi unire in accon-
" cio fafcetto le Spighe, ed affettare in conve-
nevol caneftro le Uve dagli altri lafciate .

Ed acciocche .{i vegga con quanta fommef-
fione e riverenza a’ Venerabilifimi VESCOVI
da Noi una tal Materia fi tratta, ci facciam le-
cito di terminare quefta Introdugione colle pa-
-role che §. Gregorio Sommo Pontefice pofe in
fine all’ egregia fua-Opera della Cura Pafiora-

~le y dicendo : » Mentre che mi ftudio di
» moftrare quale effer debba il Paftore , ho di-

» pinto una bella Perfona io fuccido dipintore , |

» ed addirizzo gli altri al lito della perfezione
w che tuttora tra le fortunofe onde delle mie
» colpe me ne dimom e - PAR-

(1) Seripturas legerey pereurrere Canones o eXemplans
Sanctorum imitari, gerer i ’
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VL T A
DEL VESCOVO.
UANTO grande ed eccelfa fia la Di-
gnitd del Vefcovo s Principe de’ Sa- o
cerdoti »» dal Martire S. Ignagio (1)
chiamato , non ¢ uopo che con lungo
~ 7" Ragionamento !’ appalefiamo ; baftan-
do dirfi che i Vefcovi fuccellori fiano de’ San-
ti Appoftoli (2 )-» in quanto pero alla Podeftd
ordimaria , effendo la ftraordinaria nel Som.no
Romano Pontefice folamente rimafta . E con-
ﬁlfamemte xlle»'Aprim[it lte_mi di ,noﬁ{la ‘Santa
eligione gli oli turono a ati Vel -
. fcovzg , cdgi Vl::‘f)'govi Appottoli ‘llx’pflicevano-:
del che molti efempj nelle Sacre Carte fe ne
rinvengono » in particolare appreffo il noftro
gran Maeltro. de’ Velcovi §. Paolo, il quale
. chiama *Appoftolo Epafrodito Vefcovo. de’ Fi-
' lippenfi (3 ), e ad Andronico e 2 Giunia (4)
dgpiel titolo di nobili fra gli Appoftoli, e ad
aleri (5) il nome di App%ﬁoli delle Chiefe .

v : Ma
(1) Nella Piffolal.-a* Smirnenfi= :

2) Oltre il concorde .fentimengo de® PP. fi ha pu«
ze nclla Diff. XXI. al can.Il. In Novo Teflamentos che @
vuole dalla Piflola I, di Amacleta a* Vefcovi d'ltaliis -
jndrizzata ; e nella Diff. LXVIII alcan. V1. di Urbano I1.
dove fi lodaS. A oftino {opra il verfo Pro Patribus suis
nati funy $ibi Filii del Saimo XLIV. o XLY. feconda gli

¢

rei . .
(3) A’ Filippenfi al capo 1.
(a) & Ron‘;’;pni al capo &’Vl.

o (5)Nellall, a* Corinti al capo VILL. e .

PARTE &
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» deve qqcllo del Popolo- oltra paffare , quanto

8 PARTE PRIMA.
~ Ma ficcome una tal Dignitd fovra alcun’ al=
era ,avvegnaché Regale clla i fofle, ¢ diftin-
ta per quello che tre Santi Vefcovi Gregorio
Nagiangeno (1) Giangrifoftomo (), ed-Am~
brogio (3 ) » .di effa’ giufti conofcitori, ¢’ infe~
‘gnano 3 Cosi la VITA e i Portamenti del Ve~
gco‘vo “diftinti effer debbono. {ovra qualunque
‘de’ Criltiani » per efler Egli , fecondo la
dottrina  del mio Maeftro §. Tommafo di Aqui-
no (4) i in iltato perfecto a dirferenza “del

Religiofo , "che alla. Perfezione aver la mira

¢ tendere deve: Impercioéché é quella 5 Lu-
cerna. ( §) pofta - da_DIO non pit fotto il
Moggio, ma in cima del Candelliere ,, ;¢ per<
cio obbligato a rifplendere con lume dell’ad-
-dietro molto maggiore . _ o
‘Quindi - §. Paolo &* Velcovi fuoi Difcepoli
Timoteo e Tito ,"¢ in lor perfona a tutti gli
altri, non .lafcia d’incaricare che fiano ,y Efeme
io de’ Fedcli» in qualfivoglia azione:e vo-
endoli s 'incolpabili ed irrepren(ibili 4 ripieni
di ogni virtd gli richiede ( 6). Nel qual fen-
timento ‘andand». §. Gregario nella eccellente
Qpéra della Cura Palterale alla Parte II, capo I,
dice y che : 5 tanto I’ andamento del Prelato

il

(1) Nell’ Orazione XVTI, a* Cirtadini di’ Nazianzo .,
2) Net lib. Ill. de Sacerdatio_al ¢apo V. ¢ fopra il
¢apo V1. &’ lfaia nelle O nelie HIL IV. ¢ V.~ . .

(3} Ne' capi IE e III. de dignitate Sacerdotali : cosi
quah“ empre la dignitd Vefcovile dagli antichi- Padri
appellata . : ) ’
pp(4) Nella Secnnda della P. IL, alla Quifl. 184., nel
corpo dell’ Articolo 7. - | - !

(5) Mash. “'f‘ 5. )

;q) Secondo 3. Giangrifoflese nell’ omclia X, fopra
13 Piftola 1. a Timosee,
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i Paftore dalla Greggia ¢ diltantey (1).

H - Vefcovo.. adunque ', pofto in tale condi= -
zione , che non vi ¢é cofa atta tant> a gio-
vare o a nuocerc i Popoli a lui dallo "SPI-
RITOSANTO raccomandati , quanto I’ efem--
pio della fua VITA, deve interamente eliere
ornato  di ogni- Virtu criltiana : E quelle \pe-
10, che han da fare la prima moftra, e che
fopra gli altri I’ hanno da fceverare fono la.
Vigilanga » 1o Studio , la Sobrieti, la Mode-
fliay €'l non efere cupido, accid fia il Mo- 5
dello del fuo Popolo nel modo che GESU-,,
CRISTO ¢ di luiyn, come di se a’ Corinti

_$. Paolo diceva (2). - :

CAPO 1

Deiza Vicuzanza. .

7

Uelle parole dette - da §.Paolo a* Pa'tori
di Efef0.(3) s Attendete a Voi e a tut-
to il Gregge nel quale lo SPIRITOSAN-
"TO _wi ha poftr Vefcovi a reggere s » 0 co-
me altri leggono ,; 2 pafcere la Chiefd di
DIO , la quale col fuo fangue have acqui- o
Rata. ... Per lo che vigilatey} E quell al-
tre a Timoteo (4 ) , vigila, afaticati in tutte 4
le cofe , adempi 1l tuo minilterio 5 ; 0 quan-
to debbono mettere in follecitudine i Vefcovi
. nel dovere con Pa'toral Vigilanga reggere por
lo fentiero della falute s e pafcere colla divina

. T 2’ paro-

37) Al ch ¥ pure il canone cere
ch’ g l'_)u!timo eglfugoagﬁwpime I.llnell: rasjl‘?ls!{;.ﬁpre,fé
da Beda fopra di S, Matteo. .

€ 2) Nella Pig. ], al capo XI. .
€3) Ne’ Fatar Appoftolici al ¢epa XX,
(%) Nel cmlk'.-&cua Piflola I;. ;

\



.20 ‘PARTE PRIMA.

- parola: le Pecorelle a loro,commefle s per effer
E& Vigilanga il principal contraffegno che per
Appolioli gli fa riconofcere , giufta 1’ infegna-
mento di S.Giangrifoflomo (1) nell’ omelia XV.
della II. a’ Corinti all’ XI., dove S.Paolo fa
parola della », fua diligenza per la cura di

» tutte le Chiefe s per le quali e nel lodato
luogo e .nel capo 7L della Pittola fteTa rac-
conta le molte fatiche e i travagli fofferti,

. come innanzi abbiamo veduto . .

Ed effendo vero il detto di Aurelio] Caf~

fiodoro jy (2) »che coavien, che !’ onore .il

» quale I’uomo tiene per nome con coftume

» dimoftri,; egli & certo che ,,in vano ‘fi pre-

,» gierl del Nome di Vefcovo colui, che fopra

» 12 cuftodia della fia Greggia non guarda, e

» hon foprantende,, , come dice il gran' Vefco-

g Vo di Bona roftine (3)s quafi confideran-
do una tal carica o come Mefticro che con

comoditd lo fa vivere , o come Titolo che

. fra gli uomini lo diftingue (4). .

Ben di quefto ne diedero il primo efem<
pio i Paftor: che vigilando guardavano le lo-

. ro Greggie allora che con CRISTO ‘nacque
la Santa Chiefa: e S. Ambrogio ('5 ) a° Vefco-
vi lo para divanti per imitarlo. .

. Nella Chiefa bambina bafta leggere .le gefta
de’ 'Santi Appoftoli primi Viefcovi, e de’ lo-
ro Difcepoli » per vedere il Modello che di:

uelta gran virth, che dir la vogliam Vefco-
vile; han lafciato per ammaeftramento di lclluei
che -

() Che chiama Ia Vigilanza Apafolicum Charatbe-

"”vf‘z) In una fua Piftola del libyol. = . {
~(3) Nel Jib. XIX. della Citt} di Dio al capo XIX. '

4 ) Secondo i fentimenti di S. Giangrifoflome nele

v Omelia I11. fopra i Fateijdppeflolici. T ~

¢ & ) Al libro I, nel cape 1L di S, Luca,

. .

L
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VIL.TA DEL VESCOVO: 2
~che I avevano ad effere fucceffori. - :
E tratto tratto la Chiefa prendendo accre=
fcimento , dalle Storie fappfamo,che i Sacri
Paftori non erano. folamente venerabili per la,
lor Dignitd’> ma 1’ utilitd , che dalla Vigilanza

originava , afabili fcprammodo rendevagli fa-

rimente per ancora 2= Centili . ,

In :quet. primi Secoli foritiffimi per la ReZ
ligion Criftiana , - tutto <che dalle Perfecuzic—
o1y Refie » e Scifme di continuo con.battuta,
ma non mai vinta , i Vefcovi non lafciavas
no di tenere il loro pofto melle pubbliche ora-
zicni 5 che fi facevano allora infieme da’
Laici col Chericato ; di fpiegare 2’ Fedeli le
Sante Scritture ; e di offerire il Sacrificio o%ni
mattina (1), pregando DIOQ per i fudditi lo-
ro. In tutte le Dcmeniche > ovvero ne’ gior-
ni di ftazicne, eglino e i lor Sacerdoti era-
no continuamente occupati ad ammaeftrare i
Catectimeni » a con folare g’ Infermi , a2 riconci-
liare i Nimici , ad efortare. i Penitenti , ed
ad udire . di quefti' anche le confeflioni fegre~
- te(2): Per le quali cagioni ncn fi allonta-
navano : fe -non.fe per neceflitd e con difpia-
cimento del :Gregge loto, e’ ben prefto proc-
curavano' “die far ritorno ' per efercitare con_,
ogni vigilante cura le funzicni del lor: Mini-
fterio . E quefto era in quella ftagione ‘lo
Spirito _della’ Difciplina intorno alla Vigilanza
de’ Vefcovi, dagli Appoftolici Fonti per San-
R S PYE : B + : . tiﬂi- .
: (1) Vi ¢ un Concilio di Compofiella dell’anno 1046.
lodato dal Baromio da un MS. di Asntonio Agofiino , do.
ve fu ordinato che i Vefcovi diceflero mefla ogni
gaor:x :) Come appreflo il Bavepio I’ anna 56. wes, 36. §
ha da Niceforo Carsofilace , il quale foggiufne ; che do-
o .dall’ immenfa farica infaftiditi 5 ne delegarone Ja

N e

acultd 2’ Monaci Sacexdeti o _ :

t

-
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tifimi Rivoli' derivata , ¢ da per tutto di-

fpcrfa » a beneficio delle Anime a loro fac-;

comandate . - o

Né' pure quanto a" beni Spirituali, ma.
eziandio quanto 2" Temporali - fi vedevano i-
Vefcovi -aver molta follecitudine delle lor Pe-

~ corelle . Era loro commeifa: la difpofizione
di tutto il Teforo della Chiefa - non temen-
dofi 4 che fe ne abbufiffero per. proprio como-
do fuor dell’onefto, perché fe di cio vi fofle
ftato un picciol fofpetto, fi farebbe bene av-
vertito di non confidargli il governo delle ani-
me fenza paragone piu preziofe di tutto !'oro
¢ 'argento: e cosi ad effi fi ‘portavano‘tutti
quei che avevano di foccorfo bi °fo.1°3 ed Egli-
no come Padri de” poveri, e Rifugj de’. mife-
rabili davano a tutti foccorfo e falvezza.

Vi fono molti <chiari. efempj. di. quefta. folle~
citudine 'impies,ata dagli antichi Santi Vefeovi
-per la falute dell’anime e de’ corpi de’ loro
fudditi: e non pochi fe ne rinvengono anco-
ra -di molta’laude fra i Scrittori .del non aver
lafciato alcuna cofa per giovare il pubblico de’
Cittadini che I'eran foggetti. A cio fi appar-
ticne la doglianza fatta dal Vefcovo Teedorete
pet gli fuoi Cirenefi oppreffi’ da’ Tributi (1)

¢ non ifgravati come ‘gh aleri, fcrivendone a -

S. Proclo V- fcovo di Coftantinopoli,e a §.Pul-
chevia Ausulfa (2 ): ed in una Lettera fcritta
a Nomo Confolo racconta i hencficj fatti 2’
lodati fuoi Cirenfi, dicendo: y Io ho edifica-

s " ' Jtoi

(1) Teodofio 1I. fece una legge folpra I allegerirfi
dal Tributo quelli che avevano fatto lamento d; effer
troppo da’ Miniftri aggravati ; e fi legge nella Novel,
- Teodef. al Tit. XXXIII. "~ - )

(2) Quefte Lettere e le feguenti di Zeodoveto §
lodane dal Baremie all’ anno 444. ' s
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to .i Portici pubblici all’introito. delle Chiefe ¢
io_ho fabbricato due gran Ponti,e tenuto cu-
ra de’ pubblici Bagpi : io trovata la- Cittd' che
non. era irrigatz dal fiume. ci ho -fatto I’Aque-
dotti ; ed holla riempiuta di acque, la dove
n’era: f{enzay: ed in un’altra- brieve Lettera
che feriffe ad un_cerro " Apella, gli fa fapere ,
ch’ etfendo fatto Vefcovo: della- Cittd di Ciro
“wlavea provveduta di tutte le Arti neceffarie,
¢ de’ Medici ancora,: tanto era di quefto ca-

»
»
»
»
»

->

’

ritatevole S. Pailtore la cura, ficcome di tucti

gli-altri in que’ tempi . o \
~ Oltraccio colla: lor . Vigilanza accordavano i
- Vefcovi allora anche i ligigj : imperciocche non
fi fotferiva y che i .Criftiapi litigaffero avanti i
Tribunali degl’Infedeli y-giuita la prohibizione
di S. "Paolo fatta .a’ Corimtir nella I Piflola al
capo V1. » 2’ quali con enfafi , fra I’ altre cofe
su di queftos di pitt gli dice: , Non fapete
che. noi giudicaremo gh Angeli, quanto mag-
giormente le cofe' temporali,, ¢ E coloro c‘ﬁe
non volevano . foggettarfi; all* arbitrio - del Ve-

fcovo, erano come penitenti incorrigibili repu- -

tati ; in particolare per le ac¢nfe contro Yinof-
fervanza della Fede che avevano profetlato.
Prendevano per I’ ordinario il Luncdi per efa-
minare le caufe ; affinché fe le parti da prin-
cipio al giydicio non fi acchetaffero , Eglino
aveflero comodo di far loro intendere las
ragione » ¢ di-pacificarle prima  dclla feguente
Domenica .. nella quale dovevano. tutti infie-
me fare orazione e comunicarli. Cié facevano
i Vefcovi..come amorevoli accordatori delle
difcordie : perché per i litigamenti contezioli e
da non quetarfi {e non se con temporali giu-
dicj, il lodato S. Paplo: voleva che ', giudi=

11
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5 tare aveflero coftitniti queMicch’erano tontend o

» tibili nella Chiefas,e non gid i Vefcovi, chet &

" non gli voleva contenziofi » o fia al conten~
zfofo Foro applicati, come coloro che ad ‘afe
fari’ di maggior rilievo erano deftinati. - ¢ -
j Abbiamo * per' fimili accordi di' litigj conti-"
nui piati di Santi Prelati , e fpezialmente di’
Sinefio Velcovo di Tolemadida in Egitto (1)
parendogli di effer troppo per tal pefo’ aggrav
vati : pur nondimeno quando la neceffitd cosi
richiedeva ,. erano ‘tutto caritd a bencficio del<
le lor pecorelle, le quali ricorrevano a” Pafto-
ri_per fargli fenza ftrepito Arbitri delle con- "
tefe che avevano. Di S. A mbrogio atferma s :
S. Agoftino (2) ch’ era' in cio' tanto occupato
che appema avea' tempo di refpirare , e che :
difiderando di ragionare con eflo lui delle fue ;
cofe, ‘nol pote fare . E del lodato S." Agofting 1
conta Poffidio (3 ), che richiefto da’ Criftiani, |
oda altri di qualunque fetta,'udiva con moll !
€a attenzione , e giudicava le caufe loro : ed g
in cio alle fiate infino all’ ora della refezio.
ne continuava, e tal volta fino. a notte, tut |

to il di ftando digiuno. S .
Ed .ina tal cartd faceva avere un ‘gran ri- \
guardo a’ Vefcovi da’ Principi fecolari per preri- ;
cre ‘la protezione delle Vedove ; degli Orfani, ;
e di tutte’ le Perfone degne di ¢ffer compaf- :
fionate , o _foffero i-Rei Criftiani ‘o Gentilj-s \
Non perché non foffero, 2elanti ‘per {2 Giufltj-
zia ;ma per avere un poffente motivo per-ti- :
rare’ i primi - alla- Penitenza , ed i fecondi a}
Battefimo ; e cosi render "la'Chicfa per Ja
" ST e
1 (" Nella Pifiola LVII. e
2) Nel ibvo V1. delle Confeffioni al capo III. §
3 { Nella fua Vita, '

Il
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tlemenza amabile 2’ Fedeli, ¢ venerabile anche
& Pagani. ... -~ - - .

‘Per quefte ed altre fimili cofe » tutti effetti
della gran Vigilanza ., era -grande il rifpetto
che 2’ 'Vefcovi fi portava, per fino a prottarfi
avanti di effi nell’ accoftarvifi , ¢ baciar loro &

iedi -la Santa Benedizione afpettando. Nons
umprendevafi ‘alcuno affare importante fenza il
configlio del Paftore , che era riguardato per
Iunico direttore di tutto il fuo Gregge; ¢ fi
mirava come 1’ uomo di DIO, e come quel-
lo che teneva il luogo di GESUCRISTO. E
queito  rifpetto e -quefto. Amor filiale faceva
tutta la Poteftd de’ Vefcovi 3 non avendo
farfi ubbidire allora altre armi fe non fe fola<
mente quelle delle inceflanti perfuafioni, e del<
le pene fpirituali, nelle quali erapo affai rite~
nutt, 3 I une che con dolce violenza - tiravano,
c le .altre, che in. forte timore mettevano. ,
. " Anche fi confd a dimoftrare’ la Vigilanza, -
che il Vefcovo deve mettere in opera, il mo-
do con- cui egli nella Chiefa fedeva . Effendo -
tutte |’ antiche noftre. Chiefe Matrici fabbricate
lunghe a guifa di Nave, nel mezzo ed ultimo
dcl:Santuario , detto ‘Grembo , a rimpetto ' Altas
re ( che ftava ifolato per alcune funzioni che .
intorno intorno.vi s avevano a.fare ) era collo-
cata la Cattedra Pontificale, per modo che il
‘Vefcovo fedente guardava z disittura e ' Alta-
re ed.il Popolo, che 'da una parte e dall’ altra
era pofto , divifi gli Uomini dalle Donne, fic<
come ‘per diverfe -Porte- divifi pure: V1 entrava-
ne » affiftendo a’ quella de’ primi 1" Qftiario, ed
all’ altra la Diaconeila , ch’era una approvata
Matrona : di qui ¢ di 1i ‘dalla” Cattedra y che
fi alzava da terra con tré fcalini crangqrém

-
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giro fituati i fedeli de’ Preti, appellati das
S. Gregorio Nagiangeno (1) fedie baffe a con-
fronto. di «quella del Vefcovo che fedia alta la
dice . E per dinotare fempre ‘pit la Vigilanza
che i Vefcovi dovevano avere » fu lodevol co-
flume  di collocare i Troni Vefcovili fopra il
darfo de’ Lioni:y animali ,.. che dormendo co-
gli occhi aperti per fimbolo della vigilanzas
fempremai furono prefi ; onde Salomone nc vol-
le anche adornato il fuo Trono (2): e fap-

iamo che 4’ di noftri nella Cattedrale di- Mel-

-fi-& pofto in ufo.(3). Cosi pure il Faldi-
florio » che ferve per picciola: fgdia -anche al
Vefcovo , in quattro tefte lioninc era folito
terminare : quindi- & che. S. Carlo , rinnovato-

‘re delle Ecclefiaftiche antichitd , nel libro IL

. delle Ifiragioni dolla fuppellettile facra , defcri-

vendolo;.vuole che 1, le quattro cime , che fpor-

‘gono oltre: al federes ciafcuna termini in una

tefta di. Lioncino, . ~ e .
Sin qui farebbe baltante . far reftar. perfuafi i

“Sacri Paflori per pafcere, ben condurre, ¢ in

tutte le maniere foccorrere -le lor Pecorelle’s
fecondo lo Spirito” della Chiefa: in una conti-
nuata Difciplina per tanti Secoli manifeftato .
Ma ei giova far. per ancora-vedere quanto

fempre da S.Chiefa quefta Vigilanza fu a’ Ve-

fcovi raccomandata, fotto la fede de’ quali il
Sommo Paftor GESUCRISTO depofitd I’ ama-
ta fua Greggia » ed in filo Juogo gli diputd
Paffori di quella con obbligo- di cuftodiria,

dipafcerla 4 e da ogni- fopraftante rifchio di-

fenderla ; in modo che da’ Sacri Concilj » €
P A ' . Aa®
( 1.). Nel fuo fogno armoniofamente efpreflo. .

po X. . - S
'( 3) Da Monfignor dntenie Spinelli, -

(3) Come leggiamo nel librolll. de’Regi » al cae-
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da’ Sommi Pantefici n¢ fu la negligenza sy
avvegnacché L?,ieciola-‘,; foventemente corretta «

11 Canone L¥ill. di que’ che Appoflolici ven<
gono detti (e certamente fon difpofizioni -de’
primi- Vefcovi ne’ frequenti*lora Concilj fecon-

do la dottrina Appoflolica itabilite » e cofl’an-

tica tradizione canonizzate ) ordina , che ,, fe il
Vefcovo lafcia di avere la follecitudine fo

il fuo Clero e’l fuo Popolo ; poco curando
di ammaeftrarlo nella Pietd e nelle Religione,
{ia- della ccmunione ‘privato : E periiftendo
nella fua negligenza » fia alla fine depofto s .

A tenore di quelto venerando ordinamentoy

e per I obbligo grande. che .ne’ Vefcovi per ta~
le. atfare: i é riconofciuto, colla ftefla voce

hanno di tempo in tempo tutti i Concilj par- *
lato-, . allora quando han dovuto fare .parols -

del fublime ed eccefo Pofto in ‘cui lo SPIRI-
TOSANTO I"ha-collocati. Ed il Trentino Soms
mario di tutti loro mette a . confideraziont de'
Vefcovi » che la Sede Vefcovile ncn debhba fem-
brargli un feggio da ripofo dopo le lunghe
faticic\ fotferte ; ma , quale ella ¢ daddovero s

Cattedra - da ‘tenergli- in continui efercizj occus.

patiz :che per cio nella Sefsione XXV al cipoy.
della  Riforma gli avvertifcé ,, non' effer Eglino
a’ proprj comodi , alle ricchezze , e 2’ luffi
chiamati ; ma alle fatiche ed alle follecitudini
per.la gloria di DIO,,: che replicd con po-
che .. varie parole il grande Arcivefcovo di
Milano. 'S. Carlo nel fuo I. Concilio Provincia-
le(1):E-lo fteflo fecero altri Concilj in di-
verfe parti ailembrati, 1o Spirito Trentino fe-
guendo . S - )
. E per=

(1) Net Tit, della vita ed oneftd de’ Vefcovi &
Cherici, - s S .
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.- E _perché, intiepidito il fervore de’ primi Ses
coli, folevano i Vefcovi-dopo -, lafciata tutta
la cura a’ Miniftri, ‘pef menar vita oziofa, ri-
tirarfi dalla fomma cura e dagli-atfari cotidia- -
ni della Principale Chiefa , ed andare in una
qualche Parocchia:pofta in Villa deliziofa , ed.
- affai a dare fpaflo ¢ divertimento al corpo ac-
' comodata.; furono prefti i Concilj a mettere a2
-- quefta fconcia cofa rimedio opportuno . Cosi
ce ‘nell’ ufcire del IV..Secolo il Concilio Car~
: ta%inenjé',celebratq nel 399, vulgarmente V. ap-
pellato, il quale ‘nel canone V. ordino 4 che 5,2
» niun Vefcovo fia lecito 5 lafciando la propria
» Cattedra derelitta,, ad altra Chiefa della. Diocefi
» diportarfi; o troppo nelle fue cofe intricato ye
» ig‘ che fa di bifogno, abbandonare la cura del-
» la  fua Chiefa 5 : ¢ come cofa da effer confi-
derata , ftimo ‘bene Gragiano nel fuo Decreto in-
ferirla(r) . Ed in diverfi tempi e in diverfi
luoghi -in appreflo altri-Concilj pofero a que-

{to male compenfo. .. . . ce
" Ma effendo ogni -provvedimento da alcuni
pofto in non cale , ‘fi vede di bel nuovo ne’
Capitolari di Carlo. Magno al capo XLI. del lib. I
_quefl’ ordine rinnovato: ed .in- tempo nel .qua-
le ogni buona Difciplina. quati del tutto era gil
ita male: che volendola il Concilio Meldenfe. nel-
I' 845. quanto fi: potea , riftabilire , ‘diede_
cominciamento  da’ Vefcovi’, raccomandan-
do loro , in un dottiflimo proemio- potto in-
nanzi " Capitoli , "y, effere ftati dal Signore 2
» quello. importantiflimo. Carico affunti -, : accioc=
» ché adempiano que]l che ad effi addito il Profe~
» ta Geremia , dicendo , cheran &oﬁi fopra le
» Genti ¢ fopra i Regni , accio ’ﬁm’gge{t cro 5

o .eltir-
(2) Alis Cosfa VIl , Quiftione 1. can XXI. Palcyis.. .
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eltirpaffero , diffipaffero , difpergeffero i vizj, o
gli abufi, ed i rei uomini ; edificaffero, ‘pian= s
taffero le-wvirtdt , e coltivaifero i fani coftu=
mi . E poi nel-Canone XXV gli dice, che (1)
synon debbano per amore di lor quiete go'xftar-\,,
fi a luoghi remoti , le proprie Cittd abbando- ,
nando . - i : '
Dappoi nel Secolo fteffo il Concil. IV. Coffanti
nopolitano , avendo mira alla npeceffaria Vi~
gilanza de’ Vefcovi, ed alla negligenza dimol-
ti, in particolare Arcivefcovi ( che in quefto
tempo per ifavori de’ Principi, a cagione degli
ajuti ‘nelle guerre apportati, incaminciarono a
- far vana pompa della Metropolitica lor Dignitd
" pit chlei conveniva) col Can. XXIV. ordino che
» I Metropolitani governailero -le proprie Chie- s
fe per fe medeimi, e nor per opera de’ Ve- »
fcovi futfraganei , facendo da quelli tutte lc »
funzioni efercitare , quaf che foflero Cherici s
a loro foggetti: e feguendo cid a fare, che le »

giufte penitenze ricevellero da’ Patriarchi’, ¢ non »

volendo ammendari , fofer depoftis ': come
quelli che dovendo da sc ftefli reggere ‘e por-
tare 1I' Arca di DIOy non fi curavano di met-
tervi le proprie Spalle come Oga , che ne
fu percio caltigato . - ' '
‘A’ Sacri Concilj vanno in quefta cofa ‘come
in ogni altfta di accordo i Somm: Pontefici : E di
loro, come di quelli s pochi in mezzo ne asreche-
remo ; non volendo far noi pompa n¢l numero
quando-abbiamo il pefo che bafta . §. Damafo lngl:
o S a

é’z) Non debére proprey inquietitudinem (come dicéws

I' Bdizione di Sirmondo, o pill tofto propter fuam quie-

tem_come fi_legge appreﬁ'o ’e,g‘ione' net librol, dell’Ec~

clefiaftica Difciplina al capoV.') ad remotiora loca fece-

4:";3, & miniflerium negligenies , proprips deferere Civie
Ates o oo :
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12 Piffole IV. vuol che fi metta a confronto il
atimento del Patriarca Giacobbe per la cura
gel'lc Pecorelle -di Laban con quanto- dovri af-
faticari il Vefcovo che ha il governo delle Pe-
corelle di DIO. §. Leone efortando la Paftoral
vigilanza a Giuligne Viftevo _di Aquileja colla
fua Piftole IIL, in fine gli fa fapere , che le
colpe de’ fudditi 2’ negligenti Rettori afcriver
fi debbono:-e glie 1o replica colle ftede pa-
role nella Piftola LXKXIV. che gl indirizza (1) 2
il che i dovrebbe ben da’ Vefcovi confidera~

1o . giacché tanto cafo ne fa quelto zelante

Pontetice,, che ftima bene di nuovo al mede'i-
mo raccordarlo. §.Gregorie nella Piffols II. del
libro II. ammonifce Projettizio Veftovo di Nar-

ni accid attenda con follecity {ftudio alla fa-.

lute dell’anime a se confegnate : ¢ non lafcia-
~ fopra di quefto atfare tanto importante di ren-

dere -altri Vefcovi per lo fpeilp avvertiti: E .

ad Antemio fuddiacono della Campazna colla Pi-
flola XXXILI. del libro XI. (2 ) impone di voler
da fua parte correggere i Vefcovi della loda-
ta Provincia » accio per I'.avvenire fjano vigi-

lanti nella cura , come ¢ il loro dovere, e

non gli facciano pervenire clamori: foggiugnen-
dogli, che fe dopo cid aleun-di loro pur.fa-
rd negligente s lo debba a lui_ fenza fcufa man-
dare per doverne rice ver |' emenda .

~ In fine il vigilantiflimo noftro S.Papa Re-

nante BENEDET IO XIII. ad alcun Vefcovo

a lui confecrato, additandogli le' punte aguz-
z¢ della Mitra, colla frafe di Egecchiele (13 )y

. i - gli
" (1) Da tutti e due i detti luoghi fon lodate nella
diflinz. LXXXVL. al conJt, Inferiorum. R
(2) Riferita nella Difinzione LXXXIV. al ¢am. I,
Nunciatum eft nobis . ' ' : .

© (3) Nelasgo XU,
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gli ha detto Perfode Parictem: cioé ‘che la” fux -

Vigilanza non fi doveile contentare di ¢id che

per mezzo di altri potrd fapere ;- ma che da-

se era di bifogno di _andar pertugiando le mu-
ra_per vedere fe' cofa guifta fi naftondeile .
- 1 Santi Padri coi in ogni Secolo -per que»
fta Vigilanza (de’Vefcovi con varj e diverfi mo-
di dire fi fpiegano, che tutti ad uno intendi-
mento conducono; di effer per quifta cagione
il Vefcovado un pefo, che non vi & altro che
uguagliare lo poffa , come piagnendo lo confide«
rava Ivome Pefcovo Carnotenfe (1) : al che fi confd
quello , che di S. Nicegio Arcivefcovo Trevirenfe

Gregorio Turonefe ci lafcio fcritto (2) » cioé che |
nella fua ordinazione {fedendo Eglinella Cattedra,

fi fenti fopra il collo certo pefo, e cércando
colla-'mano che cofa foffe, non vi trovd nul-
. Ja: ma béne la faccia di qud e di 13 rivol-

gendo . fenti un foaviffimo odore ; ed intefe’
eiler quel pefo la Dignitd del fuo Sacerdozio »
fecondo ch’¢ fcritto nel Salmo - LXI- y hai - po--
fto gli uomini fopra -del noftro capos : onde

confiderd quanto doveva eflere attento , ¢ in

riceverlo da DIO con umile raffegnazione, e

in diligentemente portarlo. ~ ~ . ¢
Neé creder debbeno i Vefcovi , che fi ap-

pellano Titotari , da un-tal pefo , & da una

tal Vigilanza- efferne efenti , e lafciare in ab-

banddno la catriva’ lor Spofa : Sono in obbli- -

go di continuamente pregare il Signore per
effa- , ¢ di- porgergli rtutti guel»li aju-
ti che poffono: cosi fecero molti 1

vi dell’etd trapaffatc, ¢ cosi non lafcian di-fa-

. . . - re
¢1) Nella Piflols XXpII. ove dice: beid_ e Epifeco-
faw.; »;ﬁsgg:;g;a:.} “id al;:am; e{l 8{”"{1 o_;‘:{q.r ,X{atoe”"éi?
2 €19 che prefe dal B. Ariaso =
Scepolo da S, Nicezio . T , '

anti Vefco-
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- re molti  viventi , mantenendo a lproprxe fpefe
‘Miflionarj in foccorfo :delle - Pecorelle fra i Lu-
- pi difperfe . R -
- E da quefto nclla Chiefa fempre fu creduto
vizio il rinunciare il Vefcovad> a riguardo di
fuggir lc fatiche .e menar vita oziofa , non leg-
gendofi che gli Appoftoli cio faceilero dopo
efferc ftati trafcelti da GESUCRISTO per vigi-
lare alla guida delle f{ue pecorelle . Vi &, fra
le Piflole di S. Leone la XC. fcritta a Ruftico Ve-
Jeavo di Narbona ; nella quale molto i maravi-
glia che voglia abbandonare la prefa cura s come
ciu,ella che lo inquieta ; e con efficaci parote
Yeforta a non farlo col dettato di CRISTOin
S. Matteo » che'y fard Beato colui che perfevera
» infino alla fine 5, E S. Bernardo ad uno che la-
fciar voleva la fua Chiefa per andare al Santo
Peregrinaggio di Gerufalemme (a que’ tempi,
per la Crociata poco innanzi introdotta da non
chi con fomma an(ia intraprefo ) colla Pifte-
LXXXII gli- rammemora, tra  } altre cofe, it
gran vincolo che teneva per lo fponfalizio che
con -quella contrafe (r) . Ma con aTai pily
fortezza fcrive Fulberto Veftovo Carnotenfe ad
- Ebalo Arciveftovo Remenfe , -e'gli dice nella
Piftole LIII., che fe lafciava la cura del Greo-
" ge» come fentiva volere fare, certamente ndn
era ftato Paftore. . o " ‘
Fa ftimato degno di riprenfione S.Gregorio Ma

gno per aver fuggito nel cominciamento del fuo -

Pontificato , e fchifata la cura ritirandofi in
‘una cella a vivere vita monacale e folitaria
e cid  fece Giovanni  Fefcovo di Ravemna con

- umili e cortefe Lettere » come dice lo ftefflo S.
Pontefice’s il quale per quelta cofa la nc;;?) mat

. ' abba- °

(¥) Alligatus es:Uxeri 5 woli querere folutionem &
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abbaftanza commendabile Opera della Cura Pa-
ftorale compofe , nella quale imitd S. Grego-
rio Peftovo di Nagiango . che ficcome quegli
fcriffe per la ftella cagione I’ Apologia intevno
alla fua fuga » dove moftrando la fublimitd €'l
pericolo del Vefcovado , fece vedere ch’ei non
era follemente fuggito; cosi 8. Gregorio Papa
apparecchiando la difefa della fua fuga , dimo-
ftra infieme il pericolo 5 ¢ parimente infegna

uali debbono effere quelli che fon fatti: Ve-
covi » e come fi abbiamo nel governo a
portarc» e come debbono ammaeftrare 5 c fo-
fra del loro Popolo vigilare: e quel che fper
o noftro Argomento €& notabile, fi ¢ il fare
avvertiti » nel Capo VI. della I. Parte , coloro che
fugFono. il pefo del governo per I'umiled,
s allora effer veri umili quando alle determina-
zioni Divine non fan refiftenza,, . E cosi non
pure fcriffc la fua difefa; ma fapendo fe effe-
re il Paftor de’ Paftori, volle inlieme pafcere
effi , acciocché aveffero cura delle lor rcg?’;
rammentandofi Egli, che apparteneva, fecondo

-

1]

il comandamento del Signore (1) 5 ficcome a

Pietro cosi a- fuoi Succeflori, di confermare i
Fratelli . ‘ :
"~ Ma non vogliamo noi qui che {i abbia a cre-
dere fdicevole cofa il rinunziare il Vefcovado
fempre che onefto fine acid muove , effendo-
vi gli efempj di tanti Santi, e vencrabili Prela-
ti, i quali con generale edificazione ditutto il
Mondo cio fecero ritirandofi ne’ Monafterj, o
in alcuna Forefta per ftare dalle mondane cure
lontani , cvivere a NDIO folo ed a loro ftefii
pec DIO: il che I’ Angelico mie Maeftro infegna
con fode ragioni nell’ Articolo 7. della Quiltione
C CLXXXV.
- (1) in S. Lwcs al capo XXUJ. . . '
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CLXXXV. nella Seconda della P. II. lodando I
autoritd d’ Innocenzo IIL in una Piftola al Ve~

fecovo di Cagliari fcritta (1) : dove fei caufe (2)

fi affegnano per le quali dal folo Sommo Pon-
tefice fi
cui fi lego chi prefe il Vefcovado , ricevendo-
ne anche per fegno della fede I’ Anello, dicen-
do il Confecratore quando nella mano deftras
glie’l mette = Accipe Annulum , fidei [cilicet figna
eulum ; quatenss Sponfam , Dei fanftam videlicet Ec-
clefiam intemerata fide ornatus illibate cuftodias.
Neppure fu folamente creduto vizio degno di
riprenfione la rinunzia della cura Vefcovile 2.
fola mira di fuggir la fatica; ma eziandio me-~
ritevole di caftigo fu giudicata: quindi @ che
dal Concilio Antiocheno dell’ anno 341. al Canone
. xvIl, (3)fi ftabilifce, che fe alcuno eletto Ve~
» fcovo, fofle poi ncgligcnte ad aflumere la cu-
» ra delle Anmme a lui commefle , rifutando il
» carico che IDDIO gl’impone , fi riputaffe af-
~,» folutamente efclufo ‘dalla comunion de’ Fede-
liss 2 pena allora afsai molto temuta .
> E da ci0 ¢ egli ancora avvenuto per i tra~
feurati il rigorofo ordinamento fatto da prima
dal Concilio Calcedonenfe al Canone XXIV. (4) di
~ sdovere i Vefcovi farfi confecrare fra tre mefi
» dal di della loro Elezione fotto graviffime pe-
" ney

9

() Riferita nel lilyo I. delle Decretali al Titolo

1X. de Kenunciativne , al capo X.

512 ) E {ono, confcientia criminis y debilitas corporis,
defellus Jcientiae ymalisia Flebis , grave fcandalum 4 iyve=
gularitafoue Pesfonae.

"3 Rapzogtato nella Difl. XCII. da Graziano , al can.
VII S: quis Lpifcopus.
(4) Ruterito aclla Dif"LXXY. al can, 3. Quoniam . .
. |

i puo difpenfare al perpetuo voto con .
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fies 5 e poi da Papa Pelagio (1) confermato,
anche in quanto a’ Metropolitani intorno a pren-
dere il Pallio 5 per lo quale la pienezza dell’
Uffizio Poatificale ed 3 nome di Arcivefcovi
confeguifecono (2), avvegnaché non fempre né
in ogni luogo ne fia loro !'ufo permeflo , fic-
come al Sommo Pontefice » che da per tutto,
¢ in qualfivoglia -giorno nelle facre funzioni I’
adopera. Lo fteffo {i legge ordinato ael Con-
‘tilio di Vormagia 1’ anno 868. al Canone LXXVI.
tra gli aggiuuti a’fuoi genuini 44. E finalmen+
te ftabilito 1i vede nel Sacro <Concilio Trentixo
-alla Seffione XXIII. Capo. II. della Riforma s dove
fi dice , che 4 fe fra tre mefl i Véfcovi, gil »
eletti e confermati, non fi fan confecrare 5 fiano »
tenuti alla reftituzione de’ frutti ricevuti: efec »
in oltre fra altri tre mefi a cio fare faran ne- ,
gligenti , fiano dalle loro Chiefe ipfo jure pri-
Vatiyyo - :

Or fe tanto can giuito rigore da’ Sommi Pon-
tefici e da’ Sacri Concilj i ftatuifce y ¢ con
gravi pene {i ordina ; e da’ Santi Padri {iarin-
gae 1‘1) eforta per quei Vefcovi che ftiman be-
ne pit prefto lafciar la <carica  per menar vita
quicte 5 che mancare al loro dovere, o differi-
re per qualche tempo di fottoporre il collo al
giogo, forfe dal pefo atterriti ; che mai crede-
fi deve che fia dettato per coloro, che ad altro
non badano che a veftifi della lana ed a pa-

‘ C =2 {cer-

( 1) Lodato nel¢an. I. della Difl. C. , o fiaultimadella
1. P. del Decreto,iljquale canone appreflo il Barcardo,
Anfelmo , e I' Autor della Pannormia vien citato come
decreto di_Damafo ; ma <come di Pelagiol’ allegano,, con
Graziono , Fvene , ed Innocenzo 111, nel libro 1., alla Pi-
Atola 117. all’ Arcivefcovo Rituricenfe indirizzata,

(2 ) Secondo Inmocenzo 111. alleZato nel [ilbro I del-

Ye Decretali , al Titolo VIII, de awtloritate o & #fu Pail-
dii y cape 1l : .
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fcerfi dellatte della Greggia » che lo SPIRITO,
SANTO I'ha data a guidare, fenza punto aver
fopra di effa alcuno penfiero .- Riempiono dad-
dovero di terrore i pin faldi Xe;ti il Capo XXXV,
di Egechiele » dove 1IDDIO dice che s cercherd
da’ Paftori firetto conto della fua Greggia ,, ;
ed il Cato II. dell’ Afocalifle , in cui al Vefco-
vo di Efefo per la Vigilanza fua reffreddatta
gli minaccia 5 il voler muovere il candelliere
fuo dal fuo hiogo s,

- Non cosi fecero un S. Artanafie , che non
mai volle lafciare la cura delle fue Pecorelles
con tutto che fofle per quelle cosi travagliato ;
un_S.Cipriano che anche nafcoftq in tempo del—
la Perfecugione provvidde con dieci Lettere alla
fua Chiefa 3 un S. Gregorio Nagiangeno che
dalla villa paterna di Arianzo non fi- dimenti--
o della vigna in Coftantinopoli da se piantata ;
un $. Giangrifoftomo , che per la perpetua applica-
zione -alla fua casica allo fpeffo di prendere il
neceflario cibo pitt volte fi- dimenticava infine
alla fera ¢1) ;un S. Ambrogio, di cui .nella Vi~
ta riferifce Paolino s che non farebbero ftati fuf-
ficienti molti Vefcovi infieme per fare cioche
operava quel Santo folo ; un S. Agoftine che » co-
me ¢ fcritto di lui »non perdond mai a qua-
lunque faticasc 2 qualunque patimento in foc~
corfo de’ fuoi figliuoki ; un §. Martino , che po-~
fto all’ ultimo della fua vita, mentre era tutte
nelle cure della fua Chiefa occupato, in cam-
bic di difiderare I’ cterno ripofo » rivolto a DIO
diffe : », Signore » fe ancosa fono al Popolo tuo
neceflario la ‘atica io non rifiuto , jun §, An=
tonlo , che affunto in fua vecchiezza alla Cat-
tedra di Conftantinepoli cadendo il Secololil éX.

' (chs

(1) Come ne. Dialogo Palladio racconta. =
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(ch’' ¢ quanto dire debilitata 1" Ecclefiaftica di-
fciplina ) quati avefle colla Dignitd il vigore
acquiftato , non folamente con inceffanti fatiche
e con - perpetua follecitudine procurava adem-
ierc le fue (Farti » ma punto di fe fteffo non
oddisfatto , dolevafi » che I’ Imperadore Leone_,
. VL, tra le delizie e i lufli crefciuto, ncll’ ac-
curatezza del governo politico le fue diligen-
ze negl’ interefli delle anime fuperafle ; e fo-
grattutti un S. Gregorio Viftovo di Neocefarea..
el quale fu tanta la Vigilanza, che notati te-
neva i nomi delle fue Pecorelle in uno Invol-
to fofpefo a’ piedi del Crocifillo, e ftando vi-
cino a morte ebbe gran difiderio di fapere , (1)
quanti Gentili' nella fua Diocefi v*erano an-
cora; ed intefo che diciaffette folamente, ren-
de grazic a DIO che al fucceflore lafciaffe tanti
loratori d’Idoli quant Criftiani Egli vi avea
ovati . '
i -venendo a quélli a n»i pitt vicini , non
.fimile vi fi feorge in tutti i tempi ¢ lo Spi-
rito vigilante e lo zelo : Imperciocché filegge
di S. Tommafo da Villanova Arcivefcovo di Va-
lenga » che anfiofo’> come diffe il Redento-
re (2),di chiamare nominatamente tutte lc fue
Pecorelle , {i- adoperd molto con 1" Imperador
Carlo 7. che di Xativa e del refto delle mon-
tagne fi facefle un Vefcovado a parte, dicen-
do che i Vefcovi, meglio che alle rendite ed
ad una grande Diocefi , doveflero aver mente
che la Chiefa foffe tanta- che fi potefle da lo-
ro con agevolezza guidare : Il venerabile Ser-
vo di DIO Fra Bartolomeo de* Mavrtiri Arcive-
[covo Bracarenfe coll’ efempio di un Paftorello,

C 3 che

(1) Come narra S. Gregorio Niffeno nella fua Vira.
(2) Nell’ Evangcelio dx S, Giovanni al capi X.
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che non fi voleva allontanare dalle fue pecore

un fol tratto di pictra per difenderfi

dal catti-

vo tempo fotto un coperto, mon lafcid di con-
tinuo invigilare fopra il fuo Gregge, non fa-
cendo conto di pericoli , rigori dr {tagioni , e
continue fatiche » ¢ s”indufle per tal cagione

ure.a comporre quel dotto e preziof
o cavato da” detti de” Santi Padri ,

o Opufco-

che inti-

tolo : Stimmlus Paforum , col quale incita i
Sacri Paftori alla cuftodia delle lor Pecorel-
le, in modo che $. Carle-ne facea tanto con-

10, che allo fpeflo fe lo faceva leggere in Ta-

vola = e fe nc. approfittd. cotanto , che all’
innata fua Vigilanza gli fu pure di forte fpro-
ne ; in maniera che ad’efempio di §. Martino an-
che nell’ ultima fua infermiti non volle inter-
rompere le fatiche : onde merito- I’ elogio da S.

Chiefa, (1) 5 chela Paftorale follecitudine glorio-

»» fo lo refe 4, : E tanto propriz del Vefcovo quefta

virtlt Egli {timava ,che non poteva t

ollerare di

fentir dire che un Vefcovo ftafle oziofo : e
quando un fuo Suffraganeo gli fcriffe come
avea qoco da fare , e percio ftava fuori della

fua C

hiefa y oltre averlo mandato a riprendcre

-per tale cofx per mezzo di Monﬁ%nore- An-

tonio- Semeca Vefcovo di Anagni » g

i refcriffe

una funga Lettera, nella quale avvifandolo di
tutto quello che il Vefcovo fare é tenuto, e
di quello che in particolare nella fua Chiefa
cra Egli obbligato,quafi ad ogni verfo repli-
cava quelte parole : sy Dunque um Vefcovo non
s ha che fare,,¢ come nella fuz Vita pur troppo

nota conta il Giuflano. :
Ed in fatti indegniflimo detto ¢
uno che ha carico dii Vefcovado s e

( 1) Nella Orazione dell' Utizio divine .

quefto di
che nell’;

atto

<k

£

- et i e
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atto della fua confecrazione dal Vefcovo con-
facrante s intefe dire ' con preghiera al Signore
rivolto . .. fit fidelis fervus.... it follicitudine im-
piger : ficcome farebbe fcovenevol penfiero il
credere di poter meritare la venerazione da’
Popoli, ed il ‘premio da DIO fenza effere Vi-
Fﬂantc »e 5 farfia tutti ogni cofa y, , come S, Pao-
0 (1), ¢l fuo grande imitatore S. Francefco di
Sales Fefeovo di Geneva , giufta I’ encomio che
gli fa S. Chiefa (2) : da poiché fian vere le
cofe che {i fon dette s e molte altre fimili, di

cui_mille Libri fon pieni , anche con ifpavente-

voli cafi 2’ Trafcurati avvenuti, ¢ che noi,tra

er ' amore della brevitd tra per condurre
eriofamente il metodo che ciabbiamo prefcrit-
tos a bello ftudio lafciamo.

"C AP O 1L
| Dsiro Stuoio.
L dovere il Vefcovo , confervare il Dépofi-

L to 5 della Dottrina di CRISTO due volte
da S. Paslo a Timoteo raccomandato; (3) lo

‘mctte in obbligo melto ftretto di dovere di

continuo allo. Studio applicarfi ¢ che percio vuo-
le che'it Vefcovo , tra le altre doti , abbia
quella di efler 5 Dottore 5 (4): el al medefi-
mo fuo Difcepolo, per iftruzione pure degli al-
tri ; Egli impone s (5) che » attenda alla Lezione
e alla” Dottrina 5 ; € di nuovo , come cofa di
4 fom-~
(1) Nella 1. 2’ Corinti, al capo IX.

( 2 ) Nelia Orazione per le facrc orarie Preghicre,
" 1{3‘) Nel capo VI della 1. Piftola, ¢ nel cago L dele

(4) Nel capo 111, della 1. Piftola. -
(5) Nel ¢apo 1y. della desta Pigtola,
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fommo rilievo, gli replica , (1) ch’,, attends
» a dc fteflo e alla Dottrinz » e che in cio per=
» feveri per falvar luie quegli che I’ udiranno ,,. E
mettendo in nota eziandio a Tizo (2) le qua-
lita che I’ affumendo_al Vefcovado bifogna che
abbia , gli dice in fine che deve cflere tale,
che fias potente ad efortare nella Dottrina ,

» ed a convincere coloro che contraddicono ,, -

Le quali cofe da S. Girolamo attentamente con-
fiderate , e pofte a confronto colla figura del
Razionale che copriva il petto del Sommo S
cerdote colla feritta Dottring e Verits (3) » fcri-
vendo a Fabiola nobile Matrona Romana , in_y
quefto modo Egli {clama:,, Ove fono quei che
» atfermano etler nel Vefcovo I’ innocenza della
ss vita baftevole ¢ fe lo miro nel vecchio Teftae
»» mento in figura , gli trovo impreflo ful petto
» la Scienza ;¢ fe al nuovo me volgo, fento che
» vien rifiutato fe Egli dentro al petto non la,
» conferva, cosi 8. Paclo a Timoteo ed a Tito
»» ordinando s, . ‘
uindi ¢, che ne’ primi ‘tempi della Chiéfa
fu in ufo di non ammettere né pure al grado
+di femplici Sacerdoti colore s che di alta con-
dizione mati ergno, tra per imitazione de’ San4
ti Appoftoli da CRISTO dal Volgo trafcelti ,
accio fi vedefle opera dello SPIRITOSANTO
¢ non umana induftria la promulgazione della
Euangelica legge ; tra per non voler che la Chie-
fa con altro fplendor {i avanzaffe che con quello
delle proprie virtd di coloro che I’ avevano as
reggere ¢ governare . :
L cosi non {i vedevano allera alle Vefccl)vi-;‘
i

2) Nel capo I.

z:% In verfo }l fine del capo lodate.
3) DedIrina & Veritas y nel capo Vill, del Levitico,
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1i dignitd follevati fe non fe Soggetti affuefatti
nelle Virti-e mifterj Divini » idoneiad infegna-
re il Popolo e nella dottrina del fanto Euange«
lio, e nella moral Criftiana ; non vi effendo at«
tri M aeftri che i Vcfcovi , né altre Scuole che
le Chiefe , fempre aperte o alle orazioni , o per gli
ammacitramenti d¢’ Fedeli , o per I iftruzione»
di quelli che domandavano di cifere ammeffi al- .
la noftra Santa. Religione : il che diedc!’ occa=
fionc a Clemente .Alegandrino di fcrivere il fuo
Pedagogo , che in tre Libri infegna le Regole
" tutte della fana Morale , fecondo la Dettrina
da GESUCRISFO dettata. - e
Poco pur fi curava che i Promovendi non
foffero provetti-negli anni,e ne’ maneggi del-
la.mondana pelitica,e fenza grazia nel trattare
negozj fecolari e profani: e ne fon ben piene le
Storie di Lfempj,anche autenticati con miraco-
li -dal fuffragio Divino'y come fucceffe nell” ele<
zione di S.Remigiv Vefcovo Remenfe e grande -
Appoftolo de’ Franchi, il quale non avendo pils
che ventidue anni, ma eflendo vecchio quanto
al coftume e al fapere, concorrendo le voci €
le grida del Popolo e de’ Vefcovi Provinciali »
e refiftendo Egli a tutto potere per non aver
I etd per tal carico prefcritta da’Sacri Canoni s
fcefe dal Cielo a viita di ognuno un grandif-
fimo fplendote fopra della fua tefta , la quale -
tutta unta rimafe. (1) ‘ )
E la gioventd ne’ Vefcovi ricercata fu das
3. Gregorio Sommo Pontefice ; perché dovendo ef-
fi di continuo affaticari , non ben gli fembra~
va che in quefto Pofto fotlero collocati gliaffai

vecchi e decrepiti , per fervirfi di qucl’loidopo
alcu-

-~ (1) Hincmare nella Vita di S. Remigio ache £i legge
nel Swrie al Tomo L a' 13, di Genanyjo, ‘
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alcune fatiche , come di ripofo ¢ quiete . Ma
-né intender i deve, che la gioventl tale fia,
che non -vi effendo ftato tempo per iftudiare ,
gli renda inefperti ed inabili "2 governare: la
quale cofa quando ¢ fortita fempre con danno
¢ detrimento della Chicfa é fortita: ¢ si fu ne’

- miferevoli tempi» ne’ quali per la potenzade’

loro Parenti e per le fazioni de’ Grandi erano
romoffi _alle Cattedre Vefcovili giovanetti e
nciulli di niuna abilitd atfatto - dotati : del che
fe ne diede il primo efempio nel p‘rincipi_o del
Secolo X. da Eriberto Conte di Aquitania s che
colla forza fe’ eleggere in Arcigefcovo di Reims
il fuo figliuvolo Vgo, che il quinto anno della
etd non aveva ancora fornito : alla quale nar-
razione il Baromio aggiugne (1) : » E cosi fu fat-
to in appreflo, a gran vitupero, in Roma, e
in Coftantinopoli , e in altre principali Cittdz
e volefle IDDIO che tale abufione itefa ne’ fe~
uenti Secoli non {i foffes ; almeno in Perfone
fe non per 'etd , a cagiene della ignoranza,
fanciullefche di fcnno. .
A quefto avendo mira il Concilio NicenoI. e

primo ancora tra gli Ecumenici aflembratiare-

golark da per tutto la Chiefa , ncl Canone II.
coll’efempio dell'Iftruzione data daS. Paolo a Ti-
moteo 5 (2) ftabilifce 5 che 2’ Vefcovadi non f{i
teffero ammettere i Neofiti » o fian quelli
che recentemente f{i foffero battezzati, : poiché
dovendo i Vefcovi avere compiuta perizia de’
Dogmi e Riti Ecclefiaftici per iftruire ifuddi-
ti loro s non era bene affumere quelli che in

ucfte cofc abbaftanza non foflero addottrina-
ti: E che tale fofle flata Ia mente del Sacro

: Con-

¢ 1) Nell*anno 925. sam. 11,
(2) Nella 1, Piftela al capo JJI,
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Concilio» lo fa chiaro I’ interpetrazione ( ¢ non
gid la derogazione come malamente dicono al-
cuni) che fe ne fece in perfona di S. Ambros
gio (1) e di Nettario per I infigne Dottrina che
1n amendue riluceva : ed oltraccio lo manifefta.
no tanti altri Concilj in appreflo celebrati, i
q}xali.tutti ordinano che I’ Aflumendo fia fcien=
21ato. Coe » ‘
. 11 Cartaginenfe III (2)nel can. I. vuole chefi -
cerchi fe 5 I’ ordinando al Vefcovado fia dotto, s
fe iftrutto nelle legge del Signore ,fe. cauto ne” »
fen{i della- Scrittura s fe pratico ne’ dogmi di S. s
Chiefa » , ed in oltre che {i domandi, fe abbia ,
notizia del vecchio e del nuovo Teftamento s .
La VIl Sinodo 5 o fia il General Niceno II in<
giugne .2’ Metropolitani (3) di avere ben cura

" di non -ordinare alcun Velcovo che s non fofle 4
futficientemente addottrinato ne’ Sacri Canoni, s
negli Fuangelj, nelle Piftole di S. Paolo, edin »
ogni altra Sacra Scrittura (4) »» . L’ Ecumenico
VIII. ch’ & il Cotantinopolitano IV, nel V- ean. di-
ce : »il Vefcovado 5 Pofto-il pilt eccelfo del- 5
la Chiefa, averc meritamente avuto dalle Sacre 5
Tradizioni ¢ dalle diffinizioni de’ Concilj ifuol »»
preparamenti di Ordini inferiori; acciocch® vifi »
falga per grado,né vi fi giugna improvifamen-',
te di falto: Volerfi percio che niun Laico fia s -
capace di tal carattere, ma prima fia Cherico,
Diacono » € Pretey: comprovando per eflenzia-
le quefto. provvedimento la deteftabile r(i‘uffita

c »

* (1) Veggaf fopra di cid Ia Piffola fua 82. aque’di
Vercelli , lodata nella Dift. LXI, al cen. IX. Neophitus .
( 2) Chc vulgarmente IV. fi chiama dell’anno 398.
(3)_ Nel ean. II. riferito nella Diftinziene XXXVIIE
Omnes Plallentes 5 ch’é il can. V1. . ’
&:) Dove ¢ notabile il dirfi che fi abbiano a faper
quette cofe [¥rutabiliter dr mow sranfitorié ; cied che il
vereo fenfe {¢ ne capifca. - o .
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'deﬁ’q-Eunuco Fogio fatto Vefcovo da mero Lai3
co e Cortegiano ch’Egli cra ;e come tale nien-
te atfatto delle cofe Licclefiaftiche intefo.

E perlafciarne altri molti : Nel Concilio La-
geranenfe III., pur Generale , tra que’ Canoni
dal Pontefice AlefJandro- IIL. vulgati, fi determi-
no , ch’ » eilendo in tutti gli Ordini e Minifte-

» ri Ecclefiaftici neceflarie la bontd della vita e
» la-Sciengza ; molto maggiormente f{i ricercavano
o nel Vefcovo, il quale per effere applicato alla
cura de’ Popoli deve gli altri alla Celefte Bea-
titudine " incamminare ; decretandofi percio che
niuno 2’ Sacri Troni s innalzi, fc colla vita e
colla Scienza commendevole non fi dimoftris 2
Il -qual. Canone primieramente fu poito come
neceflaria legge nel Libro I. delle Decretali al Ti-
tolo V1. (1); dopo fu rinnovato nel Comcilio Ge-
nerale ultimo di Laterano alla fefs. IX. fotto Leo-
ne X. colla Bolla della Riformagione d:lla Curia
Romang ; e finalmente dal Concilio Trentino per
la fua importanza ben tre volte I’ efecuzionc ne
viene raccomandata, nella VII Sefione al capo
+ Ii della Riforma , dove a chiare note lo loda;
.. mella Sefs. XXII. al capo II ,e nella Sefs. XXIv\
. al capo I. pure della Ri{orma :ne’ qua’ luoghi
. fempre  degli' capacitd degli Aifumendi 2’ Vefco-
.vadt, e dell’ abilitd e doti che debbono avere
%iuﬁ'a i Sacri Canoni fi fa parola : Al che il
odato Concilio aggiugne , che i Promovendi
» fiino prima in alcuna Univerfitd di ftudj Mae-
» ftri o fian Dottori, o pure nella Sacra Teolo-
» gia o nel Diritto Canonico licenziati; o alme-
» no che abbiano I’ atteftato di una qualche Ac-
» cademia che fiino acti ad infegnare: B in quan-
: - to

gir .( ’ g’lé)zllgifcnc & Eledi posefiate . cap, Cum in ev~

-

”
”»
»

[
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to a’ Regolari , ch’ abbiano' una fimile Fede da?,,
loro Superioriy s la quale cofa fu con una Co-
ftituzione da. §. Pio 7. poi confermata. (1).

1 Pontefici ancora o con Leggi falutari o con:
opportuni rimedj per quefto grande atfare di
tempo in tempo han provveduto . Zofimo in una.
Lettera {critta ad Ifichio VPefcovo Salonitano: de-: .
cretd » che 5, fe alcuno Arcivefcovo ordinaffe uno ,,
ignorante »amendue reftaffero dalla facra Digni--
td decaduti per efferti conferito il pilt fublime
Ordine ‘dell’ Ecclefiaftica Gerarchia fenz’ordine, ,,
e contra i precetti de” Padri 4 (2). Celeftino I.

- fcrivendo 2’ Pefeovi della ‘Puglia e della Cala-.
bria la fua Piflola 11, gli ammoni nel capo IL -
che yynon doveflero prendere i Sacri Paftori dal--y
lo ftato Faicale , ma che foffero affunti dall’ s
ordine Chericale ; perché i Laici avendo fatta
dimora nel Secolo non erano nell’Ecclefiaftiche s
cofe addottrinati (3)» ¢ Ed adducendo guet Pre-
lati in propria {cufa la violenza che in cid fa-
ceva il Popolo ( ammeffo ancora nell’ elezioni-
de’ Vefcovi per folo atteftare la  vita ) gli
diffe nel capo III. (4)che, il Popolo in que- »
flo fi doveva-confultare , ma non feguire » «
S. Gregorio Magno dopo la morte di Giovanni Ve-.

Jtovo di Ravenna riprovo per quella Chiefa un
tal Donato Arcidiacono , cui pit cofe intorno a’
coftumi I’ erano oppofte ;ed ancora un tal Gio-
vanni Sacerdote perché non fapeva i.Salmi,
giudicando da cid, » che quegli poco_fofle lnel: "

' e

s

1) Comincia: Quamvis del 1568. . '~ _

a szgl}'ien ra;)por%'ta d; Grazias;w nella Dift. XXXV
can. I . .
od( 3) Si riferifce nella Diff. LXI. al can. Vil. Duid

proderit . ' o

4) Docendu Y/ » fequenns , ch’ e il éan,
ur, 4D D 5ty R Fopvlus wom Jequends |

v

i
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# le Sacre Carte verfato, e poco agli facri Stud§
» applicato 5 (1) s all’ incontro acconfenti a Maria-
"m0, o Martiniano , del quale loda affaiie lo zelo
nell’ acquilto dell’ anime, e la Dottrina, per ef-
fere-con effo lui vivuto nel Monafterio : E fu
il primo quefto S. Pontefice in Occidente (2), che
non' pago di eflere ftato il Monachifmo da altri
Papi fin da Siricio al Sacerdotal Minifterio

romoffo , 1o volle .eziandio alla Vefcovile di--

gnitd follevare , ‘moftrando bene efler baftevole
requifito per un tal Pofto ottenere, I’ efferfi
in prima nella Monaftica difciplina , e ne’ fre-
quenti Studj de® Chioftri efercitato; come pure
ha fatto e tutto di fa vedere I’ evento di co-
Yoro che al reggimento delle Chicfe da’ Mona-
fterj fono ftati prefi e fi prendono: Simiglian-
temente Ttifiutd Pietro Didcono , eletto Veicovo

di Napoli dopo la morte di Fortunato ,in primo-

luogo perché era ignorante s ¢ farebbe percio

co utile ¢ poco follecito alla cura de’ fuoi
fudditi riufcito, fcrivendo per quefto atfare una
Lettera al Clero e a’ Nobili Napolitani (3) : E di
fimil tenore fono molte altre Piffoke fue, colle
quali fa vedere,che la Scienza delle Sacre Scrit-
ture fia la principal qualiti che pofla le per-
fone a si fublime grado abilitare . S. Gregorio

VII. ricuso di ammettere uno nominato da Jfl-
fonfo Re di Caftiglia all’ Arcivefcovado di To-

ledo 5 perché quantunque - lo fplendor de’ na-
¢ali ¢ la prudenza ¢ la liberalitd fua fembra-
va

(1) Nella Piftols 34. del libso 1V.
(2) Perch¢ in Oriente fino dal tempe di S. A27sn4-

Jio lo ftato Monaftico era gid incominciato a divenire"

Seminario di Vefcovi 4 dal quile. pur ora folamente
yengono prefi. .
3) Ed & 1a 40. del libso VIII},y 12 quale viene in
parte lodata mell’ umico ¢4m. della Dif XXXIX,
t



VITADELVESCOVO: 47 -
va che lo raccomandaffero , era perd , fenza ,,
lettere , le quali neceffarie fono a" Vlefcovi ac- -,
ciocche¢ poflano infegnare altrui, e feftefi di-',,
fenderc » (1). Onorio IIL ncl 3221, depofe un -
Vefcovo di Carinola, il cuinome é ito male,
per cagione .della fua ignoranza, e che di Gras
matica neppur fapeva (2). E, lafciando a bel« -
lo fludio altri efempj, Urbano 17. avendo avu-
to notizia di_alcuni Vefcovi ignoranti, ordind
che fi faceffcro venire a Roma per pigliare la -
determinazione che averebbe pill convenevole
giudicara : e ¢i0 cfeguendofi » efempio memo-
revole diede. (3)

Anche i Principi  Secolari deftinati da DIO
ad effere protettori de’ Sacri Canoni e dellaws
fua Chiefay hanno molto invigilato accio igno-.
ranti ad una tal Dignitd non foflero follevatiy -
non ammettendo in verun conto coloro, chei
danari ¢ i favori folamente raccomandavano,
e proccurando eziandio che gl’inetti fi depo-
neflero » come cafi ce ne raccontano §. Gre-
gorio Turonefe (4) di Gontranno Re di Orelans
e di Borgogna ; Rainulfo (5) .di Elfredo primo Re
& Inghilterra ; Reginone (6) di Lodovico Re di
Francia, e parecchi altri » che noi per non ci
partire dal noftro iftituto- ftimiam ben dinep-
pur mentovarli . Per la qual cofa Idelberto Ve-
Jeovo Cesomacenfe , o fia di Mans , fcrivendo

( 1) Come dice nella rifpofta che fa ad Alfonfo rap-
portata dal Baromie all’anne 10f0. .

(2 ) Cio cofta dalla fua Lettera 724. el {uo Regiftro, .
e fi riterifce nel Jibro 1. delle Decretali al zisolo XIV. .
de AEtate ¢ qualitate & ordine Preficiendorum q al cap,
XV. o fia ultimo, ' '

( 3) Come fi l%glge nella fua Vita,

(4) Nel libro VI della Storia al capo 39.

( sg Nel fuo Policroniise. . . . :

€6) Nella Storia che de' fuoi tempi Egli feces ..
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ad un fuo Amico che il Re 1’avea al Ve

-dcovado propofto a riguardo del fuo fapere » nel-
.-la Piftola IIL., colla virtt {i congratula  in veg-
b gendola:dal Re premiata',, ;ed in fine foggiu-
goe s chey, non meglio la difpofizione del Re
s 2 quella Chiefa potea provvedere , accio per
» mezzo- della fua - Scienza i fudditi {i foflero
pr approfittati s, « - '
Cosi fempre & ftato tenuto nella Chiefa  di
GESUCRISPT
debbano le Divife di' quei-, che ' fatti Velcovi
fono pofti in iftato :di. dover effere non me-
no Luce del Mondo acciocché colle Virtu illu-
ftrare lo poflano, che Sale "dells Terra per cone
dirla colla Dottrina : Dovendo ( fecondo il pa-
rere di S. Ifidoro Pefeovo -Ifpalenfe , ch’ora di-
reflimo’ di Siviglia (1) )» non meno che gl'ini-
» gui e peccatori , gl’indotti ed ignoranti dalla
» dignitd " Vefcovile etfere efclufi ; imperciocché

#» ficcome quelli col ~ loro efempio la vita de’

% buoni corrompono  cosi quefti per la loro
» Ignoranza non fanno COrre‘%%crc 1 traviati , 2
Che pure ¢ I’ intendimento del Concilio Tremti-
no nella foprallodata Sefs. XXIV. al capo I del-
la Riforma; ncl cui principio col dettato di
una Piflola . di S. Leone a' Vefcovi dell' Affri-
¢a (2) dice, ches, fe negli altri-Gradi dellas
» Chiefa provvedutamente fi deve aver cura,
» che’nella cafa di DIO non vi fia cofa difor~
» dinata ed a .rovefcio; molto pit faticare fi de-
» veacciocche nell’ elezion di colui, chczl fopra
: S egh

i (zg Nel libro III. 'd2 fummo Bono 3l capo XXXV.
,,02) Ed & [ LXXXV. altrimenti fecondo alcuni
# LXXXVIL e ne vien lodato per tale effetto da Gra-
ziuno il capel, e formato il can.V. Miramur, della Dif},
Il;gfl- 1 dove le parole dal Concilio rappostate fi leggow

O che la Zirte e la Scienga.elfer

i
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degli altri Gradi {i have a conftituire , non fi ,,
erri: imperciocché tutto lo ftato e I’ ordines ,,
della Famiglia di DIO ftard vacillante , fe cio ,,
che fi ricerca ncl Corpo, nel Capo non fi ri- ,,
trova 5. :

uindi Clemente VIIL , feguendo lo Spirito
della Chicfa, e per mettere ad -ogni che, che
fia male falutevol compenfo , faggiamente’in-
troduffe una. Congregazione per I’ efame de’
Promovendi al Vefcovado in Italia e fue Ifole;
dove , fatto lo fquittino fopra la loro Vita e
coftumi (1), prima di cffer preconizzati, in pre-
fenza del Sommo Pontcfice , e di alcuni (E,ar-
dinali, e di dotti Prelati o Regolari vengono
intorno alla Teologia o fpeculativa o morale,
o intorno a’ Sacri Canoni interrogati 3 purche
Eglino non fian del Ceto de’ Cardinali, i quali
aflumendofi a’ Vefcovadi, da quefto efame fon
difpenfati : ficcome ancora gli Auditori di Ro-
ta per ordinamento di Gregorie XIII. Nella Ger-
mania perd , Francia , e Spagna tutto cio fi
efeguifce avanti a’ Cardinali fcgati 5 e quefti.
mancando » in prefenza de’ Nunzj, Patriarchi,
Primati ,* Arcivefcovi, o Vefcovi di fpecial co-
mandamento del Papa, affiftendovi altri Prelati
¢ dotte perfone, ficcome la gravitd di un tal
negozio ricerca : che pure colla fola inquifi-
zione della vita e della fcienza fi fuole eifet-
tuare .

Or fe per lo precetto di S. Paolo replicato
aTimoteo ¢ a Tito ei bifogna che fian Dotti co-
loro, che al Vefcovado fi debbono follevare ;
per comandamento dell’ Appoftolo fteilo i gil
a tal grado innalzi obbligati anche fono a ,

' ' con-

' (1) Secoﬁdo Pordinamento di \Gregorio XIV. in
4 una fua Bolla che comincia; Onus dpotolicac . v
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» confervare il Depofito y» della Dottrina di GE<
SUCRISTO gia apprefa: il che far non fi pud
fe non se collo ftare Eglino di continuo allo
Studio applicati ; non {i dovendo immaginare ,
che colla’ Dignitd abbiano, ogni Saperc ac-
quiftato, come in taluni cid. con arroganza_s
creder {i offerva. . E ficcome la Chicfa per lo

_ primo_ha tutta la vigilanza tenuta ; cosi per lo
fecondo non ha, lafciato di tempo in tempa
di_raccomandar loro una tanto neceflaria cofa .

1l Concilio Cartaginenfe, vulgarmente I7. chia-
mato (1), al can. XX. dice a' Vefcovi s do-

» ver Eglino faper bene le loro faccende effer la

» Lezionc de’ Sacri libri , I orazione, e la pro-

» mulgazione della Divina parola : e percid vuo-

» le, e¢he a quefte folamente fi fiffino, lafciata

» ad altri la cura meno importante delle dome-

‘= ftiche cofe s, 5 (2) Il Toletano " XI. del 675.

nel can. II. raccorda loro di 5 metter mente

» alla cura che han prefo, di dover ciler Mae-
» itri de’ Popoli: chz per cido non debbano per
» qual fi fia negozio la divina Lezione lafciare 3
» accid bifognando iftruire la Greggia, non fof=
» fero, come certi uni , mutoli banditoris . Il
* Turonmenfe III. celebrato fotto Carlo M, |’ anno
813. al can. I comanda a' Vefcovi che ,, di
»» continuo _procctiraflero bene e fondatamentes
, nello Studio delle Divine Scritture iftruirfi , co~
» me anche nella lezione degli Opufcoli de’ SS.
» Padri. fopra le ftefse dettati,, . E nel can. III.
gl'impone » che,, niuno vi fia.di quell’ Ordine

» che non fappia a mente i Sacri Canoni ed il
» libro Paltcrale da S. Gregorio Papa <ompoflo ,
N oo in

-

Ma propriamente 111, in ordiné‘ dell’ anno 398.
E fi legge nclla Dip, LXXXVIIL 3l can., VI, Epj
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in cui come in-un fpecchio fi deve di conti- ,,
nuo conliderare . E lo fteflo nel tempo me-
defimo anche ordina a’ Vefcovi il Concilio Cabilo-
nenfe II. , che da alcuni per III. vien nume-
rato, e cio ncl can. I. con poche varie parole:
dove  venendo allo ftudio ‘de’ Sacri Canoni e
del Paftorale di S. Gregorio , gl’ ingiugne » », che
vivano e predicano fecondo la forma che in1,,
effi ¢ ftabilita,, . Ncl Concilio di Reims, purc
in detto anno 813. celebrato, s inculca ancora
2’ Vefcovi la Lezione frequente della Sacras
Scrittura 5 e delle Opere de’ SS. Padri al can.
X1v. Ed il medefimo fanno quel di Aquifira-
na dell’ anno 816. al capo IX. dell’ Htruzione
per tutti gli ordini degli Ecclefiajtici da’ PP.
diftefa ; quel di Magonga I dell’ anno 847. al
can. II. ; quel di Pavia dell’ 850. al can. 7. ed
altri non pochi : I quali tutti replicando a’
Vefcovi , che fiano attenti di continuo ad eru-
dire i loro animi colla Lezione de’ Sacri Libri,
de’ SS. Padri , ¢ de’ Canoni ; gli prefcrivono

er ancora a' quali Studj Eglino forza ¢ che
‘ﬁino propriamente applicati, fuggendo®quelle
s» vane -ed infidiofe curiofitd » ; che moflero
S. Paolo a farne. due volte (1) avvifato Timo-
teo Vefcovo fuo difcepolo ; e che al Concilio
IV. Cartaginenfe fecero col can.XVI. (2 ) proi-
‘birea” Vefcovi di leggere affolutamente i libri
de’ Gentili » ¢ permettergli. que’ degli Fretici
fecondo la neceffitd o il tempo occorreva. _

Allo ftabilimento de’ lodati Concilj 5 per lo
continuo Studio de’ Vefcovi-, ben fi potrebbe
unirec anche quello di molti Sommi Pontefict ,
che foventemente loro hanno quefta ccfa rac-

2 CO-

il 3 Nel capo 1V. della I. Piffola, e nel II della il
(2) Pofto per I, can, alla Diff. XXXVII
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comandata : ma per non pitt dilungarci , baftd
fapere I'accortezza da S. Gregorio fopra di cio
coftumata: il quale a que’ che da diverfi luo-

hi venivano in Roma a vifitare i Limitari de’
SS, Appoftoli 5 ed a ricevere la fua benedi-
zione , domandava de' coftumi e de’ Studj de'
propri Vefcovi, e degli altriaper le cuiCittd
efli paffavano, come dalle fue Lettere (1) &
manifefto : fenza che Egli vollefi ofservaflero
gli andamenti loro da’ Miniftri della Chiefas
Romana ufi di ‘dimorare in varie Provincie per .
diverfi Ecclefiaftici atfari ¢2) ; accid dal retto
{entiero dello Studio, e della Vigilanza trovatm
li traviati , gli potefle correggere ; come piu
di una -volta Egli fece, per quel che nelle fue
gefta fi legge.

Ed avvegnach¢ fembri che i foprallodati co-
mandament1 e fimiglevoli fiano a’ Vefcovi fat-
ti in tempi ne’ quali in molte Chiefe {i vede
anche ordinato , che i Sacerdoti in -alcuni fla-
biliti giorni doveflero andare dal Vefcovo per
apprender da lui le facre Lezioni, I ecclefiatti-
ca Difiplina ,e I’ altre cofe al Minifterio loro
fpettanti » come fi cava del Lilvo VII de’ Ca-
pitolari al capo 231. E di pili che I’ ufo di ef-
fere nelle Cattedrali le pubbliche Scuole, nel-
le quali dal Vefcovo s iftruiva, oltre il Popo-
lo nella Divina legge, il Clero co’ lezioni fre-

uenti nclla - Sacra Scrittura , mnelle Dottrines
Ticclefiaftiche 5 nell’ Opere de’ SS. Padri » e nel-
le Cerimonic e ne’ Kiti » coll’ introduzione
delle Univerfitd ed -Accademie fia tolto: Tut-
tavia al Vefcovo I’ obbligo non fi ¢ tolto di
cifer Macltro, e cosi di dover predicare laws

, 1=
(1) Lib. V. Pifila XXIX. ¢d altrove,
(2) Lib. 1V, Pifiola XXIV, )
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Divina parola al fuo Popolo, ¢ diquando in

1ando convocare il fuo Clero iftrucndolo ed
infegnandogli i Canoni e la Difciplina » e
quanto ¢ neceffario a vivere fecondo la loro
vocazionc s ¢ ad adempiere il lor Miniitero,
ficcome lodevolmente ‘molti Vefcovi hanno in
coftume di fare. Al che {i aggiugne eziandio
P obbligazione che hamno di celebrare ogni
anno il Sinodo Diocefano , ¢ se fono Metro-
politani ogni tre anni il Concilio Provinciale ,
giufta il fanto ftabilimento del Comcilie Tyem-
tino ncl capo II. della Riforma nella  Seffione
XXIV. con minaccia a’ negligenti d’ incorrer le
pene me’ Sacri Canoni {tabilie (1).: E puo
occorrere di dovere affiftere 2’ Concilj Gene-
rali per qualche fomma urgenza ailembratiz
-dove dcbbono con dotto” ed accurato fquittine
determinare dellec cofe <he alla Fede, 2’ buo-
ni Coftumi , ed alla Lcclefiaftica Difciplina afp—
partengono: il che certamente non fi puo fa-
re, fe allo Studio il Veifcove di continuo-non
¢ dedito ed applicato .

Per la qual cofa mnon han laftiato i Comcilj
appreffo di raccomandare a’ Vefcovi lo Studio
frequente » come quelli che dcbbono a' loro
figliuoli fpezzarc il ‘panc della Divina parola ;
o fia nell’efplicarc {la virtt de’ Sagramenti in-
nanzi che. glie 1’ amminiftrano, o fia nel chia-
ramente manifeftare i fenfi delle - Sacre Carte
tra la cclcbrazion -della Mefla e degli aleri
Uttizj divini; accio nclla Legge del Signore .
iftrutti divengano ', e giufta quella aflettino
i loro coftumi ; fecondo ‘il duplicato ordina-
mento che ne fa il pilt volte lodato Tremtizo,

D 3 . . nella

" (1) Si poffon vedere in quafi tutta la Diffinzicne.
VI, della 1. Paxte del Decicto . A
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nella Sefs. XXII. al capo VIII. del Sacrificio dels
la MefJa, e nella Sefs. XXIV. al capo VII. del-
la Riforma. - : .

E i Sommi Pontefici . pure fopra di cio fol-
leciti fono ftati, raccon{)ando a coloro, cuila
TPaftoral cura ingiugne-ano, che non lafciaile~
ro di coltivare le Lettere , colfe. quali pafcer
dovevano le Pecorelle dii CRISTO, e prefer-
varle da’ malori che gli potevano intervenire .
L’ Antichicd pilt monumenti ce ne conferva,e
la memoria de’ tempi noftri altrettanti ce ne
raccorda , ¢ fra effi vi ¢ quello del §S. Cle=
mente XL, di ricordazione ailai gloriofa e ve-
neranda , il quale , perciocche eziandio alle Let-
tere un fommo Amore portava , non contento di
provveder le Chiefc di Paftori 5 che foffero
giufta S. Paolo , veramente Dottori, dire loro
foleva, yyche in vece di menomarfegli i Studj

sy accrefcere fi dovevano col pefo del Vefcova-
»» do, non credendo .che quefto gli doveille fer-
» vire di quicte e ripofo s . ‘
' Quefto affiduo Studio nel Vefcovo tanto da
" §. Paolo raccomandato , ¢ da’ Sacri Concilf,
¢ Sommi Poptfici replicatamente ordinato ,
deve eilere uno de’ principali negozj della fua
VITA , accio pofla acquiftare e mantener
quella Scienza che per gli fuoi UFFIZ] I’ ¢ ne~
- ceffaria : avertendo a quefto propofito 2’ Ve.
fcovi S..Ambrogio ,» (1) che , quantunque
» profittare fi-veggas non vi ¢ chi non. ha bi-
» {ogno fempre pin di apparare nel mentre Egli
33 VIVC 9y e .
-+ Neé folamente quefto grande Arcivefcovo di
Milano ha voluto lafciare colla fua pené:a ad-
) ot-

. (1) Nel capo 1. del libro F, degli Uffizj , dove del)
infegnare , proprio casica: del Vefcovo , fa parela,
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dottrinati i Vefcovi a  voler efser dediti di
continuo agli Studj per I’ obbligo ch’ hanno ;
ma anche col fuo efempio ha voluto. che fof-
fero iftrutti. Egli nella gran Sala del fuo Pa-
lagio (1), ove a benefizio di tutti continua-

_mente era efpofto, teneva i fuoi libri per im-

piegare in quelli il tempo che dalle udienze
tolto non gli weniva y ficcome cel fa fapere
S. Azoftino (2 ), che pute del modo che te-
neva difcorre, dicendo 5 che s coll’ occhio folo
fcorreva 1a pagina , € poi nel fuo cuore la ru-
minava sy »

simiglievole ne’ continui Studj 2 5. m-
brogio fu lo ftefso S. Agoftino : e di <id ne

‘fan fede le molte dotte fue Opere che noi ne

abbiamo . Cosi pure per le Opere loro ¢ das
dici de’ SS. Velfcovi . Aranafio 5 Bafilio 5 Gre-
gorio di Nagiango , il quale ncll’ Afologerico
ancora fcrive: 5 Molto ¢ cofa da me difidera-
ta, e molto mi & caro infino all’ ultima vec-
chiezza apparare 5, ¢ 1 altro di Niffa, Giangri-
Jofiomo , e molti altri si nell’ Oriente fioriti co-
me - nell’ Occidente ; dove il Pontefice S. Gre-
gorio anche in tempo delle. tormentofe fue in-
fermitd di podagra, non fintermetteva di det-
tare Paftorali, o fcrivere Piftole canoniche , o far
Comenti fopra la_ Sacra Scrittura , ftimando non
vi effere altro follievo » non che in* tutti gli
womini » in un Vefcovo che lo ftar di conti-
nuo allo Studio applicato » come a Giunio
Fefcovo di Catania Egli 4‘cr1i)ve: E quefto ﬁdve-_
y e

; {1) Che in rucre le' antiche Abitazioni de’ Vefeo-
+vi fi rinvenivano, ordinate a cagione delle Sacre Adu-
nanze <he di continuo folite eran di farfi: ora gid de-
Rrutte , e per le intermiffione di quefte, ¢ per fare le
s:liir?e’ efcovi a modello de’ Pzﬂagi de’ Principi Se-
(2 )Nel Zibro VI, delle Confeffion al cape 11,

-

L]

”
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de non folamente ne’ primi Secoli della Chies
{a, ma in tempi affai pofteriori; raccontando-
fi(1) di S.Edmondo Arcivefcovo di Conturberi,
vivente tra la metd del Secolo XIIL che ne’
Sacri Studj cosi era inchinato, che non con-
tento di fpendervi le giornate intere , anche le
potti vi congiugneva. E di S. Carlo ( grande
imitatore de’ Vefcovi antichi e grande efempla-

re di quc’ di appreflo ) ferive il Giuflano ( zf)

« che s fatto Refidente nella fua Chiefa , attefe
» di continuo allo Studio della Sacra Scrittura
» d¢’ SS. Padri, e dell’ Iftoria Ecclefiaftica, im-
» picgandovi per ordinario tre e quattro ore tra
» il giorno e Ia notte , ( che negli ultimi anni
della vita giunfero fino a fei innanzi. di dire

Y]

-

la Mefla) y eziandio mentre era nella vifita del-

»» la Diocefi e Provincia occupato : al cui fine
» faceva condurfi feco due- cafle di libri accomo-
» date come fcanzie da aprirfi dalle parti per po-
» ter pigltare fubito quelli che Egli voleva yz

Ed appreflo foggiugne ». che , dal grande fuo
» Amore a gli Studj e Scienze nacque la molta
» ftima che fempre faceva de’ Letterati, avendo

» avanzato quafi ogni altro nell’ amarli s ftimarli, -

"5 € favorirli s e molito pi nel riconofcerli con
» Beneficj e gradi Ecclefiaftici » 5 ch’¢ quello
che S.Paolo 2’ Vefcovi riccomanda , dicendo

-a Timoteo (3) » Que’ Preti che rettamente

» fopraftano fiano avuti degni di doppio onore,

» maffimamente quelli che fi affaticano nella pa<

» rola e nclla Dottrina .

» E da qua ancora derivd,, (fegue il Ginf=

-fano )» Y erezione delle Scuole pubbliche, la

- S - fon-

-

-

(1) Nella fta Vita aprr’di'o il Surio 2’ X:di Maggio;
(2) Nel libro VIII deHa fua Vita alcapo XXIX.
(3) Nella Piffola . col capo V. o :

=
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fondazione .di tanti Collegj e Seminarj 1 1ftis oy
tuzione di molte prebende Teologali, Dotto- ,,
rali , ¢ Scolaftiche nelle Collegiate della Cittd ,;

e della Diocefi fua s ¢ non  folamente fecon-
do le Sante difpofizioni del Concilio Trentino(1)s.
da lui pofte in apera con tutta I’ attenzicne 3
ma ancora per —gli ftabilimenti di tanti altrg
Santi Concilj (2) , i quali tutti ordinano i}
doverfi fondare' da’ Vefcovi Scuole per- iftru<
zione della Giovent, ¢ promuover le Lette~
re, ch’ ¢ il mezzo pih potente ed eflicace per
indurre nel Clero e nel Popolo le Virta dals
I'Ozio Padre de’ Vizj malmenate.. - ,
Col frequente Studio de’ Sacri Canowi atti
a regolare il Regimento ,e della Sacra Bibbia

» utile ad infegnare, ad arguire, a corregge- »
Te , ed ad erudire nella giuftizias , fecondo il ,.

dettato di S. Paolo (3 ), potranno i Vefcovi

» amminiftrare bene la cura della Chiefa di o

DIo s, dallo fteflo Appoftolo loro con replica<
ti precetti e in varj modi incaricata. ; e cosi
fperarne il ricompenfo : Ma altramente facendo,
per lo danno che ne pud intervenire , debbon

temere la minaccia di Ofea (4) di ,»non efs 3
fer dal Sacerdotal Pofto fcacciati 5 ficcome la

Scienza difcacciano 5 . Che pure a propofito di

cio a2’ Vefcovi lo ricorda 11 General Concilio
Niceno 11, nel can. II. mentovato  di fopra, e
' . © come

( 1) Nella Sefl' V. al eap. I. della Riforma, e nella Seff,
XXIII. )al cap. XVIIL della’ki orma e'u/:ndio’. .
<. (2) In particolare del Toletano IV, al ¢can. XX1II. rifed
rito nellaCaufa XIL Ducfl. I. can. I. omnis Ktas ;5 del Cas
bilonenfe 11. al can. III. del Romano dell’ anno 825, da Pa-
93 Eugenio II. celebyato al can. VIL , del Valentino I11. a)
can. XyHI. ’

. (3) Nel capo 111, della 1I. a Timotes. ,
., (4) Nel capa IV. Quia tu fcientiam repulifti o vepela
Zam 3¢y ne Sacerdotio fungaris miki , -

\
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tome tofa {importante da Gragiano nel fuo De
creto allegato (1). ' :

C AP O I
Derra Sokmn’n.';{

ATimoteo (2)ed a Tito (3) il noftro Mae=
‘A {tro S.Paolo dando I iftruzione per la VI-
TA del' VESCOVO, vuole ch’ Egli fia Sobrio,
ch’ € quanto dir parco nel mangiare ¢ nel be-
re : perché effendo la Gola cominciamento di
tutti i vizj , ¢ diftruzione di tutte le virtl
per ancora , come con uniformitd infegnano i
Padri y in" particolare S. Ambrogio . che iu

-un fermone dice: », Quando il ventre & ripie-

nosyalle Virth fi di commiato »: E fdicevole

molto farebbe, che i Paftori de’ Popoli dichia- -
. rati da DIO fuperiori degli altri, e propofti

per efemplare di tutte quante le virtlr, foile-

ro privi di quel pregio che in ciafcun Uomo

con ifi)ezigliti comunemente ricercali ( 4 ).
Qual Repubblica ben ordinata fi trovo nel

- Mondo’ %iammai y a cui I'impero delle leggi
a

intorno alla frugalitd del vivere falutevoli pre-
cetti non deflc ¢ Laprovvifione de’ maggiori e
pit fplendidi Conviti de’ Lacedemoni non era
altro che pane, vino, fichi fecchi, e formag-
gio : non fi voleva che i cibi di carne foflero
comuni ad ‘ognuno: i provetti come fazj del-
le troppo delizie non ne mangiavano mai, ma
gli permettevano a’ giovani fino che ferviffero
(1) Nella Dip. XXXVIIIL al can.V1, Omnes Plablentes;
(2) Nella L Pifola al cape 111, ’ ’

{ 3} Nel capo 1.
4 ) Secondo la dottrina di S. Tommafo nella 2. Parg

¥¢ dclia Partell, alla Quiptions CXLIX, Ayt V.

-

———
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per la robuftezza del corpo : e dicevano cheu
fevato il luffo e le delizie delle Tavole, non
folo le fanitd riufcivano vigorofe , ma quello
ch'¢ di maggiore importanza, gli animi pit
virtuofi e compofti addivenivano. De’ Roma«
ni {crive Macrobio (1), che folevano cenar nel
Cortile a porta aperta , accid paffando i Cen~
fori potefferq vedere , fe offervavan le Leg?i,'
che intorno al vitto fi ecrano flabilite ; nelle
quali, come nota Plinio (2) , per-Legge di
G. Fannio Confolo era proibito che non f{i po-
nefle in tavola forta alcuno di Uccello , fuor
ch’una Gallina non ingraffata = ¢ di pitt eras
ordinato che, non fi potefle fpendere in una.
Cena piu_di‘cento danari : e fu poi data la
Legge Licinias che permetteva fe ne- poteffero
fpender trecento nelle pit fontuofe » ed anche
aggiugnere un certo pefo Ci carne fecca, o di
qualche altra cofa falata : E quefto , dice il
lodato Mucrobio s e con effo Aggellio (3), fa-
cevan gli Antichi Romani , accip per cagione
de’ lauti Conviti e magnifici le facultd de’ Cit-
tadini non veniffero meno , € ne’ bifogni non
poteflero alla Repubblica fovvenire.

Non diffimile temperanza efferfi offervata ed

offervarfi “leggiamo appo non poche Nazioni,
che ftimano colla fof; parcitd del mangiare e
del berc poterfi le virtli confervare. Ma la-
fciando di farne parola , ci bafta al propofito
raccordare le Tavole de’ primi noftr1 Fedelr,
fopra I’ aftinenze Spartane e Romane affai fplh
loriofc , come virta pitt_eroiche atte a_difen-
ere ¢ mantenere : Tertulliano ce le defcrive (4)y
o dicen~
(1) Nel Jibro 111, de’Saturnali al capo XIX,
(2) Nel Jibro X. al capo L.
(3) Nel libro II. al capo XX1V.
(4) Neli’ Apologetico al sgpe XXXIX.
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dicendo ¢ 5, La noftrx Menfa non ha baffezza
» alcuna, né fenfualitd, né immodeftia : con mi-
» fura fi mangia, conforme alle regole della pu-
» dicizia fi beve : fi mangia tanto quanto ¢ ne-

» ceflario a _perfone , che di notte levar i devo-

» ho.per ofterire a DIO Fr‘crghiere . Ivi fi difcor-
» re e converfa come fe toflimo alla prefenza di
s» DIO . Ha ognuno le mani monde’, fono le»
» candele accefe; ognuno dice quello che sa del-
» le Divine Scritture ; ognuno riferifce le fues
» indultrie ‘e le maniere di lodare DIO. L’ ora-
, zione che ‘diede principio al Convito, lo ter-
'mina ancora : dalla Tavola fi va all’ efercizio
della modeftia e dell’oneftd . Voi in vederci
direfte ; che non ¢ quefta una Cena, ma una
Lezione di fantitd,, . -

Tali pure ce le defcrive Filone trattando de-

liEffeni 5 che S. Girolamo- (1) ftima che fof-
ero 1 primi Criftiani della Chiefa AlefTandrinaz
‘E va dicendo che facevano innanzi e dappoi
orazione , che 'in ogni cofa grandiffima fobrie-
42 e modeftia offervavano , e che folevano tra
dal mangiare proporre alcun dubbio intorno alle
Sacre Lettere per darc pafcimento all’anima non
-meno che al- corpo: Cofturhe offervato da Au—
gufio ne’ fuoi Conviti, ch’erano quali cotidiani,

“ -
-

. deve 5 frapponeva eruditi ragionamenti, aftin-

»» €hé non. pure ibcorpo »ma Ianimo ancora ri-
» €reato ne fofle 5, 5::per quel che fi legge nella
Lettera del Re Agrippa all’ Imperador Gajo Ca-
ligola indirizzata', e rapportata dal lodato Fi-
lone’ nell’ ecceente Libros che con lungo det-
cato Ei compilo della fua Legazionc al medefi-
mo Gajo. ° :
Tanto. modefta e riferbata fi voleva la Men<
- fa
(1) Nel Eibre de* Serittori Ecclefinfici, -
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fa da’ primi noftri Padri , che le Agape, (o
fiano que’ Sacri Conviti cosi dalla voce greca:
fignificante more appellati , che in fegno di
caritl e amorevolezza- in occafione di alcu-
na folennitd da’ Ricchi a’ Poveri fi appreftava-

no nclle Chiefe) effendo a poco a Cpoco de- .

clinate in luffi e fmoderatezze alla Criftianas

temperanza non convenevoli, furono da prima -

acremente da S. Paolo (1) riprefe ¢ ¢ crefcen-
do affai piu in appreflo I’intemperanza, furo-
no proibite del tutto dal Concilio di- Laodicea
al can. XXVIIL (2 ), dal Cartaginenfe III. vulgar-
mente chiamato, al can. XXX.(3), ¢ dal 7I.
Generale , o fia IIl. Coftantinopolitano al cano-
ne LXXIV. Le rimofle eziandio §. mbrogio

dalla fua Chiefa , a cui, per teftimonianza . di

S. Agoltino (4)» erano molto difcare : E S. Ago-

ftino pure proccurd- di levarle dalla Chiefa Af-

fricana , vedendofi gid perduta quella divotas
femplicitd de’ primi Criftiani, e qualche per-
niciofa licenza ntrodotta () : fopra' della qua-
le riforma fcrifle ad Aurelio Vefcove Cartaginen-
Je, Efortandolo a moderare tali abufi con foa-
vitl , e maggiormente con darne Egli fteflo
I' efempio (6 ) . -

(1) Nella I Piflola 2* Corinti al capo XI.

( 2 ) Riferito nella Diff. XLIL al can. IV. Non opoytet

in Bafilicis . ' L

("3) Ed & pofto nella foprallodata Diflinzione, al can.
V. Nylii llq'.‘pilpri .
: (4) Nel libyoVI. delle confeffioni al caps I,

(5) Tra’ Malavari, o fiano Criftiani di S. Tommafo
nell’ India Orientale fi oflervano ancora ; ma religiofa-

mente , per quello che fcrive il P. Fra Vincenzo-Maria
di S.Cattarina da Siena dell’ Ordine: de’ Scalzi Carmeli~

cani nel fuo viaggio all’ Indie Orientali , al Jibro IL
P06 Magis monendo mdo docen
. (6) Magis monendo quam_ minan magis Aocendo
quam jubendv: nclla Pificla LXIV. > :

-
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Ed ia vero i Vefcovi debbono dare in cid
efempio a gli altri Fedeli: E fu fempre ad effi

. raccomandato , che la lor Menfa foffe medio-
‘tre » e colla parfimonias ¢ Criftiana modeitias
adornata ., Il canone XV. del Concilio IV. Carta-
ginenfe (1) dice .che 5»fi ap aﬂhino di Menfa
» povera e frugale, ftudiandofi di foftenere I'au~
» toritd ed il rifpetto della Dignitd Sacra , non
» colle delizie, non col mezzo de’ luffi ¢ delle
» lautezze, ma di una vita laudevole, e di co-
» ftumi innocenti, (2) . Nel Concilio Remenfa
celebrato da #Polfario Arcivefcovo I’ anno 813.,
fra i XLIV. canoni che {i dettarono, degni di

- tale Adunanza, per metter riparo a molte fcon-
venevolezze, e particolare alle laute Menfe de-
gli Ecclefiattici con ifeandalo e male efempio
de’ Laici introdotte , vi fono il XVII ed il
XViL con i quali fi vuole che i Vefcovi e
» gli Abati conofcitori dell’ oneftd del loro Gra-
» do non permettano che avanti di se fi faccian
» giuochi fdicevoli e poco onefti : ma che i lo-
» ro ricreamenti fiano nell’ avere con feco i Po-
» veri per commenfali ; guardandofi pero di ap-
» preftare le loro Menfe con fontuofitd e luflo ,
» per non aggravare colla crapula ed ubbria-
» chezza i loro cuori : E quefte fiano fempre,
» colla Divina lezione condite ; e prendano il
» ¢ibo colla benedizione e lode -del Signore fe-
ss condo che I’ Appoftolo avyerte: Se voi man-
s giate o bevete , o fate alcun’altra cofa, fata-
ss le tutte a gloria di DIO,,.Lo fteflo ncl me-
" defimo anno dal Concilio Tyronenfe III. o’ Ca-
aoni V. e VI fi ftabilifce, e quafi colle flefle

. paro-

(1) Dell’anno 398. o fia III. in ordine , come pid
volte {i & detto. ' . ]

Ca) ....¢& Dignitatis fuae (ciod il Vefcovo)authori~
fatem fide & vitac meritis quacrat . '
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parale ; aggiugnendoti nel primo di effi’y »che oy
nel mentre {i mangia, pit totto all’orecchie ,,
una facra Lezione rifuoni, che le oziofe cian- ,,
cie de’ fullurroni, (1) . I Concilio Ticinenfe

( che ora {i vuol dir di Pavia) inverfo la me-
td del troppo corrotto Secolo IX. rinnovando
la ricordanza di molu Sacri Canoni alla rifor-
ma dell’ Ecclefiaftica Difciplina appartenenti »

]

-

nel can. III. raccomanda ancora- Eflo , che yla ,,

Menfa del Vefcovo fia frugale e modefta » che ,,

abbia i DPeregrini ed i Poveri- per commenfali s ,,
che vi facci leggere una facra Lezione, eche ,,
finalmente con una divota efortazione. la ter- ,,

mini »: ed & notabile ancora I’ ordinar di piu,

nche non isforzi i convitati a mangiare e a ,,

here (2 ). con i replicati Brindifi forfe , i qua-
1i quantunque per fegno di Urbanitd fi- coftu-
mano » efsendo frequenti» non poffono ‘hon.s
otfender la Temperanza.

. Crefcendo ne’ Secoli appreflo il jluﬁ‘o de’ Ves
fcovo , crebbe ancora la fontuofitd delle Men- .

fe » con male efempio negli altri Ecclefa-
ftici e fcandalo de’ Secolari : E quefto fu
uno de’ motivi ch’ebbe nel Seclo XI. S, Pier
Damiano di rinunziare il Vefcovado Oftienfe ;
perché tro gravi gli erano le cotidiane

fplendide Menfe che vedeva cosi de’ Vefcovis

come de’ Cardinali (3 ) per quello c¢h’Egli
con: libertd Ecclefialtica nella Lettera. Apolo-
getica {cricta ad AleJandro I1. Pontefice , ed ad

Id(!l“', -

(1) Et quandibs convivatur o potiis Sacra Leffio anto
Menfam ejus recitesur , quim otiofa a fufurronibus refos
nent verba. o :

(2) Uz Eeliﬁapu: medeyatis Epulis fit contentus , fi uofe

ue convivas ad comedendum , &> putandum muw wrgear .

(.3) Vepgafi i} Barenie ncll’ anno 1061, mw. 43. _
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Wdebrando Arcidiacono della Chiefa Romanae

dice con quefte parole (1) 3, Ognindi pafteg-

» Giare alla quale » ognindi fontuo%l Apparecchi,
» ognindi Conviti da Nozze, !

N¢ lafciarono in quefti e ne’ feguenti tem=

Pi, affai pilt corrotti, i Sacri Concilj di met-

tere a fimile fconfcio convenevol compenfo

g¢emperando co' loro provvedimenti le {mode-

-xate Menfe di tutti gli Ecclefiaftici, in -Karti-'

colare .de Vefcovi loro capi; volendo, che in
mezzo degli onori, e di quell’alta confidera-
.zione in cui erano, doveffero fempre I’ efem-
.pio della: Parlimonia e della Sobrietd dimos
- ftrare. o :
Finalmente ' il Trentino rinnovellando 1 fan<
tiflimi antichi Decreti per riparare lo fcadinen-

¢o della primiera offervanza in tutti gli Ordi~

ni del Chericato , nella Sef]:XXV. incomincia il
€apo I. della Riforma dal prefcrivere il metodo
al viver de’ Vefcovi, e fécondo I’ ordinamen-
to del foprallodato Concilio IV, Cartaginenfe ,
ftabilifce , che la 5 lor Menfa ‘fia modefta, e
3 da ogni luffo lontana, contenti di un fempli-
» Ce Vitto »n (2). ) - )
Seguitando I’ orme di quefta Sacra Adunan-

2a S. Carlo, nel fuo I. Provincial Concilio (3)
I’ ordine ancora ne ftabilifce dicendo 5 che nel-
% la Menfa del Vefcovo non vi fi apponghino
» pit che due fole vivande , al fommo tre per

s qualfifia orrevole Ofpite che v’intervenghi: e.

che oltre poche frutta, non vi fia il luflo de’
:: fovrappa{tiI: né la varietd di vini fqulﬁtlc l;ivla

(1) Quotidie regales Epulac ,quotidie appararus, quo-

tidie nuptiale Condivium !

(2) Uz Bpifcopi modefia fupelle@ili & men[a, acfrg-{

; tenti fint . .
A vold de Menfa Egifeopal.

-

-
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che il ‘tutto condifca la Lezione de’ Sacri Li<',,
bri w2 1 quali nel IV, Concilio ( 1 ) mettendoli
in nota , vuole che fiano s la Sacra Bibbia,.,,
il Paftorale di S.Gregoriose le Vite de’ San- ,,
ti Vefcovi » che al- lor carico . egregiamente ,,
adempirono s . - 4 . )
Né folamente co” Comcilii di Milano, tenuti
in tanto credito nella Chiefa, alle fmoderate_,
Menfe de’ Vefcovi fi pufe freno: ma fu fatto
lo fteffo in altre Ecclefiaftiche Provincie anco- -
13, lo Spirito Trentino, o fia della Chiefa , fe-
guendo . Cosi fi legge in un Concilio. Burdega-
lenfe del 1624. al capo VIl Can. IIL (2); fino nel
Mondo nuovo nel I.di Lima (3 ) cclebrato il ¢
1583, dall’ Arcivefcovo Toribio, ultimamente.
afcritto. tra’ Santi , all’ Agione IIL capo 1. : € pri- .
ma in uno di Benevento dell’ anno 1567. fotto -
Giacomo 1II. Card. Savello,al Tit. I della Sef]. 7.
al ¢apo 7. in 'cui? € notabile lo ftabilimento,
cio¢ 5 che » la ‘Menfa-de’ Vefcovi fia adornata
colla frugalitd , colla temperanza, ¢ colla Le-,,
zione de' Sacri Libri , apponendovis ( come &
I’ ordine di §. Carlo ) » non pitt che due fole vi-,
vande, al fommo tre, per cagione di un qualche,,
Convitato , oltre ‘poclg: erbe ¢ femplici frutta; ,,
ricordevoli che vi fia onde fi poffano i Pove- ,,
ri rifocillare : e che rifplenda colla raumanza di-,,
Uomini pii- e dotti , ¢ non gid di butfoni e,
araffiti : accioeché fiano a’ Laici di efempio; ,,
1 quali dalla loro imitazione fpinti {i aftenghino ,
di confumare in effa il Patrimonio con danno |
di loro cafa , ¢ di tutta la Repubblica anco-
1as .11 che,come cofa di fommo rilievo, fu
~.E . - . rin-
) Nelia Coltemencl 5 cavims Tom X1, pag. B3, -
- €3 ) Approvata dalla 8. Sede unel r610. ¢ ftamparo
1a prima volta in Madrid nel 1614 R
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_rinnovato in uR’altro Conc.ilio Beneventand 'ans
no 1656. da Gianbatifa Foppa aflcmbrato
.al Tit. V. mum. 1, ¢ 2. Ed il $antiffimo Regnan-
te Pontefice BENEDETTOXIIL eifendo del-
, ]a Santa Chiefa Beneventana Afcivefcovo, nel
fuo I Concilio Provinciale dell’ anno 1693. al
Titolo XVII.. capo'¥. (1) raccorda -2’ Vefcovi
cb’ sseffendo Padri de’ Poveti, coll’ efempio di
» S. Gregorio Magno , di quando in quando, in
~ » particolare ne’ giorni folenni Feftivi, alla loro
» frugale Menfa 1’ammettanos . In tal modo
molti altri Sacri Concilj nel noftro Reame di -
Napoli e fuori «<elebrati , che fora lungo il
notarli, le Menfe de’ Vefcovi han voluto che
s’ abbiano a regolare,’la Difciplina e lo Spirito
della Chiefa. continuando . Perché veramente
dato un Vefcovo amico delle lautezze de’ ci-
biy eccolo atfatto: dallo {ftudio,tanto a lui ne-
ceflario , difapplicato :* ¢ mentre pafce il cor-
po con carnali vivande » lafcia fenz’ altro la,
. fua Greggia digiuna de’ pafcoli fpirituali ; non
{i potendo accordare infieme quefte cofe non
~meno che il fuaco coll’ acqua, conforme fcri-
_ve $. Rernardo ad un Cherico, che alla Menfa
di un Prelato fuo zio lautamente viveva.

.E quefo appunto ¢ l'argomento di cui §. Gre=
. gorio Magno f{i valfe nel riprendere con una
ua Lettera ( 2) Natale Vefcovo Salonitano in
Dalmazia per.diverli avvifi avuti’, ch’Egli quan-
ta maggiore attenzione a’ Conviti moftrava al-
trettanta trafcuratezza- ufava nel governo della
fua Chiefa : e volendo il Santo Pontefice dire
- c : - don-
(1) Reordentur Epifcopi « ut cum Patres Pauperum—.
Jint, eofdem aliquando , & praecipus im Feflis folemnio-

T S GEY LRI Gl Libre 4 aitedica’ mella Di
XLII(/. a)lcan.l".'Muhi:. BN “:‘ e e ,A'
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donde potea ritrarfi la veritd di si fatte accu-
fe» fongu e : 5 perché ben fapeva non effer »
Egli allo ftudio applicato,e neppure etlere in-
tefo di cio che alla Ecclefiaftica Difciplina ap- »
parteneva s, . E. facendo Effo fue fcufe, per ef-
fere i fuoi Banchetti rion altro che atti di Cri-
ftiana amorevolezza ad un Vefcovo non difdi=
cevoliz con un’altra Lettera (1') gli rifponde
il Santo , dicendo che 'y allora {i_debbono per 5,
tali ftimare s quando in quelli nbn ciancie ;ma ,,
facre Lezioni fi udifcone , ¢ non piu che il ,,
neceflario rifocillamento del corpo fi attende . s,

Con non diflimile accuratezza altri Sonmi
Pontefici per la ESobrietd delle Menfe de’ Ve-
fcovi invigilarono , fino a minacciare voler de-
porre tiluni che con ifcandalo de’ Secolari, e
con danno de’ Poveri convertivano in ghiotto-
neria il Patrimonio di GESUCRISTO. Ed In-
nocengo XI. di gloriofa memoria ne da loro Pa-
ftorali ricordi nell’ Avvertimento V1. di una Lettera
Enciclica (2 )ynella quale tutto cio che dallo

~ fteflo CRISTO, da’ fuoi $S. Appoftoli, da’Sa~

crofanti Concilj fu alla cura Paftorale delle ani-
me impofto , il Santo Padre ten bricvi e ze-
lanti dettati 2’ Sacri Paftori raccorda z.che per
cffer pur troppo ncta-, ci-afteniamo di allegainele
proprie parole, baftandoci di zrrecarle laddove
pitt neceflitofa 'occafidne n’abbjamo. =
‘Se poi a tanti provvedimenti della Chiefa
voglidmo accoppiare alcun-fatto di Principi Se-
¢olari , per. quanto in quefte: cofe ¢ il loro
potere.» vi & quello di Carlo Magmo gran di-
fenditore dell’ Ecclefiaftica Cifciplina in re':npi
- ' - . E 2 T C *
£2) Ch’ e la XXXVII. del medcfimo -Jibvo il nefla

ftefla Dif. al canVi. Convivia .

{ 1) Scritta d ordine fuo precifo-a’ 5. Fcbrajo del
1678. della Sacra Congmgazionepde’ Vefcovi . - !
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ch’ Ella grandemente {i vedca malmenata.. Que=
- {ti avendo per privilegio Appoftolico cletto un
tale-ad un Vefcovado, ed intendendo che que-
gli vedendofi a tanta, Dignitd fublimato, ban-
chetto lautamente la prima fera. alcuni fuoi
Amici; ne fece un pronoftico , che non pote-
va fe non riufcire un male e poco bene accor<
to Prelato , fe al crapulare cosi dedito Egli
cera: e percid ritrattando I’ elezionc , gli fofti~
tui un Soggetto dalla cui vita un buon gover-
no fi prometteva (1), .
Oltre i Concilj e 1 Sommi Tontefici,i SS. Pa-
dri eziandio fi veggono tutto fervore fcagliar
contro delle laute Menfe de’ Vefcovi, da che
incominciando per la pietd de’ Fedeli a farfi
ftabili Entrate alle Chiefe, Eglino anzi chea.s
pafcere ‘colla Divina parola le lor Pecorelle , fa~
tollavano con ifquifit1 e dilicati cibi la loro go-
la: E quefto fu uno de’ capi delle giufte ac-
cufe in un Concilio Antiocheno formate con-
tra Paolo di Samofata, che viveva fra le deli-
zie e con ecceffo mangiava » con tutto che
Egli era Vefcovo di Antiochia , capitale dell’'O-
rientc s ¢ la terza delle maggiori Chiefe d°al-
lora ¢ confiderandofi il male efempio che colla
gran Tavola a gli altri Vefcovi dava,anche in
tempi ne’ quali temer non fi poteva di tanto
corrompimento , per effere in piedi ancora la
buona Difciplina, ficcome della Povertd e della

Modeftia 5 cosi della Parfimonia da’ $S. Appo~

ftoli ereditata.

Ma ne’ tempi appreflo. gid la corruttela in-
grodotta s non lafcia S. Givoelamo di crucciofa-
- mente fare a’ Vefcovi una tale invettiva:
» Non ¢ egli una gran vergogna, una ignomis,

" 1) Avensin, lib.Il,
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nia il predicare , conforme & obbligo ed uf- ,
fizio, CRISTO crocififfo y Maeftro di ?overti,',,
e famelico , e predicarlo col  ventre fatollo ¢,
ripieno 3 ed .infegnare al Popolo la dottrina del ,,
digiuno colla faccia roffa’ ¢ gonfia per I’ abbon- ,,
danza del cibo ¢' Se in luogo degli Appottoli ,,
noi fiamo , ei convicne che non .folamente il
arlar oro imitiamo , ma i coftumi ancora e
Y’aﬁinenza. Santa cofa , anzi Appoftolico mini- |
fterio- farebbe , fovvenire gli Poveri e le Vedove |
che fono in bifogno. Ma ora non s invitano i
Poveri , né quelli che non poifono fcambievol- .
mentc invitare » da’ quali 11 Vefcovo non pud”
altro che un femplice ringraziamento afpettare 5 |
ma s invitano Signori., Cavalieri , e Miniftri' *
Secolari y che con gran corteggio di fervidori
armati vengono alle cafe Vefcovili dove a pran-’
zo fono ftati invitati: E fi fa da’ Cherici gran
diligenza in provvedere ., fcorrendo tutta las ¥
Cittd a quelto effetto, cibi efquiliti , i quali ”
gl'Iavitati non polfono ritrovare, o fe fi' ritro-
~vano, per cifere molto cari , non fi fogliono »
comperare daloro (1) 5, Cosi'S. Girolamo , il qua- "
le pure in aleri luoghi (2) non lafia con acro
Fxr re di reprimere le lautc Ménfe di que’ Ve-
covi , che ficcome negli altri lufli , cosi in,
quefte fanno a gara con i primi Signori del
Secolo' : Ed a quefto precifo intendimento di-
ce (3 ) a Nepogiaso » I Conviti de’ Ricchi del |
Secolo non fono convenienti agli Uomini di"
Chiefa : & molto meglio confolargli nelle loro
afflizioni » che fargli compagnia ne’ Conviti s, »
o : E 3 Di
g il I, di Michea : parte del quale te-
fto l‘xllzgggp;:l‘la %%in.Xing. al un?lt’. Eccle}ae Prina
b g

ceps . . ‘
2) Nelle Piflole 1I. ¢ LXXXIII, ed altrove,
i; ) Nella Pifivie 1, .

”»
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Di coacorde fentimento molti altri Padri ap-

preifo i veggono-: E §.Bermardo , in tempi

non m2no corrotti 5 nella fia Lettera XLIL » che
ferive all’ Arcivefcovo  Senonenfe 5, bramofo di

“mettere a” Veflcovi in abominazione ed orrore.

-

r intcmreranza, introduce la Greggia a prover-
biare il Pattore 4 di effer fatto fimile ad effa,

“tutto dedito al ventre, (1)-

Con quanta Sobrietd debbono i Vefcovi ufare
la porzione delle rendite della Chiefa, di cui
giuftamente fi poffon fervire ;e non. controver-.
tifla in luffo e delizie della gola , ma folo per
ql:lanto al femplice vitto I'¢ bifognevole, ben

_chiari efempj n’han dato da principio i $S. Ap-

poftoli primi Vefcovi ; fapendofi che §. Pietro

" {i preferiffle 'un modo di viverc tanto povcro,
- che cacciava la fame co’ lupini (2),da . Car-

lo imitato; che S. Matteo di fole bacche ed er-

be. fi nutricava (3): e cosi degli altri I’ Eccle-
fiaftici Annali la Sobrietd ci- raccontano ; ficco-
me di que’ Santi Vefcovi loro difcepoli,’ che
negli Appoftolici Secoli viffero, e de’ Santi Ap-

‘poltoli nella:Parfimonia e Criftiana ‘modeftia.s

" efempio fcguirono .

Ne’ tempi appreilo » nell’ Oriente S. Bafilio -
Arciveftora 'di Cefarea non mangiava che. pane
con fale ¢ondito » ¢ non beveva che acqua: e -

$. Gregorio Nagiangeno {uo amico , che cio cifa

fapere” (4)» nella quafi fteffa maniera la fuas.

tavola appreftava « Nell’ Occidente §. .Agoffino
.o L - . al
(1) Inflay mei’, qui ovis fum , Paflor meus efiam ..
cuyvus gradisur vultum gerens deov fum,& foli ventri, mesn-
e jejunus, pabula quaeritans: i quo difcernimuy ? Si vene~
vit Lupus quis praepdebit € occurvet? . . .

(2) Come fcrive S.Gregovie Nazianzens nell’ Q:a-

zione de amore paupertatis. -
( 37 Al riferir: di Clemente Alefandrino.
(4) Nell’ Orazione che gli fa jn fug Sede .

s B

P T BTN
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al riferir di Poffidio , oltre i legumi e I'erbe s
cibo fuo cotidiano ., foleva alle volte far por-.
tare in  menfa della carne e del vino, ma in -
grazia de’ Foreftieri: S. Paolino, che immenfes
ricchezze avea lafciate , fervivali di piatti di
_terra e di fcodelle di legno per le femplici mi-
neftre di erbe che ufava: S. Epifanio Vefcove di-
Pavia » non viveva che di erbe e di legumiz.
Di S. Tommafo Arcivefcovo Cantuarienfe race
contando le fue virti Pictro Blefenfe (1),
tra I altre cofe dice-, che quanto Egli era li-
beraliffime nel dare , tanto parco era poi nel
mangiare : Di S. Tommafo da Villanova: nella fux:
Vita fta] fcritto » che:non.mai eccedette |’ ordi-.
nario che nella fua Religione dar.{i foleva,
aggiugnendovi qualche altra cpfa quando in com-
pagnia ‘di un qualche Ofpite dovea mangiare ; -
e che fentiva fino all’ anima qualfiveglia eccef=
fo che fi faceva, .per picciolo che fi foffe,elo
correggeva » dicendo ; sche intendeflero -bene s 35
che_quella non era roba fua , ma de’ Poveri, »
e ch’efa in obbligo di reftituir loro cio che ,
fenz’ alcuna neceflitd fi fpendeva » .« Giuftiffimo:
fentimento , impreffo tanto nel cuore del"glo-
riofo S. Carlg > ch’eflendo ftato alloggiato da*
Afcanio Piccolomini . Arcivefcovo di Ssena , ed
avendo. quefti per onorarlo invitati molti no-.
bili Sanefi a.fervirlo. e corteggiarlo in-un Defi~
nare y che gli. diede -molto alla grande , Egli
fentic di cid tanta noja. » che fenz’ altro volle
partire la fera, contuttoche: {i- levafle una tem-
peftefa gragnuola ; e facendogli I’ Arcivefcovo-
Ultanza grande perche non partiffe ; gli rifpofe -
» Monfignore. 10 noen voglio cfler di danno a’ »
Poveri = fe refterd qui quefta fera fi fpem;er& ”
. B L H 4 al-
1) Nella Pigola XXVII, . .
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» altrettanto di quello che quelta mattina fi &
» fpefo, ei Bifognofi della Citta ya’ quali il Vefco-.
»s vo deve - diftribuire cio che 2’ fuoi bifogni 1" a--
» Vanza , ne patiranno, ( 1). E-di quelto gran
Cardinale e zclante Arcivefcovo per ancora fi
marra, come uno Alemanno avendolo fecretamen-
te veduto nella Terra di Locarno mangiare , eb-
be a dire, 5 che fe la Germania avefle avuti
» per Vefcovi. i Borromei’; non farcbbe della Fe-
s de mancata,, (2 ).

Non pochi - altrt, cfempj - arrecar fe ne po-
‘trebbono in mezzo, cosidi Santi Vefcovi tra-.
paffati-, come di venerandi viventi : ma lungo
e ringrefcevol. farebbe annotare ‘anche buona

rte de’ primi ; e mentovare que’ de’ fecondi -
a lor modeftia offenderebbe ; potendo baftare -
i qui rapportati a far vederc, che quefto gran:
precetto Appoftolico della Sobrictd Vefcovile in -
tutt: i tempi {i € praticato, e da Vekovi allo -

- ftudio ed alle fatichc applicati, e da Vefcovi con :
agio e delizie nel Secolo dilicatamente crefciu- -
t1: che fono i due motivi con i quali fi vor--
rebbc fcufare |’ intemperanza , fenza riflettere -
che nell’atto della Confecrazione alla domanda:

del Confecrante : Vis. .. fobrictatem cum Dei au-:-

xilio cuftodive? .. fu afTolutamente rifpofto: Vo -
lo . Tl o ) T
- Ma n®n_per quefto fi vuole che i Vefcovi
abbiamo" ad imitare le ammirabili aftinenze de”-
Santi Lupo di Troja nella Francia , Germano di
“Auferra, Ilario di Arles ;o pure i continui di- -
giuni del gran S. Carlo: baftando che regolino
.v - B 2

(1) Ne’ Detti memorabili del Botero al 4ib. 11, del-
13 Parte I, . : : e ..

(2) Si Germania Bovromeos Epifcopos babuiffet 5a Fis

de noB veceffifles , Neglk ttefli Detti memorabili al /ib 4,

della 4, Parte N

.-
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la loro Menfa fecondo le leggi - da’ Sacri Cas
noni in una ben continiiata Difciplina “prefcrit-
te . E facendo Conviti amorevoli , fiano queiti
adorni- di Poveri , dovendo Eglino , ger dare
efempio , maggiormente efeguire il confeglio di
CRISTO in -'S. Luca ' nel capo XIV. che dice:
»Quando tu farai un Definare o una Cena,non

b1

voler chiamare i tuoi” Amici , né i tuoi Fra-,,

telli, né i tuoi Congiunti, né i ricchi vicini,
acciocche alcuna volta ancora effi non invitino~

te all’ incontro, e fiati fatto il ricompen{o : ma

facendo il Convito, chiama i Poveri, i Debo-.

i, 1 ZOPPi » 1'Ciecht, e farai beato » PCl'Ché

non hanno di che ricompenfarti ; e nella refur--

rezione de’ Giufti ti fard ricompenfato v,
.- CAPOIV

Dsria MopastiAe

LI Avvertimenti di S. Paolo dati a Timoteo
-di dover effere il Vefcovo 5 Modefto 5, (1),

¢ che s avendo gli Alimenti e da Coprirfi , de-

ve di quefte cofe, come baftevoli, effer can- »
tentow (), doverebbono baftare a’ Vefcovi
a fargli avveduti de’ vani Luffi ne’ veftimenti,

negli abbigliamenti di cafa , e nella numerofa’-

¢d immodefta Famiglia » come di cofe che pii

alla pompa di un Principe Secolare fi accoftano,’

che alla femplicitd di un Principe della Chiefa.

- Ne’ primi fanti tempi del Criftianefime ( co-’

me le Stpn'e e pitt venerandi monumenti del-
I’ Antichitd ci fanno fapere ) non di altro Ac-

compagnamento ¢ Corteggio i Vefcovi fi fervi-

yvano

(1) Nella Pifiols I. cap. I1I.,
€2) Nolla ftefla, cap. V1,
[}
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“vano fe non se di quello de’ Diaconi ed altri

Cherici inferiori, che al Santo Sacrificio o nel
conferire i~ Sacramenti gli affiftévano ; noun al-
tra era la loro Cafa 4 <he umile abitazione.»
dappreifo la Chiefa ,. per {i ritrovare fempre
pronti a fervirta ; ed oltre alle vefti al facro
Minifterio fpettanti, altri abiti nel commerzio.
civil non ufavano, che quelli da modefti Laici

- coftumati , per lo pit alla maniera de’ Filo-

{ofi andando , tra per moftrarc anche «oll’ e~

_ fempio eflere i -Maeftri- dell’ Euangelio,  che a’

fuot predicava il difprezzo delle pompe mon
dane per lafciare I’ animo-libero a contemplare
I eterne, tra per isfuggirc .di.non farli con fa-
cilitd da’ Gentili_ riconofccre per quelli che era-
no, e cosi impedire colla morte o coll’ efilio
gli ajuti, che allc loro Pecorelle dare doveva-
no: Per la qual cofa nos laf¢iavano ancora'di
nafconderfi nelle grotte e rimpiattarfi nelle fo-
refte s fcmpre che, fe non dalle vefti , da un
gua.lche contraffegno - della loro profeflione i
ubitava di effere appalefati. E durp .que(ta

' portatura di modefto Abito non folo' ne’ Ve-
~{covi 5 nel reftante degli Ecclefiaftici,e in tut-

ti i Laici eziandio, infinattanto che le Perfecu-
zioni mantennera i Fedeli collo efercizio del-
le. virtd Criftiane .

- Ma non tantofto fi confegui la difiderata .pace
npel Secola IV, che fi vide il tutto mutato: e,
neppure i Secolari incominciarono ad ufare pom-,
pe gentili ; ma gli Ecclefiaftici ancora ; e tra

uefti i Vefcovi col pretefto del decoro e fplen-

ere alla Dignitd lora dovuto, non contentan-
dofi del modefto e ncceflaria .andamento , .non
erdonarono a fpefa per conformarfi a quaifi,
,5.3 Luffo pompofo ¢ di corteggi "¢ di veIIBri .
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Ls qual cofa -non folamente defto coll invidia.

lo fcandalo in Ammiano Marcelliro , ¢he di cio

nella {ua Storia ne fparla, ed in altri-della fua
Setta Pagana , in fino in amplifimi Magiftra-

ti. come S. Girelamo narra nella Piffela LXL <

 ma per ancora commofle I’ animo de’. zelanti

Padi1 in fine di quella Stagione a darvi com-
piuto rimedio , effendo gid il male al fommo
venuto,. Quindi nel Concilio Cartaginenfe, I¥.
vulgarmentc appellato (che cosi bene feppe.la
Difciplina ordinare a fuo tempo, che fu norma

n¢’ tempi appreffo ) dove S. Agoffing anche im~ °

tervenne ¢ facendofi rifleflionc 2’ difordini del
vivere , e ¢onfiderandolo indifciplinato in ogni
grados e di Vefcovi ,e di- Chericise di Laicis

a tutti-e tre falutevoli regole fi prefiflero per

ridurlo a quella fantitd ed opeftd , che i do-
veva a feg\mci .di GESUCRISTO : ¢ primie-
ramente 3 Vefcaqvi » come cfemplari degli al-

tri {u impofta., co’ canoni XI¥, ¢ XVF. (-1 ) » che

v;:ro'fo Te il lor trattamento , vile l;’\fup;!—
ttile » bafla ed umile la .cafa, ma bensi vici~

na alla Chiefa,, : acciocché fapefsero cold ef-

fere tutti i loro tefori,.e percio 13 dover efle-
e i loro amori -per cuftodirla. - :

-

9

»

Piu appretlo il Gemeral Concilio Niceno IL nel
canone XVI. (2 ) coll’ efempio de’ loro maggio- .

ri, fa fapere 2° Vefcovi, 5 che la fantitd de}
lor Sacerdozio deve ancora al di fuori traluce-
ré, e nell’ clteriore gravitd de’ coftomi e ncl-
la oneftd ‘delle veftr : indi gli proibifce il
fontuofamente abbigliarfi = e I’ eforta , che nonl per
: ' : : a
- (1) Tuttie due da Greziawo siferiti nella Dif.XLp.
al can. VIl EBpifcop o

pys ~ - S
(2) Ledato dal SS. BENEDETTO XIII. nellafu, -,

Coftituzioge Cuflodes , data tuogi .il 1726. per 10 regula.
mente delle veft de” Vefcovi Regolari s P ) Soka
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s In vanitd ‘delle Galc, ma per la femplicitd de= -

'y Bli Abiti diano fegni a’ Popoli di farfi riveri-

4y Y6 comc Maeftri della¥ criftiana Modeftia 5, .

" Con non diffimili Leggi molti altri Coucilj
di tempo in tempo in varie parti affembrati
fempre furono intenti a moderare le fuperflue
e fconcie Vanitd che ne’ Vefcovi {i vedevano.
Cosi tra gli altri fecero il Concilio V1. di Pari-
gi del 829, (1) al capo XXI. che ordina loro
» a dover benc adempicre le parti dell’ umiltd

»» nc’ portamenti , e di doverfi fervire de’ Che-

» rici pér Familiari ¢ non gil de’ Laici come

» Principi temporali » . Il Concilio di Pavia del-
I’850. che al canoneV. vuole , che i Vefco=

» vi- non nutrifcano cani e Falconi per le cac-

» cie(2);che non fian dediti alla fuperfluitd de’

o Muli e Cavalli 5 e che non attendano al col-

» tivamento di preziofe vefti e delicate, per- ef-

'» fer pit tofto effe abbigliamenti di coloro che

<y, nelle cafe de’Re fanno dimora s (3) .11 Cone

« cilio di- Vglenga II1. dell’ 855. il c}uafe nel ‘can.Xv.

: garlando de’ portamenti de’ Vefcovi  dice » che

» foflero cosi ‘gravi nel volto che una fconcez-

» 22 di ciglio e di labbro foffe difetto:il favels

» lare ‘cosi ferio cosi riferbato ch’ogni ]fn'arola
Lo , , . ph

. (1) I cui Capi intorno al come debbon vivere i

Vefcovi non fono che un riftretto difentenze di SS-Pa-

dri, ed ordinamenti ‘di altri Concilj.

{ 2) Molti Concilj cid 2’ Vefcovi proibifcono: L' A=

gau’:{fe, U Aurelianenfe 1V.il Masifconenfe Ilun di Magon-
! Za ed un.altro celebrato nella Germania da . Bonijgaao
- Legato dalla Sede Appoftolica 1'anno 745- E 1
tunque f{i vuole che intender fi debba di quelle Caccie
che con iftrepito e clamore fi fanno; pur fisa,che a quel-
le che fi vogliono lccite .non vi artendeflero un Ago-
Mino, un Grifoflomo y un Carlo Boryomeoyed altri alla Pa-
ftorale follecitudine , come & dovere, fempre occupati ,
s 3) Secondo il detto di CRISTQ ncl ¢ape XI, d
, Matieo. P S e

quan-;

R el =

-
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fofle di cdificazione : I'abito cosi modefto ; ,,

che la vanitd o la leggerezza .punto dall’ ono-
fto non I’alteraffe ; per coftituirfi tali a’ ri-
uardanti, che foflero |’ idea dell’aggiuftatezza
el portamento, in ‘maniera che la copia fe ne
poteile in loro ttasfondere .y
E non folamente i Concilj ; ma i Pontefict
ancora invigilarono fopra diqueftoaffarc. Laon-

”

”»
”»
”

de S. Gregorio Magno colla Piffola XLV. del Li-

bro IV. riprefe in modo acro Giovamni Vefto.
yo di Ravenna comec f{chernitore , doppio, e fo-
prattutto Faftofo ; ed in fuo luogo fece foftitui-

re Martiniano : Sgrido pure i Veftovi della Dal~
magia » li quali, avendo il Chericato eletto in-
Metropolitano . della- Chiefa Solonitana un tale:
Onorato Diacono molto modeftd , {i ftudiavano

di mettere in quella Sede un uomo affai mal-
vaggio, e dedito al Lutlo chiamato Maffimo: E

fece rifentita- ammonizione a Felice II. Vefcovo .

Sipontino ; e perch¢ un fuo Nipote , che Feli-
¢e purc fi pominava, avea commefla certa lai-
dezza , affermando che il colui fallo tornava

in fuo vitupero (ficcome dir fi pud di quel-

li Familiari eziandio quando non fe n’ha tuts

ta la cura);e perché faputo avea.che fcialac-

?uava i beni Ecclefiaftici collo fpendere pro-
ufamente a trattarfi alla grande : per lo che
gli mando due Notai per fare I Inventario,
chiamato Breve o Matricola , de’ Mobili e Beni
di quella Chiefa (1) . E di una tale mode-

razione e Modeftia , a’ Vefcovi ben dovuta ne

volle dare quefto Santo Pontefice anch’Egli,
come capo loro, I’ cfempio : imperciocché quan<
4 L to

€ 1) Leggafi per Tul}i Fatei il Baronio nell’anno 593,
m S1. ¢ feqq. dove

e Piflole Icritte @ S. Gregoviey per
R0 dodate,: o oy el
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to era larghiffimo nel fare limofine , altrettans
. to poverifimo era smelle cofé appartenenti al
proprio ufo . Evvi una Lettere {ua foritta a
Piesro Suddiacono (3 ) Amminiltratore . del. Pa-
trimonio della Chiefa Romana in Sicilia, la
quale contiene molti negozj con f{ingolar fol-
lecitudine efaminati 4 e tra le altre cofe gra-
ziofamente gli dice: » Tu ci hai mandato un
» infelice Cavallo e cinque Afini buoni; io non
» poflo . cgvplcar quello perciocche & cattivo , né
» gli altri che fon buoni perocché fono Afinis, 3
¢ cosi il richiede che gli debba mandare caval-
cature convenevoli si allo fplendore Sacerdota-
~ le, ma tanto quanto eran baftanti, e non gid
re'r fornirne ‘pompofamente le Stalle . Alla qua-
e narrazione foggiunge il Baronio che la rap+
. porta (2): ,Not qui propogniamo tali cofe
» contra coloro' che tmettono tutto I’ onore Pon«
» tificale nel reale apparato : del quale fe nien-
» te manca immaginano avvilirfi ‘la Sacerdotal
» Maeftd : Ma come noi flimiamo non doverfi
» cid difpregiare ; cosi fappiano coftoro, che lo
» Splendore Appoftolico co” raggi Celefti , e col-
» la chiarezza dell’ affiftenza di- DIO e delle vir-
» tu comunicategli maggiormente riluce : Di che
» fpefle fiate i Pontefici poveriffimi e sbanditi
» imperarono a* Re , e ratfrenarono potentiffimi
» Imperadori, ¢ coﬁrinfarﬁli a gittari in terra a
» far penitenza ». E quefto non pure a' pove-
ri Pontefici e perfequitati € avvenuto : ma a
goverifﬁmi Vefcovi ezidndio » che fe ne potreb-
ero non pochi chiafi efempj annoverare trat-
ti. delle antichc Storie e delle modernciqua-
li tutei ci fan vedere » che non.gid il pox‘r_xpo:
A : 4
('1)) Xoﬁ.'il'nel;;libro b ¢/ AN .
(2} Al’ anno fopralledato , nug.96.. feya.

et o P Prim

el e b e
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fo Corteggio ., non :le Vefti fuperbe , ¢, quel
che il Mondo. ptli-apprezza ed inganma , non
la vifta dell’oro e gell’ argento per ornamento
delle Anticamere , delle Menfe. , ‘¢ fino delle
Carrozze e de’Cavalli ; ma la modefta. lor vi-
ta ¢ P'onefto e dicevole trattamento gli face-
vano avere tutti- gli offequj da’ Principi, e
tutta -la venerazione da’ Popoli, fino ad incon-

trarli colla Croce e con canti: il che oggiin .

alcune funzioni folenni per pura cerimonia fo-
hamente fi offerva. L :
Dopo il fecolo . di S. Gregorio per la corut<
tela de’ tempi, col mifchiamento di varie Na-
zioni nell’ Imperio Romano 5 non pochi difor-
dini hel Clero furfero ; che il regolato fuo vi-
vere pofero in ifcompiglio . E i Vefcovi giun-.
fero a tanto fafto che andanno alle folennitd
de' Martiri, {i facevano portare fopra le fpal-

le de’ loro Diaconi ('z ) ; {i armavano- da Ca-.

g:fm’ alle Guerre (1) ;.e veltivano non da
lefiaftici. » ma da Principi- Secolari, imitan-

do di quefli anche il .corteggio.: onde giufta--
mente- condtrinfero i. Pontefics appreflo a farne’

forte rifentimento » come in particolare fecero.
- AlefJandro II. e -S.Gregorio VIL . nel Sccolo XI.

i quali con pitt Concilj e Decretali e alla Si-

monia, e - all” efecranda abufione di ricevere da-

e ) . R ma- -
(1) Il _che fn proibito in um Comcilio Bracaren.

Je, detto I1L il 675. come proprio del Romano Ponte- -

ficey conceduto -da 1ui ad alcun Patriarca; ma che fof-
{e portato, come Egli, da” Laici, non da’ Diaconi, an-
2i né anche da’ Cherjci quansunque di ordine infimo
quelli fi feflero.
(2) Cofa la prima volta veduta'in Francia in per-
fona di Salemio e Sagitsario frateldi; il .primo Vefcovo
Ebredynenfe , e Valtro Vapingenfe,come Gregorio Turone-
‘40 nel l:b‘{o Véﬂ? capo20. della fua Storia racconta: e
fempre da'. Coaci)y a’ Pomtefici comn gravi penc
interdetta, e dP”ﬁ“ g P

-~

Y
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mano laica le Di§nit& Ecclefiaftiche ( 1 )poferd
freno: ch’erano le due fconcie cofe, le quali:
al fafto arrogante » cd alla pompofa grandezza
de’ Vefcovi affaiflimo contribuivano .

Ed il dotto ‘e Santo Pontcfice Inmocengo III
che nel fine del XII. e principio del XIII. Se-
colo vifle , ancora Egli con Appoftolico zelo
non lafcio di metter a. tanta fconvenevolezza:
riparo: ed in una Lettera’ dell’ anno V. (2) con
rifentimento oltre modo riprefe Gualderico , o
fia Gualderio Vefcovo di Penna,il quale dimen~
tico di effere ftaco affunto dall’ offervantiffimo
Ordine Ciftercicenfe 4 e pofto a guidare las
!(_Sre%g.ia di GESUCRISTO coll’ efempio della
fua

ita , in molte sfrenate licenze , ‘in parti- .

colare nel veftire , era trafcorfo , fdicevoli e
alla Religione che avea profeflato e al Grado
a cui era ftato innalzato : e per far vedere il

- rincrefcimento che ne fentiva , con quelte pa-

role quclla incomincia : Talfi fumus. dolore cor-

dis intrinfecus. , & gravi moerore turbati ...

- che contra il noftro coftume I’ abbiam voluto

9
»

b

lafciare nella grazia e forza dell’ originale idio-
ma in cui furon dettate . La, quale Lettera
con altri fimili monumenti , vien rapportata
dal Regnante Santo Pontefice BENEDETTO.
XIII. ( tenacifimo in tutto.dell’ Iftituto del Sa-
cro Ordine de’ Predicatori , ove. noi pure per Di-
vina bontld , avvegnacché indegnamente , fiamo
arrolati § nella fua Coftituzione Cuffodes , data
le Noxe di Margo del 1726. intorno » alle Ve~
fti e chericale Corona,che i Vefcovi Regolari,
colle altre Offervanze giufta la. loro Profeflio-

ney ufar fono tenutisy. . Non
1) Vegganfi nella Casnfs XVI, Quifiione VII. 1 cano- .
ni &t XIS X, “nfs XV1. Quiftione V! ,
1) Pofta inverfo  1'ultimo del Libre V. dclic fue

: P;'ﬂo(lc dell’ Edizione Baluziana,
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* Non meno che i Concilj e i Ponteficiy i Pa-
dri fecondo !’ andare de* tempi non lafciarono
di correggere il vano Fafto de’ Veicovi. S. Gian-
grifoftomo (1 ) biafima un Vefcovo ,, che por-
taffe Abiti difeta ; ché andaffe a cavallo fegui-
to da molti Staftieri ; che avendo Alloggio a
fufhcienza y non lafciaife di fabbricare,;. 1l fi-
mile fanno altri , o fempre che glie ne viene
I occatione di doverne (fra le Opere loro par-
lare, o formandone a parte Trattati , che fa-
rebbe lungo il folo annoverarli . Ma pitt di
tutti vi € S.Pier Damiano , il quale , dopo
aver fatto il poflibiic di far rivivere nel cor-
rotto Secolo XI. almeno un-ombra-dell’ antica:

Difciplina nel Clero molto da’ vizj contami-
~ mato, dettando a tale effetto il Libro contra in-

temperantes Clericos » inafprifce con molte Lette-
re contra le fmoderate Pompe de’ ‘Vefcovi, le

uali avanzando quelle de’ medefimi Laici fa-
{tofi nelle Velti ne’ Cavalli ed in mille altre
vanitd non decenti , il male efempjo ne dava-

no . Bd ¢é notabile la X. Lettera del Libro L' .

in forma di Apologia :per la rinunzia del fuo

Vefcovado a Papa Aleflandro IL. 'e ad. Helbrando

Cardinale indirizzata ,e da noi nell’ anteceden-

te Capo pure lodata: dove piagne lo ftato della

Chiefa di allora, effendo gli Ecclefiaftici, e in-

particolare i Vefcovi, dati 2 luffi, alle facezie,
alle ciancie, agli arguti motti, alle- butfonerie,
e (che peggio era) alle caccie,ed a’ giuochi;
foggiugnendo I’ afpra riprenfione da lui fatta

ad un Vefcovo di Firenze per avere: 2’ feacchi y
g:uocato : la quale fe ad alcuno fembra tra-

orto-di troppo zelo,- ei bifogna. confidcrare ,
- . F e ch’ef-

1) Nell' Omelis V1. fopra la Piftola di S. Paolo aes
Filemone ] e T RN
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ch’ effendo molte ¢ gravi le occupazioni de
Vefcovi per. lo carico delle molte Anime alla
loro cura con pefo di renderne ftretto. conto
~comme(fe , non dcono in vano fpenderc il
tempo a-ricreazioni eziandio non vietate e di
fua natura non viziofe : oltraché debbono fem-
pre avere davanti gli occhi della mente lafen-
tenza dell’Appoffolo s che infcgnay, non cffer lo-
» ro lecite quelle cofe che non edificano il Prof-
» fimo y»; al quale in tutto a dargli buono efem-
pio fono tenuti . \ S
Ne con cio reftd quieto S.Pier Damianos
ma ncll’ Eremo ritornato, perché non fapea vi-

vere con quelli i quali tanto fcoftumati Ei
vedeva, come nella mentovata Apologia-lafcid -

feritto ; da quefto luogo , fempre pitt ardendo
di zelo dell'onor di DIO e -dell' Ecclefiaftica

- Difciplina , fcriffe un’altra Lestera (1) 2’ Ve-
fcovi Cardinali della Chiefa Romana fuoi col-
leghi : nella quale, confiderando da una L;arte,
¢h’effendo buoni ed efemplari quelli , ch'era-
no ftati pofti da DIO in Dignitd si eminentc,
averebbono agevolmente  indotto alle -virt gli
altri di grado inferiori : e dall’altra parte fa-
Eendo Egli molto bene il bifogno loro, fi ftu-
i0 di porgere rimedio co’ fuoi ammonimenti

a2’ mali coﬁumi,-che: in efli veduti avea ; con-
fortandogti s a guardarfi dall’ avarizia e da’ pre-

s» fenti; e a moderare le difordinate menfe,e a
» lafciare - tante vane Pompe di fervitl, di ricche
» velte, di tappezzerie , ¢ di paramenti di ftan-
ze; e a levare le fpefe fuperfluc ;e a far lar-
ghe limofine ; e ad attenderc a guadagnare
anime a DIO ; e a dilatare la Fede, opera
tanto degna e propria della loro profeffione, ,

1) Veggafi il Baronie nell’ anuo 1061, o7

et
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Meritano fpeziale confiderazione le parale che

foggiugne , dopo aver fatto catalogo delle tan-

to {concie e difdicevoli Vanitd da” Vefcovi ufa-
te (1) : » Ho faftidio di aggiugnere le altre

non da ridere, ma da piangere y avvegnacché -

-ridevoli Vanjtd: e mi reca rincrefcimento l'ap-
noverare tanti portenti di ambizione e di pro-
digiofa pazzias,. : ' S
! E fiaci lecito al gran zelo di un Santo Pa.
dre congiugnere quello eziandio -di un Principe,
quale fi fu Carlo Magno, che fi fegnalo nel ri:
ordinare i difconci della Difciplina” Ecclefiafti-:
ca ne' fuoi tempi-; la perfezion della quale’
Egli conofceva sibene per iltinto naturale del-

- {a fua oneftd , che per I'erudizione ‘acquiftatas

dagli ftudj di varie fcienze , nelle quali eras

perfettiffimo diventato . Quefti ( dice il Nau-

tlero ) avendo conferito un Veéfcovado ad un, -
certo Nobile giovane , che bene per tal Di- ..

-gnitd idoneo gli fembrava ; e vedendolo un
giorno fopra un Cavallo con portatura da Ca-
-pitano meglio ‘che da Sacro Paftore , gli diffe =
gid mi avveggo da’tuoi coftumi che fei pid
atto alla Guerra che al Vefcovado , dove vi
debbono effer uomini di modefti andamenti:

onde tu con Noi ne verrai a guerreggiare,

ed il ‘carico di Vefcovo ad altro pitt idoneo lo
daremo. E Mugio anche attefta, che il lodito

Imperadore 5 per i coftumi indegni ¢’ fafto-

o lor portamento s molti altri ne volle dal Po-

tefici , i_Sacri Comtilj affaticati fi follero di
_ o - F 2 . far
Sed gemebunda vidicula : Foflidium eff tos Ambitionis ac
Y24 07££“fn Vefaniae dinumerare Portenta . .

»ﬁ‘ovfrivati. , .
2 pep quanto i Santi Padri i Sommi Pon-
> A

€1) Taedet caesera Vuitai:'aﬁemc non yidenda
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_far rimproveri e ftabilir Leggi contro lo fmo=
~dato Luilo de’ Vefcevi , in Secoli' per altro af-
fai. troppo corrotti ; pur nondimeno tanto non
fi potc fare ficché non ne trafcorreflc, con
molto danno di 8.Chiefa , il cattivo efempio
anche ne” Secoli appreffo : tanto il male forte-
mente radicato cagiona . Quindi .S. Bernardo nel
XIL. Secolo » nel'Libro III. della Confideragione
ad EugeniolIIl. ‘(1) al eapo XI. fe ne quereld
altamenté : e mettendogli a memoria ci6 che
nel Concilio Remenfe I’ anno 1148.(2)da lui con-
tro il Luffo de’ Vefcovi e degli altri Ecclefia~
flici in" un Canone fu flabilito » ¢ non fe ne
. vedendo I’ emenda ; foggiugne : » 11 Luffo del-
» le Vefti {i ¢ interdetto ; ma non gid fi ¢ ri-
» ftretto: la pena fe n’¢ pubblicata ; ma non &
» flata efeguita : Gid & 1l quarto anno da che
» abbiamo udito il comandamento; e non abbiamo
» veduto niun Clerico del Penefizio privato , né
» fiun Vefcovo dall’ Uftizio fofpefo » . E poco
dopo fclama con quefte voci:,» O miferevole
3 Spofa fidata a tali Amanti, i quali quelle.co-
»fe che fono al di lei ornamento aflegnate,
» non fi vergognano di ritenerle a proprio pro-
s fittoy, . Cosi Egli per i tempi fuor : ma affai

pitt per i noftri a propofito parla. N

.
(1) S. Carlo richiefto da Grtgo{'io XIII. nel princie
pio del fuo Pontificato di un qualche ammaeftramen~
to , non feppe altro dargli che queft’Opera: a cui ag-
giunfe 1'altra della Cora Pgi/larale da S. Gregorio Ma-
gno dertata, e da pid Concily )

come quella che anche nella Chjefa Orientalg fu in pre-
gie , da che S. Amaflagio Vefcovo di Antiochid 1a recd in
greca favella. . .

( 2 Celebrato, afliftentovi il Papa, contra Gilibeyto
Porretano, ed un tal Fum che fi faceva Giudjce univerfa.
le, traendo pazzamente a fe il detto: Eum qui vensu-
vus eff judicare wives & mortvos , & Sacculum gor

ignem’. »

a Vefcovi raccomandata,,

[
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' Né folamente in quefto luogo . $. Bernardo fi
moftra zelofo del Patrimonio di CRISTO con-
¢ra chi lo malmena ; ‘ma ovunque gli viene
I’ occafione non manca- di farne rifentimento .
Cosi vedendo alcuni fuperbi Prelati che, nulla

IgIOr er ingrandimento
del Fafto, non fi curavano gi lafciar polvero-
fe e fenza .il dovuto decoro 1é¢ Chiefe ;5 nel~

I Apologia a Guglielmo Abate , al capo IX. eb-

be a dire: ,, Miniftri forio di CRISTO, ma_s 3

fervono I’ Antccrifto: onoratamente piazzeggia-

_no per cagione de’ beni del Signore , a cui

verun’ onore non portanoy .... Nel Sermone
XXVI. fopra la €antica rivolto a que’ che col-
la Chiefa fi -fpofano gli dice : 5, E* Spofa’: inge-
gnatevi .dunque di ornarla (1) ,y; accid com-
parifca con decoro degno non folo di loro che
vifibili Spofi ne fono. , ma di quello invifibile
€ Ccleftiale che I'ha fatta degna delle fue

nozze. Nella Declamazione fopra il Detto: Ec-
se nos veliquimys omnia, fpiegando le parole di-

S.Paolo. nella 1. a’ Corinti al capo IX. s che
,,\Z.tllcgli che attendono all’ Altare fono' del-
I' Altare - partecipi» , dice a tutti gli Ecclefia-
flici , e in prima’a’ Vefcovi capi loro ¢ 4 Vi-
vano pur dell’ Altare ; e fecondo 1’ Appottolo
avendo gli alimenti e da coprirfi , fiano conten-
ti: Vivano ; ma non luffureggino ,, . Nellas
Lettera I a Fulcone Canonico diLione di Fran-
«ia va nel medefimo fentimento,e foggiugne,.
» che tutto cid , oltre il femplice vitto e ve-
ftito , che dell’ Altare firitienc, & rapimento ..
Scrivendo ad Arrigo .Arcivefcovo Senonenfe la
Piftola XLIL dove de’ Coftumi ed Uffizj de’

Vefcovi fa ‘parola , achapo II. prende la caus.

.o 3
(1) Sponfa et : fiudese ernatui,
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fa .de’ Poveri, il cui Patrimonio (ch’é lo ftef-
fo che quello di CRISTO ) in vani e. {canves

mevoli Lufli Jo vedea confumato ;ed in perfoa-

na ‘loro, si dice: s Dite o Vefcovi nel freno
» che fa I'oro? forfe a fcacciar da effo il fred-
» do' e la fame?..,. A noi crudelmente fi to-
» glie cio che vanamente fpendete,, (x): ed in

quefti ¢ fimili fenfi in altre molte occafioni

- contro la Pompa ‘de’ Vefcovi del fao tempo, e
. degli altri che -poffeggono- i Beni della Chiefa,
- ¢ gli fpendono ‘in pregiudicio di chi fon di

_. ¥agionc » quefto Santo con fommo zelo inafpri-:

fee : E che mai fatto avrebbe ne’ giorni- no-
ftri, in cui fi veggono aflni pit ftudiofi nel

. trattarfi col buon gufto che corre? ’
Convienc anche fentire fopra quefto argo<
mento Arnulfo Vefcovo Lefovienfe in un Sermow
ne che fece a gli altri Vefcovi nel Concilio Tu-
ronenfe affembrati: s Noi. predicamo la pover-
» td di CRISTO colle. parole ; ma coll’ efempio
»- non la moftriamo. Pofliamo lecitamente poile-
» der le ricchezze fe crediamo -eflerne non Padro-
» ni,ma folamente Miniftri per difpenfarle a’ pove-

» ri e non per noftro comodo ufarle: altramen- -

» te la manifefta ragione ci convincerd per ladri,

» come quelli, che 1nviti i proprj Padroni, I'al-
I : - cotran
.. 1) Ei giova qui leggere le propric pavole : (/g-

- mant nudi ygclam:gn faﬁ?l{ﬂ, conqueruniur & dicunt .
Dicite Pontifices in frene quid facit aurum® Nunquid au-
vem a freno vepellit frigus five efuriem »" Nobis~ frigore

&» fame laborantibus , quid conferunt tot mutatos ia vel °

extenfa in pesticis wvel plicata in manticis * Nofirym efp
gued zfunditis: mobis crudeliter fubtvabitur ,q wod inan;.
ser expenditis ... .. Jumenta gradiumtur omufla gemmis dp
noftya non curatis crura nuda caligulis. Annuli ,casena.
lae, tintinnabula ,.& clavatae quacdam corrigiae , mulw
2aque talia tam f[peciofa coloribus quam pondé¥ibus yre-

ti0fa Mulcrum dependent éevvicibus 3 Fratrum autem ' |4~

teribus nec femicinttia miferantes apponitis.. . .
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trui ‘roba - a noftro arbitrio ‘maneggiarc prefu- 5
miamo 1 . : C o
- Acio che quefto venerandp ¢ zelante Ve-
fcovo Arnulfo diffe - per le fmoderatezze de’
Vefcovi del fuo tempo , & hene aggiugneres
quello che in un altro Concilio operd Diego
Vefcovo di .Ofma, e fi fu quello di Narbona ce-
lebrato comtra la Refia degli Albigenii ne}
pr'mcipio ‘dal. Secelo XIII. (1) quando an-
cora "1 fmoderati Lufli de" Vefcovi (da’ Secold
antecedenti copiati. <ol ‘pretefio dell’ ufo ) an-
cora erano in- piedi. Vedendo Egli che i Ve-
fovi venuti erano pi coll’ acconcio di fpofi
che colle veRi da Sacerdoti, fi di¢ loro adi-
moftrare s che gli Appoiteli primi -Vefcovi fpe-
diti da. CRISTO in tutto 1l . Mondo per eifer
Macftri della fua Dottrina , fealzi. ¢ mendichi
vi fi portarono :e cosi bifograva il ioro efems
rio feguire fe I era a cuorc- di dibattefe la
Refia ;e mapdando a cafa i Treni i Famigli, i
Cavalli; comparire y non meno che nello zelo,
nell’ apparenza - anche ‘Appoitoli : il che facen-
do que’ buoni Prelati , {i mofle quella guerra,
che ognun sa, di vittoric e di palme ripiena.

E coloro’ che s inoltrano a dire; che convie-
ne trattarfi alla grande per conciliarfi cosiaflai
pitt la ftima de’ Sudditi ; dovrcbbero attenta-
mente leggerc il Trattato De Temperantia Prae-
latorum compofto dal celebre Cancellier di Pa-
tiggi Giovanni Carlier 5 da un Villaggio della
‘Diocefi Remenfe {oprapnomato Gerfone: il qua-
" ie ebbe niiero g gittare per terra » quafi
Jabili machine, tutti i 1_:prete:lti, con cui voglio-

: 4 . no

- (1) L'anno_1207. da Arnasido Abate Ciftercienfe Le-
?to 11’ Appoftolica Sede : dpve da Priore della Cat-
l\cldcrgc Qfma intervenge il mi9 S. Patsiarca DOME-

el

\
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- no alcuni col titolo del Decoro la Vaniti loro
oneftare : e con ragioni ed cfempj » quante
T’ erudizione del tempo f{uo comportava , fa
chiaramente vedere , che I' Autoritd fi concilia
volla modeftia e bontd della Vita , e la Di-
gnitd i autorizza ‘coll’ innocenza e modera-
zion di coftumi;c queftz effere la pil nobi-

le e-fplendida Pompa , e pilt propria de’ Ve--

fcovi che giammai I’'umana ambizione . poffa
inventare : quando per lo contrario avviene
che donde : fi cerca onore e ftima , ne rifulta
biafimo- ¢ difprezzo per lo fcandalo di chi gli
offerva. Il che pure fece a’ Vefcovi avvertito
un Concilio di Bari (1) celcbrato da #ntonio
del' Pozzo I'anno 1567. in cui Cornelio MuTo ed
aleri Viefcovi, chiari nel Trentino Concitio , in
tarvennero : e MS. da noi {i conferva con al-
tri venerandi Monumenti per la Collegione de’
Concilj del noftro Reame’, quando a-DIO piacerd
farci dare da qualche Potente , amante delle
buone Lettere, alcuno foccorfo . :

Ne¢ ¢ da crederfi che S. Gregorio Nagiangeno Pas

triarca di Coftantinopoli 4 e S. Bafilio Arciseftovo di
Cefarea fuo amiciffimo foffero meno in pregio’
di quello “effer  doveano perché non vollero
I magnifici Palazzi abitare : che  §. Martino
Veftavo Turonefe vifitand> la fua ‘Diocefi 4 ca-
vallo ‘di un afino e poveramente veftito per-
detle tutto il rifpetto ' che S. Agoftino Vefco-:
»0 di Bona, ¢ S.Ambrotio Arcivefcovo di Mi-.
lano perché imitarono la modeftia de’ SS. Ap--
. N ‘..A..‘po[to.:

(1) Le ’barole di 'tiueﬁ’b Concilio gléf'é'llél‘inedito;'

¢ bene qui regiftrarle :-e fono.. .atqu

) ideo agmofcant
quam:turpe fii , immane , arque mefarium fcelus,

vel

38 Vit , wel in Vefiitu , vel in” Familia » vel in Sipellew
Gili fivi ofendiculo Populis [uis ; aliencwtsue, & retyge v

bans eos y quibys-d&» amori effe debens G homori . .

P
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poftoli manteneilero con poco decoro {a Digni-
td-: che aveffero poco {tima del loro Pofto
S. Tommafo -da Villanova Arcivefcovo di Valenga

‘nel rattopparfi- le poveri vefti;il B.Niccold Al-

-bergati €ardinale ed - Arciveftovo di Bologna nel-
veltire e trattarfi da umile Certofino ; ed #l

fervo di Dio  Giovanni-da Palafox Viftovo ‘An-
gelopolitano nell’ Indie occidentali e poi di Of-
‘ma in Ifpagna, nel voler morire , come viflu-
to avea,in povero letto , ad efempiodi §. Mer-
tino , coverto di pochi ftracci, dicendo a' chi
fh’e li voleva levare daddoflo , » eflere quelli
la feta e le tele di Olanda, in cui con mag-
giore oftentazione: un Vefcovo deve morirey, .
-E tralafciandone innumerabili altri y anche de’
giorni noftri , accio la modeftia di qualcheduno
non-refti offefa ; a S. Carlo Cardinale , 'nipote
di un Papa regnante , ed Arciveftovo di Mila-

70 » di quella gran nafcita che ognun sa, la-

modefta fua Cafa, I’ onefta fua Corte, ed il

»
9

povero fuo Abbigliamento feppero acquiftargli un -

fommo onore e rifpetto anche appreffo Princi-
su» grandi che lo praticarono , come furono: Car-
0-

Emanuello Duca di Savoja che inginocchioni

volle effer da lui benedetto, ed Arrigolll. Re

di Francia y che non folamente fubito lo feces |

coprire , ‘ma lo tenneal pari nell’ andare -alla
Chiefa, ove con affai divozione - udi la fua Mef-
fa: Ed il Popelo Milanefe , il quale di lui refta<
va edificato , vedendo poi - ufare altramante da
altri-, fcandalo ne prendevas; per quello che
il' Giuflano al Libro VIIL. , capd XXXVII. nella
Vita racconta; che pure in altri luoghi le al-
tre_cofe- dette regiftra. =~ - . o
. Tale ¢ ftato fempre lo Spirito della Chiefa,
di doverfi rendere cioé i Vefcovi. vengj'labili

R T
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tolla bontd de’ coftumi, e non gid tolla Pom=
a ‘del Veftire o dell’ Addobbo : perché ,, ne
» Fa potenza delle Ricchezze , né I'umiltd della
» Povertd fa il Vefcovo diventare o pitt fublime
» O Pilt inferiores, come S. Girolamo nella Pi-
| flola LXXXV. (1) , al Vefcovo _di Antiochia

Evagrio indirizzata, n’ avverte. .

- -E quefto Spirito della Chiefa il Sacre Conci«
“lio Tyentino efgucndo (dopo tanti altri, oltre
"1 mentovati, {ino al fuo tempo , che noi per

iftudio di brevitd tralafciamo ) nella Seffione XXV.

trattando della Riformazione de’ Cherici ¢ Lai-

¢i, incomincia il ¢apo I. dal prefcrivere il me-
todo al viver de’ Vefcovi , - come quelli che
debbono agli-altri dare |’ efempio : e metten—
dogli 2 memoria lo ftabilimento del foprallo-
dato Concilio Iy, Cavtagimenfe , gli dices 5 che
» non folamente di modefta Suppellettile e fru-
» gale Menfa fiano contenti : ma che in tutto
w1l rimanente della Vitase in tutta la loro Ca-
» fa non fia cofa che comparifca dal fantoloro
» Itituto aliena ; e che femplicitd, zelo di DIO,
» € difprezzo- delle vanitd con feco non portise
"~ Una tale Modeftia in tutte le cofe » che

molto il Vefcovil decoro fa vilevare , dopo il
Trentino ,» non vi ¢ Geseilio in cui nem viene

Ella raccomandata . Cosi fecero il L ¢ IV. in

particolare di Miluno , ne’ quali ¢ per le Vefti,

e per la Cafa, e per la Famiglia , e per tut-
“to il reftante furon prefcritte Regole falutari,

che tro farebbe ~ annotarle una per una,

potendofi bene in .quelli vedere. ‘Cosi pure fu
fatto in uno di Benevemto del 1567. fotto Gia-

como IIls Cardinale Savello alla Sef]. #. Tit. I.

B o : cap.

(2) Da buona parte della quale n’ & formato. illuna’
go Can. XXIX, Legimus della Dift, XCIII.

o
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caps I¥. 4 -ove {i dice » che i Vefcovi nel Velti= o,
re offervino I’a se¢ conveniente decoro ; che ne- ,,
gli orpamenti di Cafa.vi fia fomma modeftia, ,,
noh - ammettendo -in -quella o addobamenti di ,,
feta, 0 quadri di Storie profane; e che la Fas
miglia fia piu tofto dottae di buoni coftumi ,
¢he numerofa » : Cosi pure ncllo fteffo anne
viene .ordinato in uno di Otranto fotte Pietro-
Antonio . di Capog 5 ¢ ne’ due , MSS. da noi
confervati , di .Bari fotto Antonio del Peg30,c
di Conga fotto il Cardinal Gefualdo . Cosi ins
quelli di Santa-Severing del 1574. fotto Fran-
cefco-Antonio Santorio . di».Cofm?a del 1579.
fotto, Fansino Retrignano, di Amalf 'del x597.
fotto Giulio Reffinio , e in. molui altri di que- .
fto Reame e di altri Juoghi » non folamente_s
nel Trentino Secolo celebrati , ma fino anche
a di noftri ; Rimandofi tanto ne’ Vefcovila Mo~
deltia e I’Umiltd neceflaria ¢ decorofa : Onde
a ciafcun di loro nell’ Ordinazione , tra le al-
tre cofe ,fe gli domandaz ¥#is bumilitgtem in-
te ipfo cuflodire O alios fimiliter decere 2 - ciod
¢ol fuo Efempio : ¢ fe. n’attende la rifpoita.
del volo, che. allora fi-fa volentieri.:- -+ .-
. Ma ¢ notabile ci6 che fi dice in un Coutilio.
Napolitano celebrato da Mario Carafa nel 1576.
e confermato da Gregerio XIIL ,€ioé 4 che avan- »
t gli occhi di DIO e de’ Santi {i fard da’ Ve- #
feovi. grande offefa , ‘fe difprezzando i Poveris » -
che_han di, bifogno del neceffario , Eglino as » "~
moltiplicare il {uperfluo farannp . intentrsy«

E qui fe ci pernretta,. oltre il coftume , una

 rifleflione al propofito beme adattata . Se- fopra

di altro non cafcé la fentenza contro il Ricco

Epulone in S.1Iuca nel capoXVI. ,fe non perche

» i veftiva di Porpora e Biflo, e ciafcun gior-.»
. 1 -' . A ’ . N no e
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» no fplendidamente facea Convito ,, poto turan=
" -do del 5 mendico Lazzaro che alla fua porta
» picgato ‘giacea , difiderofo di faziarfi de’ mi-
o n2z0li che dalla fua Menfa cafcavano s : che
mai puo afpettare chi per lautamente ‘mangia-
re e pompofamente veltire , non folo fi fcorda
de’ Poverelli, ma di cio che a loro ¢ dovuto
gli fpoglia ¢ ‘

... Ritornando all’ ordine noftro: Non folamen- -

te i Concilj » ma anche i Sommi Pontefici in_s

.quefti ultimi tempi fono ftati per quefto affa--

re folleciti . Clemente VIIL nel Cerimoniale: de* Ve-
feovi al capo I, vuole che le di loro Vetti fia-
no » di lana . o di camelotto di colore viola=
3 Cco, ;e im.piun modo di feta,, : intendendo di
quelli che' fono affunti dal Clero; perché non
vi é.dubbio che i Regolari non’ poifono vefti-
re yin quanto alla materia ed al colore,fe non
se conformi all’ Iftituto che profeffarono : che
rima, per i Canmomi XXVII. del Concilio IV. Co+
ﬁaminopolitano. ». ¢ XVI. del Concilio pure IV.
- Lateranenfe » amendue Generali , non potevano
di niun’ modo la forma ancora del loro Abito
variare ( 1). Innocengo XI. nella Lettera encicli-
ca Paftorale, altra volta -da noi lodata, vuole
che:i Vefcovi » fpiritd modeftia e fantimonia.
» ne’ Coftumi ,. negli Abiti, nella Cafa, nelles
» Suppellettili, .e nella Menfay. E che 5 invigi-
w lino fopra la vita e coftumi de’ loro Familia-
‘ . S iy
1) Cosl ancora'fi' legge ordinato'in un Coneillo di
Londra - 1’ anno 1269. fotto. Ottobono Cardinal -di Samto
Adrigno , Legato dell’ Appoftolica Sede : ed in un al-
tro di Buda I' anno 1279. celehrato dal Vefcovo di Fermo
ure Legato Appoftolico ; dove fi di¢ forma all’ Abitoe

onfura de’ Vefcovi e Clero; volendofi la Tonfura in
turti fimile a quella che ora portano i Frati, per lalun-

' ga ufanza melda Chiefa offervata , come dalle antichs

ittute & ben noto. . .

e e e
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Miniftri de’ Miniftri di DIO,,, che ¢ la frafe
del Concilio Trentino nell’ unico capo della -Sef- -
fione II., dove il modo fobrio e modefto di vi--

‘Hy  acciocché fiano tali quali devono effere i
D

vere grandemente 2’ Vefcovi eforta, per quel -

tempo in particolarc in cui erano applicati a

dare Regcic per la Fede e per i Coftumi a -

tutto il mondo Cattolico .

Dalle cofe finera dette non dee taluno for-
mare idea di fcandalo in vedere i Sacri Pafto-
ri;, Principi della Chiefa, trattarfi con Maeftd
decorofa , e ¢osi cenfurargli ; ficceme facevano

certi Spiriti indifcreti a tempo del Grifoftomo, -

che fe ne lagna.dicendo (1) 5 Vi fono alcu-
ni, 1 quali hanno per'male che un Véfcovo
vada al bagno, mangi , . fi vefta come un’al-
tro,abbia un Staffiere per fervirlo , ed un Mu-
lo per’-portarlo 52 Imperciocche ficceme € in-
decente 2’ Vefcovi ufar Pcmpe fecolarefche,
non convenienti anzi del tutto ripugnanti® al
fuo Stato ; cosi quella Umiled , che inchina

”»
”»
”»
»

piv tofto, ad effer Eglino™ tenuti a vile , Hfu .

fempremai da’ Sacri Concilj > da* Sommi Pontes
ficis e da’ S§S. Padri riprefa . Quindi I’ Ecume-
sico VIII. , o fia il IV. Coftamtinopolitano , nel
canone XIV. dice s che quclli che per Divina

?razia han. ‘confeguito "la Dignitd Vefcovile, »

ono nell’ Ordine della Celefte Gerarchia anche
in terra . :. che percid » impone a’. Principi e
a tutti gli altri di avere verfo di loro ogni
rifpetto e riverenza,, :-ed a° Vefcovi rivolgen-
do pofcia il parlare, I’ordina » che non fac-
Ciano. 2’ Maeftrati difdicevoli onori ; cioé che
non vadino loro incontro lungi dalle loro Chie-
. e 4 e,
m(, 1) Nell' Omelia 1, fopra 12 Piflola’a Tits inverfo il

)
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» fe, n@ difmontino dal Cavallo o dalla Muta, n&
s entrino ‘da’ Principi all’ ora del definare a far-
» H onoranza ; ma colla gravitd de’ coftumi fi
» rendano degni -di venerazione , in maniera che
» poffano liberamente ammonire e cerreggere an-
» che i Principi erranti ; i quali conolcano ef-
» fere a loro 1 Vefcovi egualis:E cio  con pre-
giudicio della loro Dignitd non facendo , gli
vuole per un anno fofpefi y ¢ coloro che ne
fono cagione ger due anni fcomunicati. -
-S. Zaccaria Sommo - Pontefice nella Piftola VIL
al cape I. Vuole. ,, che le- Velti de’ Vefcovi fia-
» no conformi alla lor Dignitd, . S.Lucio prima
di lui ordind con decreto , , che due Preti e
» tre - Diaconi accompegnaffero il Vefcovo in
» ogni lugo per fuo decoro (:)s * Nel quale
intendimento andando . Gregorio Magno, nclla
Piflola XXXI.( 2 ) del Libro XI., fecondo !’ edi-
zione Romana , comandd ad Antemio Suddia-
co10 /della Campazna , che pit non indugiaffe il
"riprendere e rifrenare Pafcafio Peftovo di Nz:{m’-
i, il quale, come era fama » andgva cotidia-
‘pamente al mare con uno o due Cherici ac-
compagnato : onde era favola di tutti i {uoi

fudditi divenuto . . S
- E non folamente ne’ tempi andati , ma in
quelli pure a noi vicini fempre il' Decoro in
~ogni" Portamento 2’ Velcovi & ftato racco«
mandato : quindi nel - fopra riferito Concilio
di Benevento , al citato luogo , leggiamo
oltrc lo ftabilito per la. Modeitia , ordinarfi al-
tresi. per lo Decoro, 5 che nelle Velti e nes
» gli altri Abbigliamenti de* Vefcovi né fquifite
C1) Baronio an. 257. num. s.

(2) O altrimenti XXIX. es parte della quale viens
ziferita al cew. J. della Diff. LXXXIV., in qnante perd

alla negligenza 8i Pafcafio olie alla fua tapina baflezad,
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Delizie , né affettate Sordidezze. vi fi facciah »
- Cosi fappiamo  che . Agoflino nel Sermore
s0. dz diverfis avendo detto > nche fi vergo- »
gnava di avere indoffo Vefti preziofc, come. ,,
cofa non convenevole alla fua Profeffione di ,,
Vefcovo , alla fua Ftd, ed alla fua Canutez- »
22 (2 ) »; dice nello ftetfo luogo per anche ,
nche fe gli- follc vgrefentato un Birro pre- ,,
ziofo , (come cra gid in ufo nell’ Affrica tra’
Vefcovi a differenza de’ Preti che fhietto il
tavano ) 1 averebbe prefo come decente.
al Vefcovo fe non ad Agoftino » (3) . E . Car-
loy avvegnaché foffe Egli offervantifimo del-
Ja Modeftia » pure fu lontano di atfettare certa
mendicitd si nelle Yefti come nella Famiglia,
che la volle di 3ualche numero, ma coftuma-
ta: e i conta di pili che nella fua Vita (),
che fe bene era Egli iumilifimo  di cuo~
fe s voleva perd che fi_portaffe da ‘tutti
il dovuto rifpetto alla fua Dignitd , e per i
ricordi del Concilio Trentino, e per gli efem-
pi del fuo divoto predeceffor S. Ambrogio e
Ai altri Santi Vefcovi , i quali con tutto che
foffero umili, vollero nondimeno che 1a loro
Dignitd fofl¢ da qualfifia gran Principe riveri-
ta:onde aecadendogli di dover far la vifita al
fopra- meéntovato Arrigo IIL di Francia , oltre
la’ Famiglja , fece invitare alcuni Prelati che . -
r accompagnaﬂ‘crp 5 ¢ non volle incontralrlo in
. R uo-

”»

1) vo.. WequE. exquifitae Deliciae o neque affeliatne
Sardes appaveant. : .

(2) Fateor enim wobis e prerivfa Vefle erubefco 3 quia
non decet banc profefiomem , buec membra 5 bos canos.

s 3) Offeratsy mibi ,verbi gratiay Biryum pretiofum;
Lorse decet Bpifcopum quanwis mntdecear Avguingm ,
- $4) Dal Giuflano al librelll, copV, T .
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luogo alcuno, perché volendolo il Re fare en=
trar con feco in carrozza, non poteva farfi in-
nanzi portar la Croce con quella riverenza
~ che conveniva ; non volendola mai lafciare co-

me ¢ il dovere : ordinando pure a chi la por-
tava, che fempre, gli fotle appreflo nella cafa
- ove vifitato |’ avrebbe : e di piti ftabilendo . in

una Affemblea di fuoi principali Miniftri,a fi-
ne di regolar quefta vifita convocati, che f&
il Re non I’ avellc fatto cenno di coprirfi I’ a-
vrebbe.—da_se ftetlo Egli fatto . Di S. Francefco
di- Sales Veftovo ¢ Principe di Gemeva nella fua
‘Vita {imilmente fi fcrive (1), che quantunque
raccomandafle alla fua Famiglia che fi tenef-
fe lontana la vanitd nel veftire , la “libertd e
diffolutezza nel converfare, e che folo fi fcor-
gefle modeftia ed efercizio di virtu Criftiana <
e quantunque non volle mai tcnere Gente da
fpallicra ; pure non manco di tenere due Ca-
merieri » ¢ quanti altri al neceflario fervigio e
decoro gli /ftimava convenienti; ¢ voleva che
. orrevolmente veltiffero ¢ Cosi ancora , benché
non mai ufaffe abito di feta; fure. pulitamen-
te veftiva, portando fempre nel deto I’ Anello
aftorale (da non mai lafciarfi, fecondo vuo-
¢ S.Carlo nel fuo IV. Provinciale » in ricor-
danza dello Sponfalizio contratto ) ; ed ancor-
ch? non fi fervile né di guanti, né di maniz-
:,;; pure trovandofi in Corte per decenzal’u-

va . . .

Ed in quefto modo altri Santi e Vencran<
di Vefcovt fi trattarono, con Modeftia si, ma
ezandio con quel Decoro , che alla lor Digni-~
ta {timavano ben dovuto . Il. tutto fecondo la
- ‘ .. .. - Dot-.
< (1) Al capeVI. di quella che fta mel TomoJ. della
fue Opere ., S e
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Dottrina dell’ Angelico Dottor della Chiefa- il
quale nell’ Opufeolo contra gl impugnatori della,
Religione , al capo VIl 1in rifpondendo al IX,
wArgomento dice che ,,Vi. fono alcuni Stati di »
Uomini ne’ quali I' Abito ¢ determinato, fic- »
come ciafcuna Religione il fuo determinato
Abito have : Cosi ancora negli antichi tempi i
Re e coloro che erano in Dignitd- per con-
traffegno del loro Pofto i deftinati Abiti aveva-
no, come pure il Sommo Pontefice un ftabi-
lito Abito ufa : Onde ficcome non ¢ lecito ad
un Religiofo di alcuna Religione veftire un’ A-
bito tanto vile che la meta della fua Religio-
ne olera pafli (avvegnache fe tra i termini del-
la fua Religione vilmente vefta non fia de-
%no di reprenfione , ma di laude ): Cosi non
arcbbe ftato lodevole in que’ Principi s come
ora non ¢ lodevole nel Sommo Pontefice fe
Abito vile afTumefle fuori la meta del fuo,, (1).
E di queifto ben convincente Ragionamento fe
ne fervi il dottiffimo Cardinale di Torquemada
nel Trattato ch’ Ei, cffendo Maeftro del Sa-
cro Palazzo , prefento nel Concilio di Batilea
ad iltanza del Cardinal Giuliano Cefaripi , in-
torno all’ Autoritd del Sommo Pontefice , trat-
to da tutte le Opere di S.Tommafo (2); per
rifolvere la Quiftione potta nel nu. LXX. ,, Se¢

”
"

. R
lodevole nel Papa ufare Abiti vili fuori la ineta ,,
del fuo confucto veftire,,¢ E rifponde con que-
fta Dottrina, che no:il che ancora de’ Vefcovi
fi deve intendercs che non debbono veftire da
meno del 16ro Stato, né trattarfi da; meno -

¢1) Vi e fitato tempo nel qltale i Papi non davano
udienza fe non che mitrati. Baron. an. 1137. nu. 35:

{2) Da noi fatto riftampare nel 1715. putgato da

molti errori di ftampa col confronto de” MSS. ¢ di va-
1ie Lezioni adornate . -
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E quefte ultime cofc come non contrarie
alle dette da prima s’ intenderanno fempre che
fi pone mente, che quelle i Faiti e le Pompe
fecolarefche riguardano , e quefte il religiofo
¢ dovuto Decoro : Per cagione del quale an-
che a’ Vefcovi vienc ordinato di non mai o
in Chiefa o in altro qualfifia luogo in pub-
blico comparire fe non se coll’ Abito Vefcovi-
la.. Tanto ftabili il Gemeral Concilio IV, Latera-
nenfe fotto Innocengo III. al canome XVIL (1) del
quale nel libro IIl. delle Decretali , al Tit. I,
cap. XV. ferma Legge fe n’é formata : E nel
Concilio I. Provincial di Milano da S. Carlo lo-
‘dandofi 5 ne viene I’ offervanza molto racco-
mandata ; e vi {i aggiugne che fenza un tal
veftimento —il—Vefcovo »né dalla Camera fua

& fortifca , né ammetta alcuno che della Fami-'
2 migha non fia 9 E quello Ch'é Pitls » che
» non fe ne {pogli prima della notte , e gid tut~
» ti licenziati »: E .nel I7. ordina pure di nuo-
vo lo fteffo : quefto anche fu ftabilito dal
SS. BENEDETTO XIII. » eflfendo Arcivefco-
vo della Santa Chiefa Peneventana, nel fuo I.
Concilio Provinciale I’ anno 1693. al Tit. XVII. capo
1L , lodando il mentovato canone Lateranenfe,
come fece S. Carlo , di cui n’ha faputo affai
bene lo Spirito copiare . :

Tanto {i legge eziandio da altri Comcilj in
diverfi tempi e in diverti luoghi premurofa-
mente difpofto , che per non andare piti in
lungo in quefto Capo (gid per cofe tutte uti-
li crefciuto abbaiftanza ) gli tralafciamo . E non

mai fi vede I’ ufo in contrario » o meglio dir
‘ fi vo-

(1) Quale effer debba 5 ed in quefto luogo , e nel
Civimeniale de' Vefcovi fi regiftra , non velendo cntsar
noi a tali miaute cofc ¢ ben conte. . .
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fi voglia abufo, approvato; cioé di veftire in
certo modo di corto , in particolare in coloro
che prima del Vefcovado andavano fempre di
lungo ; o ufare vefti come fi dicon di camera
o di viaggio fenza fari {corgere, o appena da
piccioli fegni » per Vefcovo : tra perché col,
mentovato Concilio 1. di Milano =~ vanno di
accordo ‘molti altri , ftabilendo che ovunque il*
Vefcovo fia, abbia le vefti tali che lo facciano
per Vefcovo comparire (1) ; tra perché fem-
pre da’ Regnanti Sommi Peontefici » fino a” di
noftris quefta cofa come abulione con replica-
ti ordini ¢ ftata corretta. Ed il lodato S. Pa-
dre BENEDETTO XIIL nel fuo Concilio Roe
mano-Lateranenfe , celebgato, con lodevol rin-
novamcnto dell’ antico fanto e venerando co-
ftume ; nell’ anno del primo univerfal Gibileo
del Secolo in cui fiamo ; al Tizelo X771. dopo
avere - raccomandato a Vefcovi s che fiano a° »
Popoli loro di efempio »»» gli foggiugne 5 che' s
il decoro della propria #Dignitd con tutti man- »
tengmo K] ‘ : ’ o -

Cosi con modefta Famiglia e.con Vefti al
fuo Decoro decenti fa uopo che il Vefcovo it «
pubblico fi faccia vedere : Perocché & wvero il
detto di un Savio, ,y che: chi fa ftudio di ben »
veftire, {i dimoftra al certo fpogliato di quel- ,,
le vefti che fanne ornare la Mente ,- .

sz' CA-

Seop s weiem bebat , ex quo ilem ofcBEF
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CAPO V.

- Ds1 won zssex Curivoe
4 Ome compimento di tutte le Virth Vefco-
P vili mette S.Paolo ‘il non doveré il Ve-
Tcovo effer Cupido , allorache nel capo III. della
1. Piftola {critta a Timoteo ne forma il Model-
lo: perch¢ certamente non vi ¢ Vizio ches
. tanto_ una tal DNignitd difformi e difonori,
quanto il difordinato appetito di accumula-
re Ricchezze a Ricchezze in perfona di chi
deve a beneficio della Chiefa e de’ Poveri di-
fpenfar tutto il fuo. Cofa cosi ben concepita
dal Zelante per I onore e per lo bene dell’ Eccle-
fiaftica Gerarchia S.P’er Damiano , che fcriven—
do a’ Vefcovi Cardinali la Piftola II. del Libro II.
dice , che fia pure il Vefcovo quanto fi voglia
Cafto, fia Sobrio, fia Ofpitale , fi applichi con
ogni {tudio nel Predicare , fia Diligente e Vi-
?lante nel {fuo miniftero, in fine abbia tutte
¢ Doti che al fio Grado ricercanfi ; (1) Se
» perd Egli é Avaro il tutto-perde in maniera,
s che tra’ Rei di ogni fceleratezza > ~un pit
» malvaggio di Lui ritrovar: non fi pofla, . E
. foggiugne », : Finattantoché in Effo I’ ardore del-
» I' Avarizia non fpegnefi , ogni fiore della fua
9 Virt refta abbruciato ,, .
Per la quale cagione il medefimo Santo Ap=
pofiolo non contento di aver detto a Timoteo
che il Vefcovo Cupido non effer deve ; accio

del tutto dall’animo un Vizio tale gli tolga, -

ap-
. A1) ... Si tamen avorus eff , totum pevdit; ita ur
inter ommium criminum reos mequivrem [e invenmire nus

Pm: .... Donec in co ardor Avaritiae non extinguitur omnis

los Virsutis cjus exuriteyr .,
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appreffo nel capo VI gli mette in nota i peri~
coli che con feco Egli porta,dicendo: » (S&e- ED
gli che ricchi vogliono divenire , caggiono in s
tentazione , e nel laccio del Demonio, e in 5
molte Cupiditd .irragionevoli e nocive , le qua-~ ,,
li arffondano gli- Uomini- nella morte e nellas,,

erdizione : perciocché la radice di tutti ima- ,,
i € I' Avarizia , la quale certi appetendolas, ,,
dalla Fede han deviato , ed hanno se ftefli .in ,,
molti Dolori implieatiy. - Co -
il primo. di quefti gran Mali verificofi da
ﬂrincipio nclla‘ Chiefa di Laodicea , cui le molie
Ricchezze  intiepidirono in modo che il Signo-.
re nel capo III. - dell’ Apocalilfi col fuo Angelo,
che qui vuol dir Vefcovo, con fortezza fe ne
lamenta: Ed in appreTo .fi moftro - vero ncl-
Y’ ViII. Perfecuzione , detta comuncmente las
V., inverfo la metd del Secolo IIL. da Q. Eren-
nio Decio. eccitata : nel qual tempo la Fede e
la Caritd de’ Vefcovi e de’ Sacerdoti nell’ ozio
addormentate ¢ poco meno che fpente a ca-

~gione della benignitd di Balbino -, di Gordiano

IIL. detto Pio , ¢ de’ due Filippi Padre e Fi-
glio, che alcuni,gli vogliono Criftiani ; Ja Mode-
ftia ita males ed all’incontro I' Ambizione e
I’ Avarizia crefciuta furon cagione che molti
dalla Religion Criftiana fi ribcllaffero ., non tan~
to per isfuggire i tormenti,quanto per non ve-
derfi delle Ricchezze fpogliare: onde S. Cipria-
no, che quefto da varie fuc Piffole ci fa fa-
pere, nel Libro ch’ Ei. fcriffe de’ Caduti un tan-
to ecceflo. piagne , e di_un tanto male gran-
demente fe ne lamenta . Ed a DIO avefle pia~
ciuto , che a quefto male qui fine pofto fifof~
fe . Pafso oltre la Cupidezza e I’ Amore im-
moderato di avere ne’ Vefcovi in Secoli pitt fe-
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lici, in cui i Fedeli, € tra cfli i Principi in:
- partjcolare » feppero tanto arrecchire le Chie-.
fe , che reca maraviglia leggere nell’ Ecclefia-
- fliche Storie la quantitd de’ gran donativi , non
« folamente di Vafi di oro ¢ di argento , ma di
Cafe y di Terre, e di Cittd per ancora: e cre-'
.. fcendo coll’ Avarizia anche a1l Fafto e I’ Arro-
. .ganza y fdegnarono molti e molti di loro in di~
.- verli luoght ¢ in diverfi tempi di fottometter-
{fi ubbidienti, come era il dovere , al Supremo
or Capo,ed aggiurfero alle turbolente Scifme
le nefande Relie: e cosi,con alcun detrimen-
to di S. Chiefa, deviarono dalla Fede di GE-
SUCRISTO, a loro per “difenderla ¢ propagar-

la raccomandata. N . ‘
Gli altri Mali , 4 di avvilupparfi i Vefcovi
sy per la* Cupiditd in molti Doloris» ¢ 0 quanto
tuttogiorno {i i}}crimemano! E quantunque ef~
fi non pochi fiano ; i maggiori riftrigner {i
fTono a T;ello ambire da principio una Chie-
a pingue di Entrata, al procurar di- paflare
ad- un Vefeovado migliore s ed al difiderare an-~
fiamente d’ ingrandire i Parenti. L
Nel IV. Secolo Criftiano s’ incominciarono 2
vedere  gli efempj del primo : impercio¢ché in
;{ueﬁo tempo ‘Frincipiando a pdﬂédere ampie_
icchezze le Chiefe, come altre volte abbiam
detto e a’ tutti & ben noto ; egli avvenne che
li Ambiziofi per confcguire meglio quel Ve-
covado che quefto, perché pitt opulente I’ uno
che I' altro, { diedero a fare tutti gli- sforzi,
mezzi improptj e non convenienti anche operan-
do, fino a machinarfi colle pid fordide Simo-
ne : donde tante dillenfioni ,(lc)ifme,e querele_s
de’ Popoli nacquero , quante negli Ecclefiafti~
ci Annali ne ?lan regiftrate ; vcdendofi} COnas

. can-
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ifcandalo univerfale le parti oppofte ufcire ‘da*
moderatt configli del Criftianetimo per foftenc-
re {ino colle armi il proprio partito. E Sulpi-
gio Severo, che fiori tra il IV. Secolo e il V.4
nella fua breve e pulita Storia Ecclefiaftica, in
parlando del gran difiderio di coloro , che nel-
la. Perfecuzione di Diocleziano e Maflimiano
ambivano anfiamente incontrar la morte per
CRISTO , lo paragona con quello di coloro
che nel fuo tempo con male arti ambiziofa-
mente ambivano i Velcovadi. '

Quefte cofe da’ Sommi Pontefici e da’ Sacri
Concilj confiderate » fecero che s’ ordinafle, che
da’ Vefcovadi foilcro efclufi que’ non afcritti al
Clero da dove allora il Vefcovo eleggere {i dove-
va. [l qual motivo non ofcuyramente 1i offerva
nell’ attenta leteura del Canone Nullus XIII. del<
la Diftingione LXI. prefo dal cape /. della H.Pi-
flola di Celeftino 2’ Vefcovi delle Gallie : e del
Canone’ Sacrorum XXXIV. al la Diftingione LXIIL
Eefo dal.capo LXXXIV. del I Litro de’ Capito-

ri di Carlo Magno e Lodovico Imperadori ; do-
ve quel remota Perfonarum o Munerum accepta-
tione altro non ci appalefa fe non se il met-
ter rimedio alla grande Cupiditd che fi fcor-
Fevn in alcuni . E %ueﬁo con lungo dettato
o fa vedere S.nfelmo Vifcovo di Lycca nel
Libro II. della difefa di S. Gregorie PIL da lui
prefa a potere (1): chi ha ozio e difiderio lo
pud leggere nel Tomo V1. di Atrigo Canifio ( che
da prima I’ Opera diede alla luce ) e nella Bi-
blioteca de’ PP., baftando al noftro intendi-
' 4 men--

(1) Oltre quelle che fecero con parole e con ifcrit.

‘ ﬂff g)ﬁtzfi Abate di Cligni , Bermardo Abate di Marfi-

Abate di Monte-Caffino, §. Alfane Arci
wefcovo di Salerno, Lanfranc ivefco: H -
135 8 Tolty Soro, Bfr anco. Axcwe.fcovo di Contur-
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mento I'averlo additato. g
. Non meno della Cupiditd in difiderare da
rincipio Vefcovadi pingui di Rendite ,si ¢ quel-
la di voler paffare da un Vefcovado ad un al-
tro che fia pitt facultofo : e per cid confeguire
in che dolorofe anfie alcuni Vefcovinon i avvi-
luppano ! e in quali viltd e abbiettitudini non
defcendono ! fino a’ quella di contentarfi
di mutare !’ orrevole ¢ decorofo Pofto di Ar-
civefcovo in quello di femplice Vefcovo col .ri-
tenere del primo il Titolo folamente. '
Sempre nella Chiefa di GESUCRISTO a
fommo Vizio fu afcritto quefto Paflaggio da
una Chiefa ad un’altra ; e fempre i Concilf, i
Pontefici, ed i Padri come abbominevole I'han
deteftato : E Gragiano buona Yarte della Qui-
flione 1. nella Caufa ¥I1I. de’ falutevoli provve-
dimgnti n’ ha riempito. Il Niceno , primo trd
gli Ecumenici , che incomincio a rc:%olare da
pertutto le cofe » nel can. XV. (1) difpone ,
» che il Vefcovo promoffo ad una Chiefa, ivi
3 abbia a durare per fempre: c partendofene per
» affumerne un’altra , debba; tornare indifpenfa-
» bilmente alla prima: E lo fteffo vuol che fi
offervi con i Preti o Diaconi al Titolo o Ser-
vizio di qualche Chiefa incardinati, non cffen~
do meno inconvenevole I’ uno che I’ altro : co-
me pure per ’uno e per I’altro , e per tutti
gli afcritti nel Clero ordinarono innanzi il
XIV. e XV. di que’ Canoni che portano il no-
me venerando dc’ SS..Zppoftoli , per contenere
in. buona parte lo Spirito de’ primi Secoli del-
la Chiefa . 11 Sardicenfe , che fu del Niceno
un’ Appendice e che con Ofio non pochi

) ) il 0~ i J . ) . ;
”W#' ) Si legge nella Caufo VAl Quifl. 1 can XJ)‘( 'No- -
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PP. Niceni lo celebrarano ; ne’ due primi Ca

noni diffe » efferfi offervata indecente la Tra- ,5
slazione d¢’ Vefcovi da una all’altra Chiefa
con.alterazione della quiete :ma riufcire anco-

ra peggiore il motivo che ne prendevano, rine
venuto dalla rifleflione di molti cafi : imperoc~
ché non mai fi era trovato, che uno dall’ am-
miniftraziope di . una gran Chiefa ad- una pic-
ciola. foffe paffato ; ma bensi dalle inferiori al-
le ‘grandi: il che palefava derivare. dalla mera
Ambizione cd Avarizia di. confeguire quel-Po-
fto-s che foffe piti lucrativo . E ben difcernerfi

che cosi il fatto paffava, quando per cofeguir- .

ne- |’ intento alle frodi. fi ricorreva , facendofi
con_arte chiamar da’ Popoli 'y che .con lettere

fi dimoftravano vogliofi .dj .aver. per loro. Ves.

fcovo quello, che gid al reggimento degli al-

tri affunto fi ritrovava . Doverfi per tanto fter- ’

minare quelti deteftabili mezzi dell’ umana Am-
pizione e fozza Avarizia ; ¢ pero. proporfi di
privar tali Vefcovi ‘della Laica Comunione an-
che in fine di loro vita : e tutti i Padri ad
una voce rifpofero di €osi credere dicevole > e
piacer loro.che fi facefle » : cioé di efcludere ta+
i Cupidi Vefcovi dBl conforzio de’ Fedeli con
tal - rigore ., che neppur poteffero dimorare fra
la turba Laicale nelﬁt participazione delle Ora-
zioni fatte ne’ Sacri Tempj da’ Laici , .ch*era
la Laica Comunione 5 che ' che Pamelio ed altri
pe fentano. .. .. . S
- Oltre a_quefti due gran Concilj, molti altri
appreflo il fimile determinarono contra cofa a
tutti fcandalofz, e fpiacente . Cosi fece ( per dir=
lo in brieve )il Caprano appellato Generule , dos
ve vi prefedé Siricio Romano Pontefice ; nel
389.» de” ¢ui Canoni avvegnaché ne fiam pri;
. Vi Y
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vi, cel fa fapere il Codice de’ Canoni della Chie=
fa Affricana -al can. XLVIIL prefo dal can. XXXIIL.
del Concilio IIL. Cartaginenﬁ: » Ma propriamente
Il. dell’anno 397. il quale lodando in queito
ed in alcune altre cofe il Concilio Capuano,
né confermo i ftabilimenti. Fecero lo iteilo il
Concilio Cartagigenfe 1V. appellato (e pit volte da
. moi citato per eflere i fuoi Canoni un Pronturio
dell’ Bcclefiaftica Difciplina ) al can. XXVIL (1) =
Quello di Aquifgrana fotto Lodovico Pio del-
¥ 816. al canone XLII. 1l Triburienfe dell’ 895. al
canone XXVIII. 11 Nannetenfe dell’'899. al can, XV1L.
- I Lucenfe II. a’ canoni V. e VI. 1l Meldenfe -al
canoxe XXX.(2) 5 ¢ molti altri che o delle
Translazioni de’ Vefcovi o di quelle degli al-
tri. Ordini Ecclefiaftici fanno parola » andando
tutto allo fteffo. : ,
. E perché , fe bene molti efempj di quefte
Translazioni nella Chicfa Orientale fc ne fape-
vano, nella Chiefa Occidentale erano Elle. af-
_ fateoignote , fpezialmente nella Cattedra di
- 8. Pietro, dove neppure. dal ruolo de’ Vefcovi
Cardinali era in coftume di aifumerli ¢ la  pri-
ma volea che cid fuccelle ’anno891. in perfo-
na di Formofo VPefcovo Portwenfe, non fenza tur-
bolenze per quefta cagione fucceife-s come dal-
le Ecclelialtiche Storie egli ¢ noto(3). Ma
%uantunque quefto fofle {timata provvidenza
ivina in tempo molti difficili a ritcrovar per-
fona atta al governo della Chiefa R.omana-;fda.
. ™ Pe -

" (1) B riferito af can. Bpifcopus de loco igmabili ,ch’ &
1l XXXVII nelle mentovate Caufa e Quiftione.
. (2) Citato nelle dette Canfa VII. Quifi.l.al can XXXII.
3 quis .,

- (3) Vedi Onofrio Panviso nella Vita di Firmofo, .
'l Mabillone nella Prefazione al Secole V. Benedettino -
a ,

v Ao
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flimi Tiranni aflai travagliata, come fortito
era in perfona del lodato Formofo , cui la Fa~
ma celebrava per dotto & per fanto , e per I'Ap-
poftolato ne’ bulgari efercitato anche infigne :
Yure accid Ja cola non paffafle in efempio, il
Pontefice Giowanni IX. 1n un Concilio Romano
I’anno 9o4. (1), dopo aver fatto vedere, la
neceflitd che moffe a'cio fare , ed encomiato
Formofo » 6’ interdice |’ imitazione colla pena
dal fopramentovato Concilio Sardicenfe determi-
nata . o : Co ‘
Co’ Concilj anche i Papi §i accordano: e tra
gli aluri S, Domajo nella Pifiola a Paolino (2)4
ed in quella fcritta ad oAcolio , Ewridico , Se~
vero 5 ranio 5 Filipto » e Giovaani (3): S.Lee-
se nella Piftola ad Anaftafio TefJalonicenfe al ta-
po VIil.(4):. ove' comanda syche un Vefcovo
che ha fatto il Paffaggio fia dell’ una” € 1al-
tra Chiefa privato,,: llario s o fia Ilar¢, nella
Piffola II. a° Vefcovi della Previncia Terragonen—
fe s al catoIL rifpondendo con fentenza di um
Concilio Romano del 465. Pelagio II. nella Pi-
fiola I1. che pure & rifpofta ad un tal Bemigne
‘Arcivefcovo: Ed altri che omettiamo . E per~
ché y non oftante la Cofliruiont di Giovanni
IX., fi vedevano molti Vefcovi della Germania
all’ Appoftolica Sede ihnalzare y 2 quefto pofe
modo Niccels II. 5 avvegnaché dalla Fiorentjnma
‘Chiefa foffe ftato Egli affunto ;come nota Crie
S ' © ftiano

( 1) Sigiberso Terive che ¢id fu fatto in un Concilip
Ravennatenfe I’ anno 903. dove i Vefcovi della Francia

<ol Re +v’'intervennerp : e lo loda pure il Baremio al-

1’ anno go4. - ‘

( 2) Appreflc Teodorets nel Libro V. al capoX1.

. (3) cﬂe fi legge nella Colletsanca Romawa di Dlfle-
nio ‘alla pag

.37 : o
K " Quifl. I, can. XXX1..Si quis
, Ep{f}a‘;vzs. neila Canfa VIl Quift. I, can. XXX i
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mo. :
Fra’ Padri poi S.Girolamo nella Lettera LXXXIIL
fcritta~ad _Oceano., fpiegando cid che a Timoteo
ed a Tito dice S. Paolo( 1), di »dovere efle-
re. il Vefcovo Marito di. una fola Moglicre ,,
vuol che intender fi debba , ad una Chiefa fola
fpofato : onde ficcome farebbe orrendo il vede-
re nel Matrimonio- Carnale lafciare una Mo-
glic povera , dopo averfela alcuno prefa per
renderne un’altra ricca, in particolare fe per
are .pil_pompofe le feconde nozze della Dote
della primicra Ei i ferviffe ; cosi non ¢ meno
orrendo , anzi pitt » il vedere un Vefcovo la-
fciare la prima Chiefa, fpofata, per lo fuo po-
co avere, e {pofarfene un’ altra migliore ; e per
cio confeguire fervirfi delle ‘Rendite della pri-
ma(2). : ‘ . .
Da qui egli avvenne che i Greci chiamava-
no Bigami ?rue’ Veftovi che da una Chiefa ad
un’ altra patlavano, e-dal Patriarcato Cofianti-
nopolitano , fecondo i loro Canoni s gli volevano
efclufi (3) : ed Eufebio perché fenza cagione
alcuna dalla Cattedra di Berito a quella di Ni-
comedia era pailato y Adultero in un Concilio di
Aleflandria fu detto - N
.~ Cosl quantunque 1a Traslazione de’ Vefco-
vi con tanti Canoni nella Chiefa come biafi-

mevole victata. fia; lecitamente pud farfi c]uj.m-»
1

do ci & giufta cagione, dicendo il fopralloda-

to- Papa Pelagio nélla Lettera citata a Benigna ,

o _ che
‘(Al ) ‘Al primo nella Pifiols 1 al capo IIL. ed al fe.

condo nel I cape della fua Piffola .

2) .... e Virginis pauperculae focietase contempedy

N
. ditiori Adulterae’ quaerat amplexus .

(3) Cel fa fapere il Baromio all’ apno 382. ed al-
wove ., ' : IR
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the yaltra cofa ¢ il trapaifare di proprio mo< ,; -

vimento e per Ambizione , ed altra cofa ¢ it

venire sforzato per alcuna neceflitd: nel qual |

cafo quefti tali non mutano le Cittd ma {ono .
mutati , (1) : come vi fono gli efempj dello
ftefTo Concilio Niceno , che privati Eufebio Ni-
comedienfe e Teognide Niczno Vefcovi Arriani,

]

fuftitui ne’ loro luoghi due altri:Vefcovi d’al-

tre Chiefe: ¢ ve ne fono non pochi altri efem-
pi»o per provvedere di Capo_ {perimentato un
Popolo numerofo » o di Vigilante Paftore una
Greggia attorniata da Lupi : il che fare al
Romano Pontefice , fommo Paftore ,. folamen-
te ¢ riferbato(2). . A

Ma non é fuor dimodo fare in cio refiften~
za modeita , come molti hanno fatto in confi-
derando doverfi fciogliere il nodo dello Spiritual
Maritaggio con- tante. Sacre folenni cerimonie
formato . Eufebio (el/'aricn/é nel libro 111, della
Vita di Coftantino al capo ultimo fa- pompa in
riferire tre Lettcre del dettp Jmperadore in.
fua laude per aver ricufata la Chiefa Antioche
na a cagione dello Spirituale nodo con cuiale
la Chiefa Cefarienfe era ligato. Ed il gran
Vefcovo Roffenfe ¢ Cardinale Giovamni Fifthero,
volendolo Arrigo ZIIL (prima della fua Sc¢ifma )
ad una Chiefa pilt ricca promoverc, parendo
che la Roffenfe il merito di cosi grande uomo
non adeguafle ; non mai acconfentir volle di
abbandonar la prima fua Spofa , povera si, ma
che gli era ftata data da DIO: e fogg
Re, 4 che fi farebbe ftimato felice , é’ avelfe
potuto render buon comto di. quel (gicciolo
: . ' - Greg-

(1) Si riférifce mella pilt ‘volte lodata caufs VIL

Quifi. I. al can- XXXV. Scias . . ’ R
§2)) Veggafi il Titolo VII.De TranslationeEpifcopi nel

‘_ Libro I, delle Decretali. E s Piflods snica di Anseriv, .

iunfe al

»



110 PARTE PRIMA.
-y Gregge nell’ effere giudicato , quando e della
5, cura delle Anime e dell’ ufo dell’ Entrate Ec-
» clefiaftiche fi deve render ragione con molto
» maggior rigore di quello che alcuni fi perfua-
o dono : che perd quanto meno ampia era las
,» Diocefi » e quanto minori le Entrate, tanto
., pilt la- cofcienza dcl Prelato poteva etfer quie-
, ta e ficura, . : :
Rimangono in terzo luogo i Dolori e le
Angofce che dd 2’ Vefcovi la brama di volere
far divenir grandi i Parenti . Ed & egli certa-
mente tentifimo dardo del Demonio I’ A-
mor della carne s col quale il maligno Spirico
I'Uomo , anche dotto anche fanto, affalifce »
fenza fargli riflettere all’ammonimerto di CRI-
STO (1), doverfi efa piamente odiare ; af-
fermando di pit effer Egli venuto -a fommi-
?i&rarci la, Spada Spirituale per- guerreggiar-
3 ( :w) . L 2t
A quefto Male affai perniziofo all’ Anime de”
Vefcovi, 2’ Poveri, ed a tutta la Chiefa, per
lo pericolo in cui fi mettono i primi, per lo
dgnno che n’avviene 2'fecondi,e per lo fcon-
-certo che in tutta I’ Ordinanza Ecclefiaftica ne
fortifce ( cofe che i dovrebbono a parte eda
lungo trattare ) shen da principio s’ebbe riguar-
do a porvi rimedio col Celibato , accio I’ a-
more de’ Figli carnali non aveffe prevaluto a
qlv;xello d¢” Figli Spirituali ¢ Nulladimeno per
ché ne’ primi Secoli Criftiani , a cagione:
della pochezza di Fedeli atti al fervigio delle
Chiefép » {i ricevevano anche que’ che alle Leg-
i ‘del Matrimonio erano obbligati , ed avevani
iglinoli ; ¢ quefti non lafciavano percio di ef-
: v o '  fere
{!) In S. Lute nel capo XIV.. . .
. (a) In S.Mastco.nel capp X. ... - - -

e B T X



VITADEL VESCOVO. 11 °
fere Padri pit che il dovere voleva ;. comincid
il zelo de’ Santi Paftori di quelle Stagioni-as
darvi rimedio s non folamente per cio che a* Fi-
%li riguardava , ma per tutti i Parenti: e {ta.

ilirono : 5 Che refti appoggiata a’ Vefcovi la
cura dclle cofe e foftanze della Chicfa; deile
quali pero non pofla farne parte 2’ Congiunti
di fangue fe non come a poveri 5 fe fo-
no taliy ¢ il quale Stabilimento fi legge nel
Cagone XXXIX, de’ cinquanta primi Appog;lici.
che prendono I’ eftimazione  non folo dall’ an-
tica tradizione , ma dall’ effer lodati da’ primi
quattro Concil i Ecumenici,e da’ due gran Dot-
tori della Chiefa Greca -e Latina 5. Baklio e
Gregorio . Fece lo fteffo col canone XXI¥. (1)

colo IV, quando incominciando . le Chiefe ed
effer pit ricche , incominciarono eziandio i Ve
fcovi ad avere per follevare i Parenti folle-
citudine affai pit maggiore . Il medefimo fe~
cero appretlo altri Concilj » che il volere efler
breve, in materia da noi incidentcmente trat-
tata , cel fa sralafciares :

Ma effendo il Male 2 maraviglia negli ulti<
mi tempi crefciuto, fi fu una delle cofe vere,
tra V' infinite bugiarde , che Lutero ¢ i fuoi Se-
unci a’ Cartolici rinfacciavano ; cioé¢ lo fcan<
alo che il Mondo prendeva dal vedere alcuni
Sacri Paftori occupati nell’ ingrandire i Parentt
col Patrimonio di CRISTQ in pregiudicio dgl-
le povere lor Pecorelle: credendo cosi fcredis
tate la Cattolica Chiefa sche a quefto Male, co-

'me ad ogn’ altro, con efficacia rimedio poten-

te vi ha dato . E cosi pure in quello tempo

1) Si legga pure nella Coufa XII. Ogift. H. il }4..
AXXIY. Eptfc%iuspz XXXIIL. di 1{1! Caﬁﬂilf’owx!gaufc-,‘

il Concilio Amtiocheno inverfo la mctd del Se-
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Ela fece 3 gli antichi Canoni rinnovando nel-
la Seffione XXV. al capo I. della Riforma nel Sa-
cro Concilio di Trento , aflfembrato per confer-
mare i combattuti Dogmi di S. Fede; e refti
tuire la Difciplina ove era caduta , riftabilirk
ove fi fcorgea vacillante, e propagarla effendo
coftante , 2 maggior gloria di DIO e bene del-
- la fua Chiefa. Ed athnché niuno avefle credu-
to : -che quefta Riforma fofle a° Vefcovi foli
wiftretta ,-il Concilio foggiunfe , che , quanto
» per i Vefcovi {i era detto ( cioé che non fof-
» fero ftudiofi d’ingrandire i Parenti co’ Beni Ec-
» clefiaftici » donde un Seminario di mali nella
» Ghiefa formavafi) fi dovefle pure offervare
» da Quei y che Ecclefiaftici Beneficj o fecolari
» o regolari pofliedono ; anche che fiano Cardi-
» nali della S.C.R.s 5 apportandone per ragio-
ne, »che regolandofi I’ Amminiftrazione della
» Chiefa Univerfale col ‘loro Configlio appreflo

» 1 Romano Pontefice; pud fembrare cofa inde-

» cente , non effer Eglino adorni di quelle Virtt,
» €vnon vivere in modo che poflano effere 2
s tutti -di Efempio (1) »»- _

- E perché non fi era ofato mettere mano al-
prima Scde , che pure da quando in quando
zueﬁo Male la travagliava 5 il Sommo Ponte-

_ fice Innevenge XII. con fanto Zelo fin del princi-
pio del fuo Governo rimediollo colla Coftituzio-
ne Romanum decet , che diede fuori @’ X. delle_,
Calende di Luglio dell’ anno 1692. dal Sacro Col-
leggio approvata ‘e giurata : ¢ da giurarfi da

: ogni

~ (1) ... quorum Comfilio apud San@ifimum Romanum
Ponsificem cum Univerfalis Ecclefiae adminifivatio nita-
sur ; wefas videri poteft , mom iis etiam Virtutump infigni-
bus, ac vivendi Difciplina cos fulgere, quac merito aminiym
in fe ocubos conversams, C : )

e e i @ E-Ea
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ogni Cardinale In ricevendo il Cappello ; da
tutti nel racchiuderfi in Conclave ; e dall’ af-
funto al Supremo Pontificato immecdiatamente
dopo fortita I’ affunzione : Per 3a qual cofa da-
gli ftefli Eretici gli fu fatta ginitizia , erigen-
-dogli a riguardo di cid con maeftevole pom-
»¥a in Vittemberga pubblicamente il Ritrattos
iccome nella Storia degli Anni Santi (1) da
noi funotato ; che ora ftimato abbiamo bene
ripetcre notizia tanto gloriofa ¢ memorabile .

N¢ folamente Imnocengo colla lodata fua Bol-
la volle alla prima Sede rimediare ¢ ma intefe
pure coll’ efemfio di quefta delle altre , fe in
parte nella follecitudine fono,e per tutte I'ar-
gomento fteffo fta in piedi : Tanto pitr che
oitre a’ Concilj, i Pontefici fuoi AnteceHori, e
1 SS.Padri non avevano continuamente lafcia-
to di fgridare un difetto di Zelo e di Caritd
veftito ed ornato ; e tra gli alui . Bernardo ,
il quale fi doleva de¢’ tempi fuoi (come pure
fi dolerebbe de’ noftri ) che fi ritrovafle tale
Prelato s in quo tota fit Epifcopata Prozenies (2),
per fcriverlo colla ftefla melata fua frafe.

Troppo andcrebbe in lungo il difcorfo, fe
voleffimo innoltrarci a rifolvere la Quiftione

per la quale divili ¢ difcordanti fono i Teo-
logi fra di loro) fe al Vefcovo fia lecito fo-
lamente di fovvenire i Parenti conforme al lo-
ro Stato prefente , o pure pofla follevarli dalla
polvere , almeno cogli avanzi della fua Parli-
moniz » ¢ maffime quando per la di lui Digni-
td {i trovano impegnati di trattarfi pit nobil-
mente che prima; volc}:;ndo I’ ordine della Ca-.

Titd
- (1) Alla Storia del XVI. Anno Santo del 1700. nel
num. 26. per fedele Relazione di Monfignor Sanfelice .
zelansifimo Vefcqvo di Navds . .
(3) Nella Deélamaziong altra valga cigata,



114 ‘PARTE PRIMA:
ritd ed il dovere 5 che fiano i Congiunti di
fangue rimirati con occhio particolare tra’ gli
altri Profimi noftri . Nulla pero di meno di-
ciamo 5 che in queftz tanto intrigata e dilicata
Faccenda ¢ meglio teneri un. paffo indietro

er maggiormente fcoftarfi dal pubblico fcanda-
0,e, quel ch’¢ pitis dal pericolo dell’eterna
dannazione ; ed accoftar(i all’ otfervanza de’ Sa-
cri Cmncilj dallo SPIRITOSANTO guidati ; al-
I’ univerfale fentimento de’ Padris Maeftri di
S. Chiefa ; ed all’efempio lafciatoci d4’ pil celebri
Vefcovi s che in ogni Secolo fono fioriti : Po-
tendofi per lo di pilr fopra_quefta materia leg-
%f.rc; tra gli aleri y uno affar dotto Libro col

itolo Nepotifmus Theologice expenfus s che fi
vuole opera del dottiffimo e zelantiflimo Car-
dinale Sfondrato y compilata di Concilj, di Pa-
dris ¢ di Sacre ed Ecclefiaftiche Storiesin oc<
cafione della foprallodata Bolla Innocenziana :
dove fi veggono fciolti tutti gli Argomenti
che la Carne ed il Sangue fa fuggerire , e la
Tcologia non fana fa_ritrovare « . )
" Oltre 2’ fopraddetti grandi Dolori con cui i
Vefcovi Cupidi fono afflitti y hanno per lo

it a fentirne un’altro.allora quando.vengono .

da Penfioni aggravgti : E in quefta occafione
quali piati e c{uantz non {1 odopo! ]

Non fono Elle le Penfioni di nuova invens
zione » come alcun crede : Antichiffimo n’¢é i}
loro ufo 5 approvato da’ Generali Concilj di
Laterano e di Vienna (1), ¢ originato da.quel-
le Collette fatte in Antiochia (2) e nella Ma-
cedonia (3) per i Criftiani della Giudea: Fd

) 1
i 51_1) Vedi il Card Pallavicino nella Storia del Concie
10

rentino al /ih, XVill. cap. V1
( 1) Ne’ Fassi degli_Appofioli al cap. X1.

b

( 3 Raccolee da S, Pavlo, -

i

)
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VITA DEL VESCOVO. 11§
il coftume di mandar limofina da’ Vefcovi, in
particolare dal Romano Pontefice s a’ poveri di
Gerufalemme per pitt tempo duro nelYa Chie-
fa Cattolica 3 che proccurando I'empio Zigi-

" langio a tempo di Teodofio levarlo via, ne

fu da S. Girolamo ,» contra lui fcrivendo s ria
prefo ,

Cosi pure fu quello di fovvenire alcun me:
ritevole - cogli avanzi di qualche Chiefa 50
ualche uno che in quella_ o per quella atfa-
ticato {i foffe, e non aveffe' donde vivere fe-
condo il decente fuo Stato . Tanto fi- offerva
efferfi praticato ¢ da’ Concilj, e da’ Sommi Ton-
tefici ne’ tempi.antichi . Nel Concilio Calcedo-
nenfe alla IX. Seffione confermandofi la depofi-
zione di Domno , e foftituzione di Maffimo nel-
la Sede Antiochena yavvegnaché dal Conciliabolo
di Efefo fatta ; s ingiunfe a Maffimo di foc-
correrc  alla povertd del depofto Domno con
annua porzione di alimenti delle rendite di
quella Chiefa (1). S.Gregorio ammettendo le
Rifegne delle Chiefe per alcuna giufta cagio-
ne, })articolarmentc per la vecchiaja impoten-
te alle fatiche , concedeva le Penfioni a favore
de’ Rifegnanti per riguardo de’ fparfi fudori (2).
E di quefti efempj da volta in volta non po-
chi nelle Storie fe ne rinvengono: deteftando~
fi quelli di coloros che abbandonando le Peco-
relle., 0 a quelle neffuno ajuto a}){pre&ando » VO=
gliono pafcere lautamente se ftefli col loro latte,

. ¢ pompofamente colla loro lana veltirfi : met-

tendo allo fpeffo in iftato il povero Paftore che

n'ha la cura di non potere in modo alcuno da-
o H

2 rea
1) Si vuole che da qui cominciaffero chiarimente

e Renfioni. . | o
(3) Da molse fue Piffole fi sicava,

bt
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re a quelle forcorfo. Quindi ¢ che i Sacri Ca®
moni non permettono che moderatiffime Penfio-
ni » le quali non eccedano la terza parte de’
Frutti , e che fiano non fenza gravi e giulte
cagioni . 1l Concilio di Laterano 1V. fotto Inno-
cengo III. al ean. XXXIL (1) ftabilifce, che met-
tendofi la Penfione , vi refti il conveniente e
dicevole foftentamento ; il quale il Concilio
Trentino nella Sef]. XXIV. al capo XIII. della Ri-
forma , vuole che fia annualmente di mille do-
cati, ma delle Rendite certe e ficure , € non
gid degli offami . ' ‘

Tanto ordinandofi da uma Affemblea di Ve
nerabiliflimi e Dottifimi Padri , non ¢ di che
lagnar {i poffono i Vefcovi, fempre che.al'Ro-
mano Pontefice ( Supremo Difpofitore ) piace
applicare ;il fuperfluo delle Rendite di loro
Chiefe , o concedere che da’ Principi ( effen-
do quelle di loro nomina ) fi applichino,a be-
neficio di coloro , che'a fervigio ¢ bene della
Chiefa Univerfale fi fono affaticati ofi atfatica-
no : potendo ad efli baftare ogni decente piccio-
Ja Entrata a trattarfi con quclla Sobrietd e Mode-
fia,che a loro fon convenevolt come ne’ due
antecedenti Capi fondatamente {i ¢ detto: e
confideranno le Penfioni effergli di follievo an+
zi che no; perché di quella porzione's con
cui i pagano, non fono Eglino tenuti a ren-
derne conto a DIO-, fecondo la rifpofta ches
diede il degniffimo Vefcovo di ‘Are330 Tommafo
Salviati a chicon lui fi dolfe per vederlo das
foverchie Penfioni aggravato. ; )
. Quetti fono i Dolori ed altri molti in cui i

o Ve~

. bendis & Dignitasibus: o {ia nel lib, 131, delle Decreraliy

.€1) Riferito “nel cap. Fx:ivipénda‘e Extra y De Prae«
al Tit.V.y cap. XXX, 7. . ..., e e

. L

-



VITA DEL VESCOVO: 117
Vefcovi Cupidi fi fono incominciati ad impli-
care da che le Chiefe incominciarono colla Pa-
ce a pofledere Ricchezze . Che percio i Santi
Prelat1 di quella Stagione , ed quella Stagio-
me anche appreffo , meglio che rallegrarfene
fe ne lagnavano , e fofpiravano il tempo in
cui_le cotidiane Obblazioni de’ Fedeli erano
fufficienti per lo mantenimento de’ Poveri, de’
Cherici ,' de’ Tempj, di loro Perfone, e per-
tutte le altre neceifitd che occorrevano. S..4-
roftino offeri molte volte di reftituire i Capita-
1 che pofledeva fua Chiefa , pitt volte rifiu-
10 I'Ereditd e i Legati come cofe che lo fa-
cevano cntrare in fofpetto che vago fofle di:
roba , onde Egli ne fu alcuna volta meflo e
dolente: ed in quefto , dice (1), di volere,
imitare infieme con altri Prelati I’ efempio di
Aurelio Vefcovo di Cartagine; foggiugnendo: »» Uno
ch’ era fenza Figliuoli dond tutto il fiuo Ave-
re alla Chiefa , riferbandofi 1’ ufufrutto:ed aven-
do poi Figliuoli il Santo Vefcovo Aurelio gli refti-
tui, fenzache quegli vi penfaffe, le cofe che
gvea donate; che poteva Aurelio non renderle
jure Fori non jure Poli,,: come con danno de’
veri Padroni , e fcandalo di'chi I’ offerva tut-
todi f{uole farfi. S: Giangrifoftomo Purc fe ne
querela dicendo (1'): 51 Vefcovi fono. piu ag-
ravati da quefte cure che gl’ Intendenti, gli
%con’omi » gli Appaltatori; ed. in luogo di non
penfare che alla falute delle Anime, tuttogior-
no fono inquietati da quanto doverebbe  occu-
pare i Daziarj ed i Tclorieriss « Ben feppero
nulladimeno fottrarfi all’ imbarazzo di quefto
H 3 tem-

( 1) Nel Sermone XLIX. De diverfis. L
. (zz Nell’ Omelic LXXXV., fopra il XXVII, cato’ di
SO‘ M“‘f‘o [y al 'D“’Ja.xv . - ?
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temporale Governo; ¢ ne diedero da principio -
la cura 4 gli Arcidiaconi » pofcia, agli Eca-
nomi . ]

E per toglicre ogni pericola. di far divenire {
Vefcovi » colla vilta dell'ora ¢ dell” argento,
" Cupidi dcl danaro , i Sacri Concilj di quefta

amminiftrazione per mang di altra per?ona ne

diedero fuori ordini continuati « Tanto fece il
VI, Canane degli Appoftoli ; il pih volte loda-
to Concilio Cartaginemfe IV. o' Canoni XVil. e
XX.. i ed il Calcedon-nfe Ecumenica. col cqnone.
XXPL tutti riferiti da Gragigno -nelle Diftingio~
ni LXXXVIII, e LXXXIX.:dove cziandio rapporta
cid0 che ordinarono fopra di quefto i Papi
Melchiade e Gelafio; e cia che ne fcriflero i Pa~
dri Gregorio , Agafting. 4 Girelame , Giangrifo-
Jlomo s Cipriano, e Caffiodore ; formandone {ta-
bili Leggi per fare avvertiti 1 Vefcovi 2 non,
invilupparli in cofe da meno del laro Stato’,
anzi al loro Stato non convenevoli, ¢ forfe
forfe di nocumenta 4 giacché S. Paole nel capo
- II. della II, Pifto'a ne fa avvertito Timozeo 3¢
- ¢iocché a DIO piaccia . :

Cosi di nocumento pur fono a' Vefcovi
(come etfetti della Cupiditd ) quell’ effer Li-
tigiofo pitt ch’ei conviene , proibendalo con
S. Paolo , il lodato Concilio Cartaginenfe al can,
XIX.( 1) anche che ne fia provocato: Quell’ef~
fer avido di Regali ; cofs tanto abborrita da'
Santi 5 che fi legge aver S, Marting rifiutati §
doni offertigli dall’ Imperadore Valentiniano (2 ),
e S.Gregorio Magno aver mandato a Felice Ve
Jeovo di Meffing il prezzo di certo preziofo Vis

no

(1) Riferito nella Caxfs XIV, alla Quifi. I al can.l,
. _(2) Severo fulpizio nel lib. 1. de’ Dialogi al capo VI,
¢ Venanzio Fortunato nella Vita di S, Martino al /ib. 3,

=y =T T
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no chiamato Palmaiano ( facendolo vendcre )
vietandogli colla Piftola LX1¥, del libro L che
nell’ avvenire non gli facefle alcun dono, co-
me avea fatto : E quello condannare i colpe-~
voli in compofizioni o Pene pecuniarie 5 con
¢he 5, fi danno a ‘conofcere 2’ Sudditi , che cer-
cano meglio che I’ Anime le loro robe s, fe-
condo il ricordo -che gli di S.Tommafo da Vil-
lanova (1) , il quale quefto molto fuggiva : il che
pure fi legge che 1aceilero S. Carlo e S. Fran-
Jeo di Salées , amendue nati a riftorare la Di-
fcisy_lina in tempi doppiamente corrotta. ‘

Troppo ¢ innoltrareflimo, fe di tutto cid

* ¢che la Cupiditd fa operare ne’ Vefcovired eil2

affezionati, volefimo far minuta parola: e vi
farebbe ampia materia a trattare intorno a quel
caricar fe e i loro Parenti di Beteficj » dando
frivole interpetrazioni a’Sacri Canoni, che chia-
ramente lo proibifcono . Ma baftaci dire, per
ultimo , che la prima loro dimanda, in che a

quefta Sacra ¢’ ‘venerabile Dignitd fono innal-

zati, si ¢: quanto rende la Chiefa? che Pen-
fioni vi fono? e fe il Vefcovado, per efler di
Regia nomina, ¢ ftato in Economia, dall'Eco-
nomo fubito fi ricerca , che danaro vi é ins
cafla ¢ in cambio d’ informarfi che Clero vi ¢,
e come dotto e come ben coftumato ; che Po~
polos e come nella Divina Legge ammacitrato;
uanti Poveri , e come finora trattati : E di
ucflo appunto ne fa lamento Pietro Blefenfe
nella Piftola XV, fcritta a Rinaldo eletto /2fto=
4 v0

¢1) Si legge nella fua Vita tra i Ricordi che que-
fio Santo dava ad ogni\font di Perfone, ma a' Velco-
vi fpezialmenle.
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0. Carnotenfe (1) ; conchindendo , che IDPIO,
3 non {i fa cosi beffeggiare 5y . S. Tommafo da ¥il-
lanova , fatta Arcivefcovo di Valenza , pur Egli
domando a quanto potevano afcendere le Ren-
dite della fua Chiefa ; ed eflendogli rifpoita
. che allora potevano importare al fommo fina
a - deciotto - mila ducati , moftro di fentirng
ena 5 e diffe con qualche rifentimento : » Mt
» hanno ingannato: piu penfava io che rendefle » «
Ma foggiunfe fubito la cagione dcl giufto fuo
rifentire ¢ 5, Non vi maravig%iate della pena che
» ho ricevuta 5 che non ¢ per mio conto; pois
s> ché "per la mia perfona ¢ cafa mille fono di
» avanzo: ma perché intendo' che vi fono molel
o Poveri in codefto Paefe , ed effendovenc tantis
» come mi hanno rapprefentato, fento pena > che
» UEntrata fia cosi POCO 49 - .
Quefto fentimento é fecondo.lo Spirito del=
Ja Chiefa: la quale fempre ne’ Vefcovi la Cus
piditd , come Madre di tanti mali, have abbor-
- xita. Il Concilio Toletano 1. del 633.col can. XXXII,
{i {caglia contro que’ Vefcovi che non. conten-
ti di cio che gli (Laﬁa,tanta ¢ la di loro avi-
ditd » che pure vivere vogliono d¢* fudori dc,
fudditi. I Bracarenfe II. del §72. ne’ Canoni IIL.
. e V. ordina a Vefcovi che »fi guardino,
% di non ifporcarfi le mani nel ricevimento de’,
» doni , gratuitamente dando quello, ch’ Egli«
» no per grazia di DIO fenza prezzo han rice-
» VUto x». S. Gregorio Magno (tra gli alui Pzipi )

: col-

. (3) Dove si dice : Hodi¢ in Promotionibus quorundem
Prima quacflio.eft 5 ouae fit fumma Reddituum ', non quae
Jit converfatio fubjelorum : Veruntamen DEUS  nom iryi-
detur . Ad bonovem vocavit Te proptey omsra , non ad
wultiplicandum numerum Familiac , aut Equorum : nop ad
Sondss Favensibus Dignitases, [ed ad dandam Scigntiim.
Julutis Plebi ejus .- . :

e e e T



VITADELVESCOVO. 1%
totla Piftola VilL. del- ¥.. Libre , viprendc 19&
Y Avarizia Martiniano Vejcovo diRavenna , altrg
yolte da lui commendatp ; e a quella Dignitd
follevato ( t ); portando quefto 1" inflabilita del-
¥ umana - condizione , <pé¢ mugarfi talora gli
Uomini colla mutazicn dello Stato, e le Vir-
th in Vizj cangiarli.Lo lieflo Sommo Pontefice
non wolle accettare per Vekovo Napolitano
“un -tal Pietro Diacono  , perché olire- I eflere
jgnorante , come innanzi (2 ) abbiamo notato,
avea dato danari ad ufuta : onde i frorgeve
in lui un difiderio di- volerc attendere 5, al n
turpe guadagno s « cofa da S.Paolo a Tito (3) ..
avvertita per i ‘Vefcovi molto indecente’: come
quegli che fono ftati da CRISTO chiamati al-
1’ Appoftolato per eflere Pefcatori.di Anime ¢
non di Danast 5 e per cio elfer debbono ne’
Divini affari fempre .occupati , niente curando
i Terreni : che ¢ quello che nell’ Ordinazione a
xiafcun di loro vien .demandato » fe il vuolefa-
ae, con quefte parole (4 ) = #Ais femper ‘in- Di-
winis efle negotiis mancipatus, & a Tervemis ne-
gotiis alienus ¢ E incontanente allora fe n” hala
rifpolta - del ¥olo fchjetto » ghe poi fi vain--,
gerpetrando » S C

"

o . .- PARz
. ) Come abbiam detto nel eapo 11 dello Studio. >~
-{ 2) Nel lodato Capo IL . :
© (3) Nelcapol,. . = . - Y
(4) Dsal Pontificale Romano da dove fono prefe I'al-
tre domande che fecondo I’ occafione; fi ftima bene no-.
;’a::: eet vedere che lo Spisite dilis Chie[a_non fié ve

’
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UFFI2Z]
DEL VESCOVO,

1

fidera » non intefe che quefto fia un

4 Titolo vano di Onore 5 come riflette

_ S.Agoftino , e dopo lui, feguendo il
fuo Spitito ', -S. Tommafo (2 ) ; ma che fia un_,
Stato-di fatiche e di travagli 'riF'cno, a cagio-
ne deghi 'UFFIZ] che adempier i debbono per
giovamento del” Popolo che fi_have a reggere
¢ governare. Nel quale intendimento andando

ay

Exrc il Grifoftomo » in una Digrefione del Pe-’

del Vefcovo fatta néll’ Dmelia 111, su gli- 4p
goftelici Fanti, si dicez ,, Tu che penfi di ef-
» fere Vefcovo per lo folo enore s ponti avanti
+ 45 gli occhi la Vita del Vefcovo oziofo ,e la ma<
» hiera del fupplicio che fe I’ apparecchia sy ...«
E S. Adalberto Veftovo di Praga ed Appoftolo
degli Ungheri e Prufli foleva dire ( 3 ) ch’, E<
» Bl non ¢ difficile portarc I'Infegne di un Ve
» Icovado ; ma che ¢ difficile affai il renderes
» conto degli UEFIZ] Paftorali, di modo che il
»» Supremo Giudice foddisfatto ne reftis, .~

.l Pri-
1) Nel capo III. della I a Timgteo. o
; ’I'ﬁ) Il pffm%‘ nel fib. XIX.della Citrd di DIO al ee-
$0 XIX. ed il fecqndo nella Lez, I fopra il fodato ¢4=
pelrl-della I g Timvreo, o T .

.

(3 ) Come @ feritto nella fua Vita ¢

w1 EL dire S.Paolo (1) : »Se alcuno di-
» N fidera il Vefcovado, Opera buona di- )

L e #er L T
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..Prima del Vefcovado pud ciafcheduno. vivere
tutto a sc fteflo:ma ellendogli da DIO untal
Carico jmpofto , ¢ in.obbligo di vivere tutto
al fuo Popolos e non puod effer divifo. ‘Tan-
to difignandolo fcrifle $. v2tanafio Vefcovo di Alef~
Jandria” a Dragonzio , ch'Egli aflunfe al Ve«
fcoyado dal Monafterio o dove  tranquilla e
quigte vita per se folamente menava (1).

E fe mai fi trovafle chi ambiffe il Ves
fcovado per agiatamente trastarfi,e godere co-
moda vita ed oziofg ; coltre lo flretto conto
ghe n’ ha da renderc a DIO, dice S. Pier Da-
“miano wella Piffoie I. del Libro I che s.coltui 5
fard Vefcovo pon gid di effetti » ma folamen- o
te di nome (2 ). + .

A molte cofe il Vefcovo per conto de” fuoi
UYFIZ} ¢ tenuto : ma cinque fcno le princi-
pali, la Predicaione, 1a Vifitazione , 1’ Ordina-

ione s la Difpenfagione delle’ Limofine , ¢ la Rew
idenza le quali, come fi deve ,adempiendon-

~N

© le » fi dimoftrerd certamente 5 e fenza alcun

Qiubbio! degno del decorofo Nome che portas.
. € APO L
' Diiia  Prepicazions,

I *UFFIZIO di pafcete Je Pecorelle di GE=
. SUCRISTO, ' ¢'il primo e proprio del
Vefcovo , principalmente nella Sacra Predica-
zione , o fia Jftmzjone » confifte : Quindi S. Pao~
Ioy oltre | efempio che. n'ba dlma{hato{ colle

: re-
-, C1) K frive oporier & wequaqus ambigerere 5 tc

$rivfguam oydingbeyis tibi 19xiffe; ordinatsm awtem illis
wivere quibys es ordinatus .

. (2) Qui Epifcopatum ambelat fing bono Opere 5 inancs
&sdt vomen indwere fine vei infins vevitase,
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frequenti Prediche fatte ; dice a Timoteo nel
capo I¥. della Piffola I. che » attenda alla Le~
3> zione » alla Efortazione , alla Dottrina s, : € nel
I7. capo pure della II. gli foggiugne: 5 Pre-
» dica la- parola , follecita -opportunamente»
» importunamente ; arguifci , prega con ogni
» pazienza e Dottrina ¢ ,,¢ finalmente all'ul«
9 timo del medefimo c:{zpo' » dopo avergli det-
» to, che Vigilaffe e fi affaticafle in tutte le
cofes » aggiugne: 5 Fa I’ opera di Euangeli«
» ftas adempr il tuo Miniftero ,y; cio¢ di annun-
ziare la Divina parola,che tanto dal greco fi~
gnifica. quella voce : I quali replicati precet-
ti del Santo Appofiolo ben I’ importanza di un
tale e tanto Uffizio del Vefcovo cifa vedere .
Ed a Tito nel capo I volendo che non fi
debba eleggere per Vefcovo fe non se colui,
ssche fia potente ad efortare nella fana Dot-
» trina s ; -fempre ¥ﬁl conferma 1’ obbligo che_
tiene il Sacro Paftore -di fomminiftrare. collas
Predicazione il neceflario cibo Spirituale alle
Pecorelle da DIO alla fua cura athdate. .. 4
Si sa dalla Sacra Scrittura, che il Paftor de’,
Paftori a se riferbava -la cura del Predicare,
lafciando a’ Difcepoli quella del Battezzare; e
che gli Appoftoli primi Viefcevi, I' efempio di
Lui feguende , ritennero per se il minifterio
della y, Parola di DIO,, » ordinando i Diacond
per tener cura delle cofe temporali e difpen—
farle” 2’ Fedeli fecondo era bifogno . Per las
g 3ual cofa ancora dice S.Paolo , nel cato I
3 della Piffola . a' Corinti., ch’ », Egli era man~

» dato_da CRISTO non gid per Battezzare,ma .

er Euangelizzare »» o fia: Predicare la Divina
arola < - effendo quefto- il contraflegno piyy
fpeziale dell’ Appoftolico , o dir i vogl:; Ve:
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. feovil Miniftero : al quale eletti da CRISTO

1

Pietro ed Andrea s diffe loro ( 1) . Venite die- 1

tro a me , e farovvi Pefcatori di Uomini ,, vo-

lendo fignificare - ch’ erano «a Predicar - deftinatis -

e cosi ancora fpedendo ‘gli' Appoftoli per tut-
to il Mondo , !’ ingiunfe "in prima , ,,che
Infegmaffero a tutte le Genti, e che Predicaf~
fero I’ Euangelio a ogni Creaturas : E cosi
come rc}prio e principalifiimo Uffizio ad effi
ed a"g’e covi loro fucceffori affegno il Predi-

care , fecondo infegnano I’ Autore dell’ Eccle-:

fiaftica Gerarchia , che fi vuol . Dionifie , a°
capi V. e VM. e I’ Angelico mio Maefiro nellass
IL. P. alla Quift. LXVIL all’ Are. IL in dando

'la rifpofta al primo Argomento .

Dall’ Ecclefiaftiche Storic fi sa per ancora,
che ne’ primi Secoli della Chiefa non vi era-
no che i Vefcovi, che Predicaffero, fpiegando
come altrove {i ¢ detto (3 ), affiduamente con

' familiari difcorti la Sacra Bibbia dalle Vefcovi-

li Cattedre nelle Chiefe : le quali allora,
erano le fole pubblichey Scuole de’ Criftia-
ni , dove infegnavanfi non Scienze curiofe ed

" jnutili » ma la Religione e i buoni Coftumi s
-ed ammaeftravanfi non alcune poche oziofe

perfone per vanitd come allo fpetlo fuccede,
ma tutto il Popolo intero.. :
. Quefta laudevole ufanza , di effere riferbata
2 fol Vefcovi di Predicare , fu coftantemente
pella Chiefa Greca .praticata ne’ primi Secoli
quattro , ¢ non fu conceduta ad Origine s né
pure ancor Sacerdote , che per ragione dellafua
fara facondia e dottrina 5 pregato da’ Vefcovi
) - del-

n §.Matteo al capo IX.

n

S. Mazsteo, & S. Mareo neghi slsimi capi-

()T
(2)3%
€3) Nel ¢capo I della Partel,
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della Provincia di Cefarea , ove fi ritrovava , ac>
cio la Scrittura nella Chiefa in loro prefenza
ubblicamente fpiclgaﬂ‘e s ed il Popolo ammae-
})h'aﬂ"e v ¢ dopo lui. il primo Prete al quale
quefta- facultd i diede , fu §. Giangrifoftomo
per I'aurea fua equﬁenza., onde fortinne an-
che il nome ; il quale eziandio fu il primo,
fatto id Vefcovo "di Coltantinopoli 5 che dal-
I’ Ambone al Popolo Predicaffe, affine di elfere
‘meglio afcoltato, come Socrate narra; ciod da
quel luogo nel mezzo del Tempio pofto s dal-
la Nave con alcuni gradini elevato 5 dove gl'in-
feriori Cherici, che Cantori diceanfi, a cantar

convenivanosed il Diacono I’ Euangclio legge-

va, come in certe poche antiche Chiefe fi ve-
de , efsendo nella pit parte buttato a terra per
I' ignoranza dell’ Antichitd veneranda. )
n_Aledandria non vi era che il Patriarca
che: Predicafse al tempo di Sogomeno come Egli
atferma s cioé verfo la metd del Secolo V.:ma
per quello ch’Ei dice, che al detto fio. tem-
o n2 il Vefcovo' n¢ alcun’altro in Ronma erz
ufo di Predicare, il che have altresi detto Caf-
Jiodoro dopo di lui s dimoftra s che quefti Au-
tori erano malamente delld Chicfa Romana in-
formati :- imperciocche egli- & certo che §. Led-
ne Predicava in quel tempo medefimo del qua-
le Ei parlano : imitato appreffo da altri Som-
mi Pontefici ;. ed a’ di mofri anche nellz fio-
rita- Eloquenza da Clemente: XL (1) di fempre
L - glo-
(1) Le cui Omelie hanno avuto il regio di effere
fute tradotte in Frapcefe Spagnuolo , Greco , Grecovol=
- gore, Wirico, Ebraicoy ¢ 'in pid altre Lingue Orienta
tali e Occidentali ; di effere flate encomiate con erudi-
tL componimenti da alcun Protefatite 5 ¢ finalmente,
i eflerne alcune ftate inferite da alcuni Vefcovi della
A!;r_ancn. ne' Breviarj proprj di loro. Chiefe per Lewios«
' e

p——

—n Pf e e
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gloriofa memoria ; ficcome il Regnante BENE=

ETTO XIIL ne’ morali e fpirituali- penfieri i
fa vedere imitatore di S. Gregoria.

Nella Chicfa Affricana S. Agoftino non ef=
{fendo che Prete ebbe la licenza di Predicarec
ma cio fu un fpezial privilegioda Falerio We-
Jeovo di Bona a lui: conceduto contra I’ ufo di

uella ftagione, tra per | eloquenza che in Ago-
fline Ei {corgeva 5 e perché efsendo Egli Gres
co poca perizia avea della Latina favella (1),
E ficcome in Oriente S. Giangrifoffame fu de’
primi Preti che predicaffero s cosi in' Occideny
te fu il grimo ancora S. Agoftino .

. Da quiviene che le Omelie , che ci reftas
no degli antichi Padri Greci ¢ Latini, fono
de’ Vefcovi folamente : E benché Tertulliano
Clemente AlefJlandrio s S. Girolamos Ruffinc 5 ed
altri fiano {tati uomini dotti , non ne abbia-
mo dif loro perd alcuni Sermionis ma folamen-
te o Efpofizioni o Trattati( col nome di Ome=
lie molto apprelfo ne” Breviarj inferiti) perché
non ecrano fe non s¢ Preti 5 e im confequenza
non avevano la facultd di Predicare 5 a’ folt
Vefcovi riferbatay come propria all’ ordine lo<
ro fpettantc : La qual cofa eﬁ:?uiv:mof eflenw
do nelle Pontificali Cattedre affifi y come altre
volte fi ¢ detto: € a §. Gregorio Nagiangeno o
(oltre I'efempio del Grifoffomo mentovato di
fopra) per la folla degli Uditori fu neceffaria,
di Predicare pit volte. in Coftantinopali infra
i @ancelli, che chiudevano il Santuario ; come
Ei teftifica nell’ Oragione a cencinquanta Veftos
vi fattas e Prudengioy che vifse fino al pring
cipio

M;‘O(V:L(‘.ome;dm Poffidie mella Vita di S. Agoftinto 31
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tipio del Secolo V., ci fa fapere (1), che in
‘Roma: per antico {i ufava che il Papa da uno
cminentc Pergamo ‘al numerofo Popolo predi-
cafsc : il che pure ferve a fmentire i lodati di
fopra Sozomeno e Caffisdoro . Vero ¢ perd challo«
ra i Vefcovi Predicavano nclla Cattedra della
TFribuna , o quando il Santuario era si grande
che da’ Cancclli il Popolo poteca fentire 5 o
quando era si picciolo che la voce per tuttis
Ja Chiefa i udiva : perché non riufcendo co-

moda la Cattedra 2 quefto etfetto , Xredicava« ,

no dal Faldiftorio (2) pofto ful gradino, che
circondava intorno intorno I’Altare, della banda
che in faccia al Popolo erazla qual cofa meglio
I’ intenderanno que’-a":}uali la l(iorma delle no-
ftre antiche Chiefe ¢ palefe , che non giova, per
non- allungare , a2 minuto farne defcrizione .
Ma mutate in altra forma le Chiefe ; i Ve<
fcovi fogliono Predicare o dall’ Altare , o da’
Tronis o da’ Pulpiti: E di quefti §.Carlo nel
la Cattedrale di* lilano ne fece alzare due di
rincontro , perché fervifle uno all’ Arcivefcovo
per I’ onor che f{i deve alla Digniti ‘e Grado
fu>: cofa imitata dal Signor Cirdinal Orfini in
Benevento, e da Moxfignor Bologna in Amali.
I Vefcovi adunque in que’ feliciflimi tempi
della Chiefa erano i Predicatori de’ loro Popo-
li; cosi fpezzando alle lor Pecorelle il pane_,
della Divina parola condita col puro fale del-
la fchietta cloquenza per fe le rendere arfe-
zionate 5 non meno di quello che far foglidno
i Paftori del Gregge lanof>. '
~ E coll’ efempio di §. Paolo 5 che , venendo
o ) con
-
. gl) Nell’ Inno di . Ippolito . o
v .€2) CK’ aleri lo differo. Fandiflorio o Quaft che voglia
$gnificare Fandi locys giufta il parere di Paris Grafi,

\
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ton quegli cheran con feco da Pafo per Per=
gen di Panfilia in Antiochia di Piffidia , entra-
to nella Sinagoga , fu pregato a farvi un Eforta~
zione , come ne’ Fatti Appoftolici al capo X1IL 3
fu antica e lodevol coftuma nella Chiefa, che
i Vefcovi Peregrini » becotrendo che in un al-
tra Diocefi. di paflaggio o per alcuna occafione
fi ritrovailero , foilero invitati dal Vefcovo
della Citta a Predicare : il che confermo col
can. XXXIII. ¢ 1) il Concilio IV. Curtaziaenfe,
aggiugnendovi 'di pilt che I’ invitaficro a cefe~
brar per ancora , ch’¢ quella’cofa che a di
noftri da’ Vefcovi {i tiene tanto -gelofr, né fi
sl per quale cagione ', quando i Sacri Canont
altramente difpongono . E -fecondo quefto fi
prova eziandio cflere autentiche alcune cofe che
{1 leggono fra le apocrife appo I’ Autore delle
Coftitug ioni- Appofioliche ; cioc che-(2) »il Ve-
fcovo del lupgo - faccia-feco infieme federe il
Vefcovo Peregrino, e I’inviti a Predicarc;c a
Celcbrare , ¢ a Benedire il fuo Popoloy . A
quefto medelimo fi fa quello che' conta Eufe-
bio (3 ) di 8. Policarpo Vefcovo di Smirna, il
quale effendo venuto in Rom4,fu da §. Ani<
ceto. Papa invitato a celebrare Ja Mefla, e co-
si a Predicare ; eflfendo allora folito di fpiega-
re al Popolo tra il Sacrificio il-Santo Euan-
gelio ed i Sacri Mifter; , conforme fanno ora
1 Greci coftanti mantenitori - de’ Riti antichi.

Queflo ufo, o dir fi voglia Difciplina , in_,
, modo tale fi confervava , che S.Gregorio Ve-
Jeovo di Niffla fi dolfe (4)perché non luinvita-
{ ' I ' to -
(1) Si legge nella Caufs VIl Qaif. I. can. XXXVIII,
Epifcopi . ‘
_ " (2) Nel Libyo II. capo LXII.
(3) Nella Storia al*fibro V. cap. XXIV. - -
(4) A4 Amphile . o .

-

»
1
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¢ a Sermonare da Elladio Feftovo di Cefareas
cofa che non mai trafcuravano di farla.S. Cirille
Vefcovo di AlefJlandria e S. Ambrogio Vefcovo di

Milano: nella quale Chiefa , gil come in al--

sre difmefla , la- rinnovo. S Carlo, tutta per ri-
ftorare la Difciplina applicato » che a Pre-
dicare invitava nella fua Cattedrale i Vefco-
vi paffeggieri , dopo avergli in Ofpizio ricevu-
tl e cortefemente trattati (1) . E con quefti
efempj ci6 fi legge ordinato in un Concilia
Provinciale Beneventane I’ anno 1656. dcll’ Ar-
civefcovo Gianbatifta Foppa. affembrato , al
Tit. V. num. 7. e nell’ altro celebrato nel 1693,
dall’ allora Cardinat Orfini , al Tit. XXXV. cap,
VIL (2) il quale in quefto, come nell’ altre co-
fe, imitando S. Carlo , non lafciava di onora-
ve in tal modo i Vefcovi Peregrini . Santa e ve-
neranda ufanza , che fi vede per lo pit oggi
- in un bel Pranzo,oin altri complimenti Seco-
Jarefchi mutata . ‘ : T

Il modo poi tenuto nel Predicare fiera, che
il Vefcovo fpiegava o I’ Euangelio s gid del Dia~
cono. folennemente cantato , o qualche altra
parte della Sacra Scrittura, formandone fcelti
Argomenti; o pure prendeva un Libro da Ef-
fa per fucceflivamente continuarlo : e di tutte
e tre quefte maniere n’abbiamo gli efempj nel-
le Opere de’ $S.Padri. Si cercava di muovere,
non tanto colla veemenza delle figure e colla
sforzo dell’ eloquenza , quanto colla grandez-
za délla Veritd : percid i Difcorfi fi dinomj-
navano in Greco Omelie, e in Latino Seymoni;
ch’é quanto dire Ragionamenti familiari . Sj
applicava ad efplicare it Tefto .per lo piti nel

. ‘ fen-

(1) It Giuflano nclls fus Vite.
(2) Ove fi' loda il Canone Cartagi

nenfe fopracitato. -
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fenfo letterale, dal quale fi cacciava un punto
di morale , per regolare i Coftumi, che ditfu-
famente poi fi trattava: e queito ¢ il metodo
per lo.piu di S.Giangrifoflome, tanto piu fti~
mabile , quanto pili {femplice e naturale e fen~
za atfettazione veruna;che puo fervire di Mo-
dello ad uno Euangelico Predicatore'. Lo fti-
le fi proporzionava alla capacitd degli Audito-
ti : quindi € che i Sermon: di S. Agoftine fo-
no le pit femplici di tutte le Opre fue ;-per- -
ch¢ Predicava nella picciola Citta di Bona per
lo pitt a Mercatanti, ad Agriceltori,ed a Ma-
rinaj s 'all’incontro S. Cipriano , S. Ambrogio,
S.Leone , che Predicavano in Cittd grandiy
parlano con maggior arte e pill nobilmente ;
ma non percid vi framifchiano o curiofe ricer~
the, o dicerie vane ed oziofe .

- E perché¢ il Predicare fi teneva per la pit
decorofa azione , che, oltre le Sacre, mai fare:
da’ Vefcovi fi poteva ; il Pontefice S.Ewarifte:
ordind (1) , che fette Diaconi aflifteifero al Ve-
fcovo che predicava per maeftd di tal Minifte-
ro ; a fomiglianza forfe di que’ fette Spiriti af--
filtenti al Trono di DIO veduti da S. Gioven—
#i nel principio della fua Apocalilfe . E que-
fto Decreto , <on molte alere laudevoli anti-
che ufanze di Ecclefiaftica Difciplina , ¢ fta-
to rinnovato nella S, Chiefa Beneventana (2 )
dal noftro pilt volte lodato SS. BENEDETTO
XIIl. effendo di efla Vigilante Paftores
ficcome lo é infino ad ora , coll’efempio di
Leone IX. di Vittore II. 4 ¢ di Aleflandro 1L,
che anche al fommo. Pontificato innalzati , ri<
: I 2 . te-

(1) In una Piftelg fcritta 2’ Vefcovi di Africa: et
fi Yegge nella Difl. XCllI., al can. X1. Diaconi.

( 2) Nel Concilio Previnc. dell’ anno 1693. al Tis. L
cap. 1Y, dove fi loda il Caw, Diaconi di Papa Evarijto. .
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tencr vollero le prime Chiefe di Toul , di Eis
chftett » e di Lucca. R

Tanto ¢ proprio il Predicare 2’ Vefcovi fom~
mi Sacerdoti del Criftianefimos che leggiamoi
Sacerdoti Gentili aver folamente attefo a Sa.
crificare a’ loro Idoli ;5 e non fi trova punto
che predicaffero: E cosi parimente per lun-

“ ghiffimo tempo la Predicazione non ¢ ftata in

ufo tra gli Ebrei per quanto da’ Libri del
Vecchio Teftamento fi pud giudicare ; ove fta
regiftrato, che i loro Sacerdoti leggevano las
Legge di DIO in tutti i Sabbati nelle Adu-
nanze , che tenevanfi in ogni Cittd, chiama-
te Sinagoghe da’ Greci ; ma non che abbiano
fatto de’ Difcorfi nelle ftefle o nel Tempio in-
torno _alla loro Religione : la qualcofa molte
appreffo fegui. ' :
A quefto aggiugner fi pud , che la Predica<
zione ¢ fempre paruta ne¢’ tempi andati cost
eflenziale al Vefcovado , che fi legge » come
r lo paffato i Vefcovi della Francia nella
rofeflione della Fede , che dopo {a loro Or«
dinazione al Metropolitano Ei preféntavano
erano foliti di dire, 5 Che al Minilterio della
Predicazione erano ammefli », per ifpiegare ch’e-
rano al Vefcovado promoffi ; come fe I’ effere
Predicatore € I’ efler Vefcovo non foffe che
una medefima cofa . E pure oggi la prima do-
manda che fi fa al Confacrando nella Cirimo~
nia che fi dicc I' Efame, si ¢ : Vis ea , quae
ex Diviais Scripturis intelligis Plebem cui or-
dinandus es  Verbo Docere <o exemplis€ e ri-
1Pondeﬁ : Volo : E d(:‘po il Confacratore nel-
Vatto di confacrarlo dandogli il Libro del~
I’ Evangelio gli dice ¢ Accipe Euangeliume o
¢, wade 5 ‘Pracdica Populo tibi  commif-
, o o Jo.

]

e
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Jo(zx).....le"quali parole dicendo il $8.BE=<
NEDETTO XIIl. 2’ Vefcovi ch’ Egli confacra 5
fuole con grande Enfafi replicare quel Pracdi-
@ Praedica, ed .a voce pitt alta y per far lo-
ro fapere eflere quefta cofa di fomma impor~
tanza , ed il pit principale degli Uflizj cheos
debbono efercitare per lo carico che fegl'im«

ne. S .
POE come tale fempre & ftata prefta la Chiefa |
a volerne I’ efatta ¢ puntuale offervanza.. Che |
percio dalle frequenti Adunanze che ne’ primi

Secoli fi facevano, per mantenere I’ Appoitolice ™
_ Spirito 5 fu_determinato, che » fe il” Velcovo

lafciato avelle colle-continue IHtruzione di amy 5
maeftrare il fuo Clero e’l fuo Popolo , fofle ,,
dalla comunione  privatoy : ¢ fi regiftro nel
num. LVIIL. tra que’ Camoni a’ quali per tal ca-
gione ebbero degli Appoffoli il nome. '
. Quefto Ji\.ppo{tolicb- Spirito » ch’¢é quello, pur
della Chiefa s, i Concilj appreflo feguendo, di
continuo e con -gran premura hanno }a Predi-
cazione - a° Vefcoyi raccordata ‘e comandata.
Cosi fa il- Sardicenfe “Generale , Supplimento al

Niceno, nel can. VIII. , ove vuole y che fi ri- 5

cqrdino eifere ftati alla Predicaziene della” Di- ,,
vina pasola -ordinatiyy . E cosi ‘gli altri di tem-
po in tempo vedendone ne’ Vefcovi qualche
mancanza , da <che incominciarono -a .vivere
fcioperati , e per le molte facult) delle Chiefe
ad altre cofe » fuort-del loro Stato,® applicati.
Il pin volte lodato IV. Cartaginenfe ‘mettc,a
quefto male compenib: e dopo aver dctto nel

3 anch’

AT ARNEN

¢1) 1l tuwsg q‘a'l.l?épjt_iﬁcalngon\gan,{' ,

can. XVII. che "y 1 Vefcovi lafcino - ad altri la
cura degli altri affaris,, nel can. XXy .1 ordina
. . I » -

B et v
p I

~
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» ch’ Effi attendano alle proprie- toro faccende .

» che fono la Lezione de’Sacri Libri, I’ Orazione s e
» la Prottulgazione della Divina ‘pirolay (1),

H: Toletano XI. del 675. al cam II. 2’ Vefcovi la

Predicazione raccomanando , dice , che la lor
» tura- effendo il Predicare la parola di DIO,
s P afcendere la Cattedra come Maeltri del Cri-
» ftianefimo per iftruire i Popoli, fecondo quello
» c¢he loro ha ingiunto I’ Appoftolo ; non debbo-
» ho percio federe nell’ ozio o divertirli nelle de-
a:lizie y ‘o alle temporali cure applicarfiy . H

Trullano » o fia il Quinifeflo celebrato nel 707.
« per fupplire con Canoni fpettanti alta Difcipli-
< pa a' Concilj V. e VI. Ecumenici,al canone XIX.
¢ dice s che debbano i Vefcovi in ogni giorno,
5, maffimamente  nella Domenica Predicare pet
» iftruire e mantenere nella Fede i Popoli alo-
5 ro foggettiy: : ‘

" 'Nel Secolo IX. perché gli abufi in ogni Or-
dine di Perfone erano  a maraviglia crefciuti,
e in particolare negli Ecclefiafti ,-che doveva-
no dare ‘agli altri I’ efempio ;3 I' Imperador Car-
lo Mazno bramofo di morire colla tranquillitd
- d1 Yafciare I’ Imperio per-tutti' i verfi quieto e
ben regolato ; dopo aver difpolto del Succeilo-
re in perfona ‘del fuo figlivol Lodovice , (i ric
volfe alloftabilimento dell’ Eccleliaftica Difci-
‘plina , conofcendola affai valevole ne’Principa-
‘ti ; quindi - fi adopero che foffero varj Concilj
-affembrati , fecondo che i ragguagli delle neceflitd
delle 'Chiefe facean premura-a doverf(i mettere

rovvedimento e riparo: e cosi cinque fe cele-

ratono -“nelle Gallie nell’ anno 813. in diverfe

parti, cioé"in Arles 5 in MagonRa » in Reims,
c in

1) Quefti Canoni fono nella pj if.

LXX(J()II%RI primo al cam, Vll.r:dmﬂ &‘Z‘:ﬁaﬁfx'g».vﬁ

|
|

[
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in Tours se in Scialon:ed in tuttirinnovando=
G per lo pit gli antichi Canoni , fi diedero
alle cofe giufto regolamento « Ma fopra ogni
altro confiderandofi 5 -che per tutto ove f&
vive uopo fi tien di alimenti, § ingiunfe a’
Vefcovi » che non lafciaffero, di efeguire il '
tanto dovuto a-loro Uthzio di Predicare (1)
accid aveflero i Popoli il neceffario cibo per le
loro anime , € non fi- verificallero.i lamenti di
Geremia (2 ), che nnon vi foile chi fpezzaf~ +f
fe il pane a’ Fanciulli che lo domandanos. . .
. Fecero lo fleffo nel medefimo Secalo il II. d2 .
Magonzga V' anno 847 cal -caw. 4K 3 erdinandoli
di piit s che le Prediche foffero all intendimen- »
to de’ Popoli accomodater,: Uno di Pavia
I’ anno 8so. col can. 7. che. puie vuole che fia
la Predica fecondo la capacitd di ehi I’ ode = ed il
Valentino III. 'anno 855. col can.X¥1. dove di pit
fi dice ch’ sreffendo il Vefeovo per alcunaos »
giufta cagicne impedito , non lafci di farfiaju- »-
tare.. da alcun. buon Pretes in particolare ncl- »
le.Chiere' Rurali »s , ove non potrd continua-
mente affi{tere , -dovendo effer tuttora pre-
fente] nella fua Cattedrale. - - ’
-.Quefta neceffario ajuto nelle neceffitofe man-
tanze lo riconobbe ancora il Lateranenfe IV.Ecu-
menico fotto Immoceno IIL. onde dopo aver det-
to nel ¢an. LI, degli Esetici facendo pirola, che
»l’ Uffizio della .Predicazione da Uuomini pra- »
vi ed ignoranti efercitandofi, facilmente fi po- »
tevano. errori . difleminate ; percio non altri chie
i Vefcavi s come ‘mefli in luego degli Appofto-
li, efeguir Jo Aevefleroy. ; nel camone X. dice
S I 4 ck’

(1) Nel-7. col can. X. nel II. col can.XXV. nelIIL.

Aella Prima Agione. nel1V.col canlV, ¢ nel ¥.cod can.ll.
‘(3)1“' n'".’ al fapv,‘rti* . <
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» <’ 5, elfendo i Vefcovi occupati né’ gravi-affat
» 1i della lor cura;; o per alcune altre giufte ca-
» gioni impediti 5 ‘non potendo per fe medefimi
» Predicare, debbono in cio fuftituire womini va-
» levoli e poffenti in buone opere ¢ in favella-
» lal’e”(l). foNT e T .
- E fecondo la - difpofizione di quefto’ Cavone
il Concilio -Tremtino nella Seff. '#. , avendo da-
to nel capoi.cdella Riforma ! regolamento per
la 5 Leziofie tanto neceiria -della Sacra Scrit-
» tura nelle Cattedrali’ ne’: Monafterj ¢ Conven<
» ti de’ Regolari, e.nelte Univerfitd ed Accade-
» i€ s ; nel capo IL-dicey 5 che' di - pari’ neceffi«
. t riputar fi deve la Predicazione - dell’ Euan~
» gelio, Principale Uffizio de’ Vefoovi: onde de-
»» termina e ftabilifce s che i Veflovi, Arcivefco-
» Vi, Primati, €d altri Prelati di Chicfe per se
s {tefli la debbano efercitare , e fe- fono* impedi=
'3 ti per mezzo di perfone atte da- deputarfi-da lo-
» T0y 2 il che di' nuovo s come cofa di rilievo g
« -importante , raccorda nella «Seff: XXIV. al capo IV
della Riforma - aggiugnenda- 5 chie almernid *cid
» {i efeguifca in tutte le Demeniche e Fefte fo-
» lenni ; e nel tempo-di Quaréima e’ dell’ Av=
3 Vento ogni giorno ;o0'almeno , conofcendofi' co-
s Si opportuno 4 tre volte la'Settimama,,-. B
Y otlervanza di tali Trentewi Decreri fi vede in
‘pitt Concilj imculdata, eosi nklla hofha Traliaj
-come .in' altre -parti - atlembrati §'che fora lungo
il notarli- , "baltando ladat folo il :Remano dal
Regnante Pontefice celebrato.y che non: lafcia
nel L Titolo di raccordarea Vefoovi 't Sbblix
-gazione che hanno di Predicake -la Divina pa«
o rola
N IR N .
€ 1)-Sisriferifce nel I.Libro delte Detretali al Tiy,
XXXI., capo Xy, Inter cactera,.* ' - - - .-

L2
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rola 2’ loro Popoli per se ftefli y e caldamen:
te glie lo comanda. ‘ L :

Quefti Stabilimenti di due cosi venerabili
Generali Concilj -han ‘dato a’ Vefcovi colorato
motivo di efentarfi dal Predicare , appoggian-
done del tutto ad - altri- it pefo col dire che fo-

‘no impediti . Ma i legittimi impedimenti il

Concilio lodato di-Lateramo a chiare note I af-
fegna : ¢ fono le molte faccende s che per ra-
gion dclla cura tutte infieme veniffero , ed il

»

tempo tutto occupatlero; le infermitd Corporali, -

che. daddovero riduceffero -in iftato la perfona
a non poter nulla operare; le Guerre che tur-

bando la Diocefi’sfottofopra il tutto metreffero;

ed altre fimili occafioni , che valevoli foflero
ad impedire I efercizio. di’ un tal Miniftero =
perche -l difetro del fapefe nen mai* penso il
Concilio metterlo tra lc- giufte fcufe, come -al<
cuni han flimato ;* anzi lo vuol riprevato e.
non_da comportatfi, per dovere eflere il Yefco~
vo Dottore’ e Maeftro de’ Popoli come altro~
ve appieno fi ¢ detto (1). ' o
.- Se da’ Concilj , fecondo il noftro metodo s’
vogliamo 2’ Pontefici . fare paflaggio y vi & la®
II. Lettera di Evarifio a tutti i Veftovi ( 2)in-’
dirizzata , nella quale dopo di aver dimoftra-:
to , che lo Sponfalizio celebrato in terra tra il-
Vefcovo ¢ la fua Chiefa, viene in Cielo- rati-
ficato ; foggiugne 4 il Vefcovo percio eflere

obbligato ad Ammaeftrare: indefeffamente - la .
Chiefa fua Spofa , e ‘dover etfere da’ Sudditi-

la dottrina abbracciata, e la fua perfona: ama-—
8 ; come. Ambafciadore di‘ DIO, e Promulga-

. '.tore i e

f ;lz' ‘g'[el capo II. d’elxlla I?rf; "VII Quit. J, can. Sicus
. (2) S orta - nella Caufa VI, Quift, s, can. qicu
wir, ch'é f"&‘} R N

-~



”

”

1383 PARTE SECONDA. -
tore della Veritd ,5: dal che chiaro ricavafi l'ob=
bligazione annefla al Vefcovado di pafcere il
Popolo colla Divina parola eflere dc Jure Di-
pino » come confeguente al vincolo che alla
fua Chiefa Spofa lo ftrigne, che manifefto ¢
che. di ragion Divina egli fia = onde fi veg-

-ga che interpretazioni fopra di effo fi poffono

fare . Di cio S. Gregorio Magno refe bene avver-
tito Domenico Vefcovo di Cartagine colla Pifio~
la XXXIX. del lkbroIL ,. dicendogli che . al
gran Minifterio della Predicazione avefle avu-
to_penfiero » ; per: confiderarlo come precifo e
infeparabilc carico del Pofto che foftenevas:
Colla X17: dekt Libro #1II. il medefimo _S. Pon-
tefice riprefe Nasale Pefcovo di Salona per pin
capi,. ma principalmente perché negli Studj Sa-
cr1 e nelle Prediche non fi occupava . Colla
Vil. del lodato libro II. ricordando a Paolo Ve-
Jeove di Napoli, che il Paftorale Uthizio I’ obs
bligava ad impiegari con continua diligenza
nel Predicare ;e percio lo efercitafe in manie-
ra, che fe ne potefle raccogliere il frutto. Le
uali cofe fono ftatc da altri Ponefici a’ Ve-
covi o raccordate o. incalzate continuamente
fino a’ di noftri. E la: Sacra Corgregazione fo-
pra lgli afari de’ Peftovi e de’ Regolari, che,
come I’ altre coll’ Oracolo de’ Sommi Pontefi-
ci fi governa, confiderando I’ obbligazione del

- Predicare come cofa_al Vefcovo propria e diftin=

ta , con un Refcritto (1) 4 30. dj Gennajo

dell’ anno 1615. difle » non poterfi prepdere la

» Limofina o paga folita a darfi 2’ Predicatori ,
. ?qalora Egli Predica- nela propria fua Chies.
» 12

s» 3 -perché a tanto ¢ dovuto.
Quin-

- 2y Riferito dal Gavanto nel Mawsale de’ Vefcovi .
alla parola; Concio Sacra, wam, 2, LT
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+ Quindi Zomare fopra. il lodato innanzi L¥Iil,
ganone degli Appafioli appella il Predicare 5, de- »

_bito de’ Vefcovi - inefcufabile atfattos,: che &

lo fteffo che con varie frafi molti- Santi Padri
hanno detto,. e tra efli due Santi Vefcowi, Cie
priana nel Proemio dell’ Efortazione al Martirio
fcritta al- Vefcovo Fortunato,ed ombrogio nel
bibro I degli Uffigj, al capol. c

- E del primo. ci conta di pil -‘Pongio nella
Vita che di lui friffe s ch' ,, Egli tanto va- s
go era della Sarra Predicazione s che averebbe
voluto che il .fiuio Martirio avvenifie per modo, 4
che foife morto mentre attualmente . di ,,
DIO parlaffey, . Per teftimonianza ancora ‘del<
lo fteflo S.Cipriane. e -manifeito , che niuna co-
fa ebbe di cui pilt: gli calesle ; che it Predica-
re continuo la parola di DIO : tantoches
ufo. era di annunziarla al Popolo ogni giornoy
ficcome Ei medefimo atferma nel comincraamen~
to del Libro De Difciplina ¢ bono Pudicitiae
cosi’ dicendo: 5, Sempre "io mi sforzo di darvi. s
col Divino ajuto crefcenza. di Fede e di-Scien-
za , mafliimamente con Ragionamenti fatti ognin-
di fopra i Santi Luangelj : Imperocché quale
altra- cofa fi pud- fare pid utilmente neHa ,
Chiefa del Signore, ¢ qual cofa piir adattaea ,,
al’ Utfizio del Vefcovo fi puod ritrovare , che
i Credenti: {voﬂ'ano mediadntr la :Dottrina delle ,,
Divine parole, per. opera di lui comunicaca, per-
venire 'a!l,.apromc(fd Igzgno de’ Creti ¢ Jo cgretof »
mi ftudio a potere di ofeguire I’ obbligo mio ,,
cotidiano » ancorche affente io fia,y..Cosi
Egli facendo per Lettere queclloy che non - pp-
teva allora. fare prefentemente per:effereya ca-
gione della Perfecvzione , dalla fua Chiefa lon<
tano: feguendo I'efempio di_S. Paolo , Cgu.

T . T3

»



140 . PARTESECONDA, "™
w affente -col Corpo e prefente collo Spirito » (1)
nella Chiefa 'di Corinto operava .

Non - diffimiglievoli a . Cipriano, fe non fap-
piamo nel difiderio, nella follecitudine di que~-
fto Miniftcro {tati fono ' innumerabili Vefcovi
che in' ogni-Secolo hanno fiorito, come le Sto-
rie ci fan fapere, tutti feguendo gli efempj di
CRISTO primo .€ Sommo Paftorc , che affi-
duamente Predicava ne’ Monti, nel Mare , nel-
le Sinagoghe , nel Tempio , al raccontare di
tutti ¢ quattro gli Euangelifti 3 e degli Appo-
. itoli -che Predicando fcorfera tutta Terra. -

E quantunque non fi nieghi y che a fomi-
glianza de’. medefimi Appoftoli, che chiamaro-
no in.ajute. pure nel Predicare i Diaconi , in-
particelare: Stefano- e Filippo , come da’-loro
Faiti ci 6 notd' ; poffono .1 Vefcovi da altri
farli ajutare: quefto intender. fi deve ‘(oltre le
cagioni affegnate dal Concilio di Laterano) in
una vafta Cittd esDiocefi, dove Predicando il
- Vefcovo. folamente - , reftarebbono molti. *privi
- della Divina parola: ed in tal folo cafo , non
lafciando Egli di dare il pafcolo a parte delle
- fue Pccotelle 5 fi proveﬁga di chi poffz te al-
. tre far pafcolare : ma che tali fiano , che non
. facciano conto da fordidi- Mercenarj pia del vi-
..le Danaro y che delle Anime preziofe , come»
. forti a . Carlo : che ne pianfe amaramente ; e
colle . fue Prediche  al poco profitto fatto pofe
_riparo: e fizno ancora Blr talt, che non con_s
.ifcipite e fantaftiche Dicerie , ma con ’iftile
Euangelico: éuangelizino it Crocififfo ¢ ' la futas
fanta Dottrina-s la quale non ha bifogno di
mendicati ormamenti per- comparire quale ¢, ¢
fare' quel bere che fe n’afpetta. -

Lo .o ‘ C e . , Qui

{1) Nella I Pipola & Corinti al capo V.
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Qui fe non s ufciffe fuori dell’ Argomento
pit che ei convicne, i doverebbe fare alquan~
to parola intorno. al Predicare fecondo .lo Spi-
rito della Chiefa , e fecondo- cio ¢che richiede
un Meftiero di tanto.decoro: Ma per i;Vefca-
vi bafta ricordar loro cid che ciafcuno intefe
nell’ Orazione che dopo. la Sacra Unzione diffe
il Confacratore fra I'altre cofe : Sit Sermo ejus
@& Praedicatio non in perfuafibilibus bumanae [a-
pientiae verbis, [ed in ofienfione Spivitus & Vir-
tutis sch’e apg}mto ‘quello che- §. Paolo gran.,
Predicatore: diffe 4’ Corinti (1) ‘che »la fuas
Predicazione non era ftata -nelle perfuadevoli
parole dell’ Umana Sapicnza , ma nella dimo-
itrazione dello Spirito ¢ della Virtd 5 : Ed in
oltre che §.Gregorio Pefcovo di NifJa : merito di
efler riprefo.da S. Gregorio Nagiangemo (2 ) per-
che¢ tro alla Rettorica Egli attendeva, ed
n’ emendo -appreffo !’ ecceffo : Come pure cioche
dice il celebre Monfignor Panigarola nel fuo Predi-

 catore s che_altrimenti da Religiofo » altrimenti da
~ Vefcovo Ei predicava: E finalmente cid che

nella Vita di S. Tommafo da Villanova fta fcrit-
to y che fc bene prima Predicava con molto
fpirito e fervore, quefto fu affai poco rifpetto

»
’
”

-

a quello che in-lui fi vidde da’ poiché fu fat<

to Arcivefcovo , conofcendo I’ obbligo fuo .
Con quefto modo . di Predicare 1 SS. 2ppo-
foli riduflero alla Fede di GESUCRISTO tut-
te le Nazioni , ¢ i primi Letterati tra gli
Ebrei, tra’ Greci, e tta’ Latini; S.Carlo rifor-
mo la fconcertata yafta Diocefi .di Milano; e
S.Francefco di Sales 5 muovo S.Carlo dellas

Francia > fettantadue-mila Eretici converti llEd -

-

(1 ; Nella Piffola 1, al capo II,
(2) Colla Piffoia XLUL ~.
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4l primo. perché gran talento nel Predicar non
. -avea, foleva dire, che quanto meno di grazia
' Predicando moftrava, tanto pii dava ad inten~

dere che non per gufto; ma per obbligo di co-
J&ienza , e dell’ Uthzio Paftorale Ei Predicava.

- Cosi 1 Vefcovi debbono ‘da Vefcovi Predica~

Te * e, oltre a gli efempj de’ tempi andati,

vi ¢ quello a’ di noftri del pil volte lodato
‘Regnante Pontefice, eflendo Arcivefcovo di Be-

neventozle cui ioni fopra il Librodell’ Efo-
. do( 1), recitate nella fua Cattedrale,e che a

- comun piacere f{i veggono date alle Stampe,
avvegnache fornite fiano di erudiziong facra ¢
profana , non lafciano pero di effer dettate in
uno ftile affai piano, adattato alla capacitd di
ognuno che I'abbia ad udire, fenza atfettazio=
ne di ornamenti y e con femplicitd Criftiana e Pa~
ftorale, accio fervano o’ iftruzione come ¢ dovere »
- Non folamente i Vefcovi debbono da Ve-
fcovi Predicare ; ma debbono fenza fcufa di
continuo Predicare , per le cofe che fi fon
dette , le quali tutte fanno loro chiaramente
vedere ' I’ obbligo grande che a far cio gli co-
firigne . Ed ¢ da notarfi , che quando per lo
addietro fi era Vefcovo per Predicares ora fi
Predica per effer Vefcovo: donde egli avviene,
che non mai tanto meno fi Predica, che allo~

ra che fi ha pil obbligazione di farlo : Il che

conferma un giochevole detto pofto in un fe-
rio e forte Canone dell’ altre volte citato Con-
cilio Reneventano dell’ anno 1693. al Tit. I.ca-
polIIlL ciog , 5yche molti 3 i quali avanti il
» Yefcovado erano illuftri Predicatori, colla Di

gnitd -

. (1) Alle quali fi offono unire i Sermoni Ma-
giani pure ftampati , ¢ je tante alcre Prediche da'lui
fatte in molte ¢ diverfe occafioni . . o
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gnitd diventatt illuftriffimi , fono ammutoli- »

ti(1 ) e “ . - ‘
: (E {e al fentimento di S. Agaftino (2 ), che
da coloro di aliena Religione poffiam noi
dere cio ch’é buono , come malamente fra ef-
fi depofitato ; fi puo in fine qui aggiugnere,
qualmente Giacomo Uflerio Arcivefcovo - Arma-

~ macenfe e Primate di tutta U Ibernia nel fuo

Arcivefcovile Suggello fece incidere per Motto,
da doverlo fempre confiderare , le parole del-
I’ Appoftolo della 1. a’ Corinti al capolX. Vae
mibi s non Euangeligavero (3): le quali fi do-
verebbono da ogni Vefcovo imprimere nella me-
moria » per aver timore di quello che S.Paole
ftefflo temeva. ‘

'C A P O IL

Dsrra Visirazions .

E hanno obbligo 1 Sacri Paftori -di dover
pafcere colla Divina parola le lor Pecotel-

le ; non meno I hanno di dover Vifitarle per
vederne i loro andamenti, e per dar rimedioad
alcun male che foffe ad effe intervenuto, o
che loro accadere potefle . Quindi ¢ che S. Pao-
lo tutto intento di continuo a Predicare , erg
altresi tutto applicato a Vifitare le Chiefe che
avea fondate » alle quali come Appoftolo fo-
praintender dovea : Quante volte venne e tor-

: no

" (1) -...euinfmodi veatus maxime adfiringuntur , qui
.ante Epifcopatum Comciomatores , iique illufives evant ,li-
Sufiriffims sm» Lpijcofasu ob Digwitatem jalls , obmutues
runt ... :
~ (2) Nel libro I1. della Dottrina Criftiana al capo
XXXIX. . .
- £3) Come fi legge nella fua Vita,
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ndo ne’ medefimi luthis’ E nelle fue Piflole
Egli protefta , che ad pgni minimo bifoegno
delle Anime Vifitate era ‘pronto a -rinnovar la.
fatica: L’ Afia e la Grecia non lo videro giam-
mai in ripofo : ora in - Filippi, ora in Luftri,
ora in Derben » ora in Creta : pilt volte in
Efefo, in Colofli ,ed in Troade : ammaeftran-
do cosi i Vefcovi  col fuo efempio a volere
effere in quefto Uffizio aflai diligenti .
E quello yaverfi eletto Sila per fuo com-
» pagno ncll’-ag?ratﬁ per la Soria e per la Cili-
» cia vilitando le Chiefes e confermandole,, : e
guel » nel paffare per fe Cittd, fare comap-
» damento di offervare cid ch’cra ftato in Ge-
» rufalemme dagli Appoftoli ¢ dagli Anziani or-

© 35 dinato’yss come dal capo XV, degli Appofloli-

ci Fatti nell Introdugione veduto abbiamo, fa
chiaro fcorgere 2’ Vefcovi non' folamente las
follecitudine - nel Vifitare le loro Chiefe; ma
perancora il modefto e ‘neceflario accompa-
meento di cui folo fi poffon fervire, e qucl-
0 che debbono far mcttere ad effetto da’
Sudditi loro; ciod le cofe da® Pontefici e da’
Concilj gid ftabilite, fenza caricarli con nuove
Leggi e Statuti, atti pit ad opprimere le co-
{cienze che a regolarle..

Egli ¢ ben vero , che. il Vefcovo fenza s
muoverli dalla Cittd, anzi neppur dal Palazzo,
puo fcorrere colla Sollecitudine e Vigilanza tut-
ti i luoghi di fua Diocefi -, - e -dare ordini op<
portuni per le mancanze , conforme avvertd
S. Bernardo (1) dover fare Eugenio IIl. ,il qua-
come Sommo Pcntefice tutto 11 Mondo regge-
va : La corporale prefenza nondimeno 5 e a

Vifitazione di propria perfona ¢ quella che gli

dime-
(1) Nel Libro 11, dalla Confiderazioneyal ¢ape V1,

i
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dimoftra- pit manifeftamente i bifogni, ¢ 1 ri=
medj pilt opportuni gli fuggerifce .

Il nome di Zeftovo appo 1 Gentili tanto.f{)r -

nava quanto Vifitatore delle Provincie; peroché
cosi nominati erano ( fecondo Suida) quelli,
che gli Ateniefi mandavano nelle loro Cittd a
Vifitare e racconciare lo Stato :di cui fpeffo gli
Storici Greci fanno parola . Ed ¢ affai vivied
a gropoﬁto la Sacra Cirimonia da’ Greci nel-
I’ Ordinazione de’ Vefcovi coftumata ( 1): Nel

pavimento della Chiefa, ove fi fa la funzione, .

1i effigiano col getlo tre Fiumi per dinotare
la-Dottrina che deve da lui fcorrere a guifa di

Fiumi , fecondo il detto del Signore (27): »I

Fiumi di acqua viva del fuo ventre ufciran-

”»

N0 5 ; un JAquila per Y emincnza della Scien- .
za Teologica che 1l Vefcovo deve avere; ed

una Citt3s la quale fifamente per qualche tem- .
po deve I Ordinando guardare, e poi foprass .

-

camminare  vi deve , ch’efprime in’conteme .
plandola la Vigilanza ‘ che fopra di efla avet
deve, e in pafleggiando la Vifitazione chede= °

ve in efla effettuare’,

Per la qual cofa , venendo i tempi in cei
i Vefcovi ad altro che alla Chiefa eran: intew- =
ti, i Sacri Concilj con ordini replicati han fa¢-"

‘¢o loro comandamento , che in ciafcun anno

la loro Diocefi-fi ftudiino di' Vifitare ; dando’"

Pure' ad effi i regolamenti per efeguire una ta.

e opera. ?iuﬁa i1 dovere. N Ceoncilio di:Tar. -
1

ragona -dell’ anno 506. al can. VIIL (3) dice
' . K "~ wche

(t)..Rapp ortata da Carlo Macri nella Giunta al Hie-

“solexico di {uo -Fratello Dowmenico , alla parola Epifee-

s . .

(2) In S. Giovansi al capo VII.
.. {3).Nella Caufs X. alla i

il ca».){'. Decrevimus,

wift. 1. fta regiftrato , ed &
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wche i Vefcovi » accid I’ antica confuetudine_,

3 venghi  offervata , Vifitino ogni anno. le loro
s»» Diocefi » ordinando , e provvedendo che le
sy Chiefe fiino riparate fe rovinanti, bene ammi-
., hiftrate fe in buono ftato fitrovano, .Cio che
. fare debbono pell’atto di quefta Vifitazione,
" o-per cagionc di effa ; e cid che I'¢ lecito
di prendere per le fatiche, il Concilio, II. di
Braga dell’ anno §72. con piu Canoni lo {ta-

. bilifce s dicendo nel I (1) sche i Vefcovi
nel Vifitare » in primo luogo efaminino’, come
il Clero adempia le parti proprie, come bcne
amminiftri ‘il Battefimo, I’ Eucariftia, e dice-
volmente attenda a’ Divini Utfizj ; che fe ne
trovano degli imperiti e negligenti, gli cor-
reggano; ammonendo #l Popolo a ben- vivcre »
iftruendolo circa la bruttezza del peccato, e
in particolare nel bello Aforifmo della Dottri-
na Criftiana , di non fare ad altri cio che per
se non fi vuoles: Nel IL (2) Che il Vefco-
vo per tal funzione s, null’altro pigli che due
» {old1, come una rccognizione dovuta alla fua
» Cattedra,, :- Nel IIL (3 ) » Che {i guardi.di
» non ifporcarfi le mani nel ricevimento de’ do-
» ni » gratuitamente dando quello, ch’effo per
» grazia di DIO fenza prezzo ha ricevuto s : Nel
17.(4) »Che molto meno accetti nulla a tis

» tolo della Benedizione , né per lo Balfamo ,
» ch’¢é la materia del Sacro Crifma , ‘per non
» farfi fimile al fordido Simone Mago s . Iéﬁl Ve

- IR

1) Riferito nella Caxfs ¢ uf ione lodate al can.
XII.(P)uw't. : fae Quif i K

(2) Si legge nella citata Caufis , alla Quiff. JIL. al

¢an. 1. che Plgcuit pure comincia. .
gs; geﬂa ‘Cl‘aafai. %m'jl. 1. tan. XXalll. Pla'ci’c;".yi
) 4) Nelle dette Canfa ¢ Quiftivne al can, Placuit we
wullus ch’ e i) Cll, o Q'ﬁ‘v .

B T Ly
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» Che per confecrare le Chiefe o gli Altari o
nulla chieda , non rifiutando pero fe taluno ,,

r cortefia {fpontaneamente gli dona; e I'am- ,,
monifce di non -confecrarle fenza che fieno ,
dotatess . Nel #7.( 1) vuole s che all’ integritd
della propria perfona {i accoppj quella degli
altri , y.non 3mmettendo I’ ereziont di Chiefe o
o di Cappelle 'a quelli , che ci voleifero il 4
;atto di participar delle offerte 5 che indi da’ ,,

edeli fe le faceflero » . Finalmente nel can.VI1.(2).
impone s che invigilino i Vefcovi che il Bat- 5
tefimo fi amminiitrr fenza alcun pagamento, n¢ s,
fi riceva fc non se quello, che i Parenti per ,,
divozione o voto fpontaneamente otferillero s »
divietando  che in. cafo d’importanza,i Cherici ,,
non fiano si audaci di loro togliere il pe-
gno,, . Tante determina quefto Concilio per
tutto quello che il Vefcovo in Vifitando le
fue Pecorclle puo a loro beneficio difporre : che

ure molci altri Comcilj fecondo le varie occa-
ioni occorfe per rimediare agli abuft o trafan-
damenti hanno ordinato. -

Ma per quanto all’ efercizio del folo Vifita=
re appartiene : Il Concilio Toletano IV. dell’ an-
no 633.al can. XXX7. (3) dopo aver replicato cio
che dal Tarragonenfe fu flabilito, foggiugns, che
» fe il Vefcovo mai per malattia o per necefla- »
rie faccende foffe impedito, a’ Preti o. Diaco- 5y
ni di vita provata ne commetta lacura;iqua- o
li inveftighino le Rendite delle Chiefc , e fé ,
han di bifogno di effere riftaurate 5 ed efami- ,,

S - K 2 nino
1) R,,arpomta mnella I1I. P. del Decreto De Comfeq
¢ratione, alla Dift. I ¢an. X. Si quis Bafilicam. ;

(2) Nella Caufa I Quip. 1., can.Clll. Placvit ut unufe

‘quifquc :

; Si legge neile pid volte dette Caufa X. ¢ Quifh
1 'a§ 3:3» X1.° p‘f;vgaf»f l 2'

. .
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» nino gli andamenti di coloro che I’ amminiftra=
% N0 5. B i vuole, altresis che in quefto ftef~
fo Concilio effendofi lectti alcuni Memoriali,
co’ quali i Popoli facean querele perché i Ve-
fcovi non andavano a Vifitarli , ¢ volevano non-
dimeno certa paga per le fpefe che nel viag-
gio ¢ nell’ alloggiarli avercbbana fatte (abu-
“fo in qualche partc d'Italia a mal talento pu-
re offervato ) ; naufeati da cosi indegna ¢ foz-
za azione que’ Padri, facendo .il Refcritto che
che non piu cio fi offervafle 5 dicono in pri-
ma: » che una tale doppia infamja , di 'negli-
w genza e di avarizia ,alla Santa Sinoda di gran-
» de orrore era, flata (1) o
11 Toletano VII. dell’ anno 646. nel canome IV,
» deteftando I eitorfioni che fopra il Clero fa-
» cevano_alcuni Vefcovi della Galizia, ordinas
s» che per I avvenire non Ai potefle efigere da’
»» Vefcovi fe non quanto era ftato ftabilito dal
+» Concilio di Braga, efentandone pero le Chiefe
s de’ Monacis,, che allora alla Vifitaziohe de-
gli Ordinarj Prelati “erano affolutamente fog-
gette : E che » non poteflero giu che un gior-
" N0 impiegare nel Vifitare una Chiefa ; e che quel-
" 4 li che I’ accompagnano non eccedeflero” il nu-
mero di cingue perfonie (2 ) » che malamente
fi legge di cinguanta appreflo Gragiano, Bur-
cardo » ed Ivone » i quali quefto Canone’riferi-
fcono nelle loro Ccllezioni ; ficcome pure in
o - ‘3]\Cu¢'- i
ces lex infamiaynegligenti avayitia
_Sau;?;e) ng»oz;;a;xfgu’{o'ej’uitfggéz‘i :g.l.gémtg:tﬁa' cio {i ra}::
porta da CGraziano , alla Cawfa X. Quift I, cpn. IX. Rela-
2a 5 come da un Copcilio Toietane aflolutamente', ch’ al-
tri vi aggiugnono eflere il cap. XV, del IV, Ma Burcar-
do ed Ivone Jo citano come di un Concilio Triburienfe.

nel rempo del Re Arnnlfo affembrato,

(2) Sta regiftrato nella pilt volte detta cqpfa X, 3l

a3 Quift. 111, cam, Inter cacieray ch' & L VIL
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alcuni non fedeli MSS. viziati in tempi ne’ qua-<
li-i Vefcovi non erano di poco e modeito cor-
gio contenti . : :

Venendo il Secolo di Carlo Magno , ch’é
quanto dire de’ripari alla poco'meno che eftin-
ta Ecclefiaftica Difciplina 4 1 Vefcovi delles
Gallie » ch’erano allora i pitt dotti, provves

-

dendo fecondo lo Spirito della; Chiefa alle al-

tre cofe per follevarla, non lafciarono di das
re provvedimento a quelta peranche , cono-
fcendola di grande utilitd per la Gregge di GE-

SUCRISTO . E cosi’ nell’anno 813..: Alcu-

ni  alfembrati in Tours col canone XIII. ordi-
narono s che s fieno i Vefcovi folleciti di Vi~

fitare le loro Parrocchie sy che era lo -fteflo che

dire Diocefi (1), come fempre da noi fi trafpor-
ta = Altri uniti in Sciglon diflero nel can. XI1V.(2),
che » Nelle Vifitazioni che fanno i Vefcovi
per lc loro Diocefisdover applicarfi a correg-
gere i Vizj, toglier gli abufi , iftruire colla

Predicazione i Sudditi loro ; e non a metter’

foffopra i luoghi e le cafe per I'appreftamen-
to dell” Alloggio e del Vitto ; avendo avanti
a gli occhi T efempio dell’ Appoftolo Paolo,

.che s per non aggravare i Popdli, proccaccia-
vafi %lx alimenti colle lPmprie fue mani(3)»:
e

E nel can. XV. foggiunfero , ,,eflere intollera-
bile che alcuni Prelati eligano cenfi da’ Che-
rici s avendo detto il Principe degli' Appofto-

li (4) » che i Vefcovi non fieno Dominatori

K 32 del
€1) Cosi {i legge in tutti i Canoni antichi: e da
2ualche Scrittore Parrocchia ancora la Chiefa Univerfa-
{i appella. e .
(Vz) Si loda nelle dette Caufs e Quifiione ed & il
can. VIl Cavendun . . .
1 ( 3)UCIome Ei dice nella II. Pigola 4° Teffalonienfi
al fapo A1, o
~ {4) Nella Piftolal, al ¢apo V.
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» del Clero, e perd molto meno Tiranni in ra=
» pire loro le proprie foftanze ;. o
Inverfo la meta “del Secolo ftefTo imitando
lo zelo de’ Prelati delle Gallie queidelle Spa-
‘gne, in un Comcilio celebrato in Valenga 1’ an-
no 855. » che porta il nome di IIL., al cane-
ne XVII. fecero ordinamento ,  che nel Vifita-
» re {i_proceda cosi difcretamente ed in modo,
s« che 1i faccia vedere che da’ Veefcovi e da’ fuoi
» Miniftri non altro che I’ acquifto delle Anime
» firicercay, . , '
Nel tempo appreffo il Concilio di Nantes ce-
“lebrato da Zincengo Arcivefcovo di Tours 1’ an-
no 1264. deteftd col 7. Decrero ,,la fontuofitd
» de’ Banchetti che fi preparano 2’ Vefcovi nel
» tempo del Vifitare ; imponendo che due fo-
» le vivande fi appreftino a lui e fuo Seguito:
"4 €he fe pilt fi prepari ,fi difpenfi prima di por-
» i1 a Tavola a Poveri ; e chi I'ha freparatp
»» fi punifcd ad arbitrio dello fteflo Prelato , il
» quale deve molto in cio vigilare , . E cosi
molti altri Concilj Nagionali e Provinciali in_.
quefta materia vanno fempre di accordo.
Venendo quefta volta da parte a’ Gewerali ,
. vi & in primo luogo il Co]tantinofolitano .,
quale nel can.XIX. vuole ,, che 1 Metropolita-
ni nel, Vifitare la loro Provincia procurino dj
non eilfere di aggravio alle Chiefe dove Effi
vanno ; ma che di modefto accompagnamento ,
> e di fobrio vitto fiano contenti » . Per fecondo
Nil IIL di Laterano fotto Aleflandro IIL, , nel cui
‘can. IV, con lungo dettato (1) dicono i Padri
» Stomacar molto I’enorme prevaricamento che
i Vefcovi fanno del proprio Appoftolato , fongato
. . . . a

.
"
”»

2
e ’ s

(1) Pofto tutto intero nel capo VI. nel Titolo XXXIX.
De Cenfibus &e. at Libro Il delle Decresali .

AN
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da DIO su la Sacra Predicazione , dal fervore

“della caritd di CRISTO e degli Eterni Premj

ftipendiata ; andando Effi attorno per le loro
Dioceli, a pretefto di Vifitarle , o per elige-
re groffe fomme di danari e regali, anche con
rapire le Supellectili de’ Sacri Tempj 5 o pure
camminando con treno si numerofo , che un

fol . definare confumi l'annuale Entrata della

Chiefa .che vifitano . Per tanto ricordano loro
la Difcrezione primogenita della Caritd e del-
la Giuftizia ; permettendo di efigere qualche
moderato fovvcnimento » o caritafvo Suflidio,
ma corrifpondente alla poffibilitd de’ Sudditi,
i quali » per quanto fi eftendono le loro for-
2¢, non glie lo debbon negare,,. E dicendo-

i nel medefimo Cgnone 5 che agli Arcivefcovi

Vifitanti gli fian permefle  quaranta o cinquanta
cavalcature, a° Vefcovi wventi o tremta, a’ Car-
dinali wenticinque , agli Arcidiaconi cinque , @
Jette @ Decani ; {i deve intendere che il Con-
silio con cid volle mettere un qualche freno
alle fmoderatezze de’ tempi fuoi , e non gil
ftabilire cofa che apportercbbe fcandalo e dan-
no, meglio che edificazione ¢ giovamento , co-

me dal Vifitare i afpetta . Per terzo il ce-
lebre 17, pure di Laterano fotto Innocengo IIL,

col canone XXXIIL dice s che , gli Alimen-
ti dovuti_a’ Vefcovi » e agli altri Vifitas
tori » non {i debbono , fenza I'incommo-
do della Vifitazioné , come amnuali Ren-
dite per avarizia ufurpare 5 . Per quarto vi
¢ il “Concilio II. di Lione , dove pubblicandofi
molti . Canoni attenenti a riformare gli abu-
fi, rapportati tutti nel Seffo delle Decretali,

4 in
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in tno (1), rinnovandofi gli ordini antichi,
¢ in particolare d’ Innocengo IV, fu detto ., Non
convenire il pigliarfi da’ Vilitatori, in vifitan-
do, le Proccurazioni , o fieno gli Alimenti,
in danaro » ma in vittuaglia (2): e quefte
neppurc da que’ Luoghi ch’etfettivamente non
fi vifitano : cosi ancora di non pigliare nel-
I’ atto fuddetto alcuna forta di Donativo,, .

In fine vi ¢& il Concilio di Trento , che co=
nofcendo I’ importanza ¢ la gravitd di quelto
negozio , in_molti luoghi trattandofi della Ri-
forma ne fa@arola 4, o gli antichi Ordini rin-
novando, o {tabilendone , fccondo richiedeva il
tempo , altri nuovi; e fono nella Seff. #1. a’ ca-
pilll. e I7. nella Sef]. VIL. a’ capi VII. ed Vil
nella Sef]. XI7. al capo IV., nella Sef]. XXI.al capo
VI11. ed ampiamente nella Sefl. XXIV. 2’ capi IILIX.
¢ X. Ma perche tutti quefti Decretiy ¢ non_,
pochi Refcritti delle Sacre Comgregazioni del
Concilio , de’ Peftovi, e de’ Riti ;ficcome molti
Concilj Provinciali celcbrati dopo il Trentino a’
-proprj luoghi difpoiti ed ordinati {i leggono in
tanti Direttor) y Manyali, e {imili Librr perre-
golamento de’ Vefcovi nel Vifitare » i{timiamo
bene paflare ad altro il difcorfo .

E fia, fecondo il Metodo noftro, a’ cid che
da’ Romani Pontefici intorno a quefto grande
*Vefcovile Ufficio della Vifitazione, da farfi da’
Vefcovi nelle loro Chiefe , ftabilito fi legge .
Tutti i provvedimenti di S. Gregorio Magno da
noi notati nel cafo I. della Prima Parte,
intorno alla Vigilanza de’ Vefcovi i potreb-
bono qui ripetere che vanno allo fteflo; e co-

(1) Che fi legge nel Lib.III. Tit.XX. de Cenfibas &re.
al capo II. Exigit . : . .
2 ) Vedi fopra di quefto_la moderazione fatta daes

L
Bonifacio VI1II, che apprefio §i rif exifce,
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s gli altri degli aleri Papi: ma tra per nons
replicare le medefime cofe s e per dirne alcu-
ne piu all’ Argomento addattate, vi ¢ una Pi-

flola decretale di Lione IV. fcritta a’ Vefeovi del-
ia Bertagna s nel cui capoIl. (1) ad effi s’ im-< -

onec 5 3 che i ftudiino di Vifitare le loro .

iocefi per. lafciarvi quegli ordini che ftime-
ranno  pit fpedientiss . - Imnocengo IV, 5 vietd a’

Vefcovi e a' loro Familiari il ricevere alcun .

dono da’ Viiitati fotto pena della fua maledi-
zione nel cafo che non aveffero il doppio re-
ftitnitoy : E Gregorio X. s nel lodato Concilio
General di Lione 5 vedendo che cotale - prohibi-
zione non‘fi offervava sla rinnovo con un altra
fua Decretale , innanzi pur mentovata ; con ag-
giugnervis che 5 fe alcun Vefcovo 5 Arcivefco-
N0 o Pattiarca accetterd alcun Prefente > o fa-
prd- che altri della fua Famiglia I abbia accet-
tato y e tra un Mefe non reftituird il doppios
da quel tempo - gli fia I’ ingreilo: della Chiefa
interdetto s :' 11 che fu parimente da Bonifa-
cio V1IL confermato 4 'eccetto in quella’ parte
nella quale fivieta il ricevere la Proccurazione -
in danari-: perché la fperienza dimoftra , che
molte fiate 1l fomminiftrare’ il Vitto reca in-
commodo maggiore e dif\)endio ; e percio per-

mife di riceverla da quelli che fpontaneamente .

in danari- dar la voleffero . Tutte e tre que-
ite Decretali -ﬁ-leggono nel Sefto , al Libro II1.,
Tit. XX. ne’ tre primi Capi. ‘

Lafciando la Tafla che in una fua Effravg-
gante fece Benedetto XIL (2 ), perche non'¢ pitt
in ufo , & ben notare tutto intero I’ Avverti-
. ‘ mento
d. (1) Si legge della Cauf. X. Quift. L. can. IV. Regen-
@ . : .
~(2)Si regifexa ste} Tir. X del Librolll. dell’ Efirava-
BENtE comuni. ‘
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mento XV, &’ nocenzo XI. nella -pid volte lodas
ta fua Piflola Circolare » come quello che in_
brieve dl la norma di tutto a’ Vefeovi Vili-
tatori : dice cosizy Non ‘lafcino ne’ tempi pre-

» feritti le Vifite delle Diocefi; e facciano quea
-» fte Funzioni, che fono delle primarie , con.,
1 oggetto ed attenta rifleffione di rimediare agli
» abuli ; d’iftaurare la Difciplina’, dove & rila-
4w fcjata e d’introdurla deve & atfacto fcaduta .
» Invigilino, ¢ con I’ occafione delle Vifite, e in
" 4 0gni altro tempo_ancora, all’ efecuzione delle
» pie_Volontd de’ Teflatori, all’ adempimento de’
» pefi di’ Mefle , anneffi 2’ Beneficj, a Cappel-
y» lanie ; e a Legati piit proccurando ‘in tal ma-
» teria una efatta offervanza degli Decreti gene-
rali s emanati dalla Sacra Congregazione del
» Concilio . Ayvertino nelle Vilite di non gra-
» vare i Vilitat1 di fpefe, pilt di quello ch’ & le-
s Cito per gli foli aliment1 proprj,-e della loro
Comitiva, che doverd effer modefta s .

Tanto Inmocengo XI. : il quale intorno alle
Correzioni da farii (che facilmente nel Vifita-
re poffono occorrere ) ne da un falutare Ay~
vertimento nel num. X. cosi dicendo : 5 Nelle

» correzzioni de’ Sudditi, abbiano il folo riguar-
» do all'emendazione degli abufi . E, ricordane
ss dofi di effer Paftori e non Percuffori y non
y tralafcino di premetterc opportunamente le,
» paterne ammonizioni , alle quali quando il ca-
» fo richiede, che fi aggiunga il rigore , avver-

»

» tano , che quefto fempre con la paterna foa~

,, Vitd fia mifchiato 4. -

9 . 3N ;
E per dire alcuna cofa a cid appartenente s
effendo facile a chi governa farfi da qualche
‘boria' trafportare oltre I’ onefto ed il giu.ﬁo R
a2’ Vefcovi §. Paolo nel capop. della I.@ Timo-

o teo .
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teo dd il modo di correggere ogni forta di
perfona con tutta la caritd Criftiana, nel dire
che 5 non' increpino il Vecchio s ma |’ efortino »
come Padre , gli Giovani c¢ome Fratelli, le »
“Vecchie come Madri, le Giovani come Sorel- 1
les, . E S. Gregorio nel fuo Paflorale (1) per
i Vefcovi pure fcrive, che »quando il ripren- s
dimento st accende 5 i cuori de’ peccatori 4n 5
difperazione caggiono,, : e di pit che ypla 5
mente del cotretto viene fubitamente ad odio, ,,
fe I ifmoderato- riprendere la molefta pilt chg
non dece,, . Cosi- lauda Egli molto ne” Vefco-.
vi la tranquillitd ‘dell’ animo , e in particolare
ne commenda Giunio Veftovo di Catania S_z )s
ficcome biafimando ammonifce un tal Vefcovo
Maffimo (3 ) » perche precipitofamente trafcor-
rendo nell’ira, era troppo frettulofo nel dare
la .fentenza di Scomunicazione : cofa fomma-
mente abborrita da due Concilj » Sardicenfe nel
can. XVII. ed Agatenfe nel can. IIL.(4) » e da
-molti -Santi Padri riprefa. S.Tommafo da Villa-
nova nel - Vifitare la fua Diocefi , I’ informazio-
ni che da’ Vifitatori- erano. ftefe, dopo che fe
I’aveva brevemente in un Libro di memoria
annotate , comandava che fi abbrugiilaﬁ'ero fen-
-za che Notajo alcuno , né altro Miniftro ne
fapefle parola: Bd era in lui tanto la caritd,
che quando doveva far venire a se qualche col-
pevole per ccrrcgl erlo, lo mandava a chiama-
re per alcuno della fua Famiglia alta » e non

(1) Nella III, Payrte : ove a lungo tratta del modo
che i Vefcovi debbono ufare in correggere ogni forta
di Perfona e di Vizio. ‘ .
2% Nella Piftola XXv. del Libro XIIL.
(3) Colla Piflola XXVI. dello stetlo Libro .

4) Tutti ¢ "due fone nella Cosufs XI. Quif. Ill.
- canoni Iy, ed Vi, :
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r' i Miniftri ordinarj , accio non fi fofle per
colpevole pubblicato : e bifognando chiamarlo
per mezzo de’ fuoi Ufficiali, voleva che que-
iti andaffero 200. paffi lontani , acciocché nef-
funo fe ne accorgefle : Vifitando le Carceri , e
trovando in etle alcune Segrete affai ofcure ed
umide , moltrd gran pena in vedere Prigioni
( come Ei diffc ) pilt convenienti per Ladroni
ed Affaffini, che per Uomini a DIO confecra~
ti; ed ordind che fubito foffero ferrate e.con

__terra ripienc (1 ). S. Carlo riformo il Clero ed
*l Popolo di Milano , e di tutta quella valta
Diocefi pit che con i. caftighi , colle continue
Efortazioni familiari ¢ col fuo efempio, aven-
do ritrovata una Vigna molto infalvatichita »
per effere ftata pit di ottanta anni fenza la
ﬁrefenza del fio Vignajuolo( 2 ). E chi non.
a lo fpirito e la forza di §.Carlo per aflec-
tare le cofe, che le vede pofte in ifcompiglio,
“fia almeno attento di provvedere i Popoli di
buoni Predicatori, e di prudenti Confetlori ; che
non facciano mercato del Pulpito e tratfico
.del Sacro Confeffionale . Quefto adoperandofis.
fard il tutto per mezzo della caritd Criftiana
in acconcio . E tali cofe fiano fritte per chi
vorrebbe far pompa di un Rigore indifcreto
meglio che di uno Amor regolato .

In quefta guifa adunque trattino i Vefcovi le -
lor Pecorelle , accid le conduchino piacevolmente,
coll’ efempio del loroMaeftro , per la ftrada della
falute : ¢ non le lafcino in abbandono in mano de”,
Mercenarj fenza Vifitatle fecondo & -1’ obbligo
di dover farc , nutrendoti col loro latte , e veften-
dofi colla lor lana ( ch’& il giufto continuo px;:;t'itef'

€1

(1) Come § legge in pid Luoghi della fua Viea,
(s; Dal Giu.[ﬁwa,ncl capo I, degl Libro Il ¢d altrgve,
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de’ Padri, pur troppo conto, ed in queft"Oper%
pit volte annotato ) : E ‘non perdonino a- fatica
veruna per dar ‘loro tutti que’ foccorfi che per-
avventura il bifogno richiede . : ,

Se fi pori mente’a’ primi Vefcovi che ftabilirono
Yo Spirito che fempre la S. Chi¢fa ha proccurato di
mantenere 5 ¢ioé 4’ Santi Apgoftoli, {i leggono

-melle Ecclefiaftiche Storie gl’ indefefli Viaggr vi-
fitando lc' Chiefe da loro fondcte : e i particolare
il loro Principe , il quale '( come rapporta S. Epi~
fanio ( 1) y tuttoche la' fua Suprema Cattedras
nella fimofa Cittd di-Roma avefle fermata;
ordiné ivi Vefcovi Lino ¢ €leto non addetti 2
niuna Chiefa y ma al minifterio di Predicare
come fuoi Coadjutori; per poter Egli ben fo-
vente alla vifta delle altre’ Chiefe” portarfi . Ed
oltre all’ efempio ‘di S. Paolo , detto da prima,
ve n’é un’altro ben chiaro di §. Giovanni che
per lo Editto di Nerva a favore- de’ -Criftiani
avendo ripigliato di nuovo I’ amminiftrazione»
dclle Chiefe dell’ Afia , donde era ftato efilia-
to, e coli facendo ritorno, non’ lafcio di Vi
fitarle una per una. S :
 Dopo il Secolo degli Appoftoli, fi'vede non
meno la follecitudine in que’ Santi Vefcovi,
che con"Appoftolico Spirito reggevano le Pe<
corelle di (EESUCRXSTO. E lafciando cento
e mille Efémpj , che fi potrebbono addurre
ce nc baftano pochi di vaglia. S. Attanafio per
andare a ritrovare le fue Pecorclle’, che per
fiera Perfecuzione giovan difperfe: né il furor
degli Eretici , né gli agguati de’ nimici, per
gur ‘mezzo. paffar doveva e che gli minaccia-
R van
(1) Nella Refia XXVII, al capoVI. , a cui_{i aggiue

nono Ruffino e Beda feguitati dal Baronio e dagli” Aue
tori degly Assi de’ 'SS. dal Bollando incominciati. - -



358 PARTE SECONDA:
van la vita, trattener lo.poterono, come nar-
zano pitt Scrittori delle gloriofe fue gefta. Le
Piftole XXXIV. e XXXV. da S.Gregorio di Na-
giango fcritte a quello di Niffa ci fan fapere.
ch’ Egli sbandito » non iftette in alcun luogo
particolare, né oziofo ;- ma che andava con_,
molta anfia Vifitando di nafcofto le Chiefe.
Di §. Martino fcrive Sulpigio Severo s che di
coritinuo Vifitava la fua Diocefi a cavallo ad
un Afino, poveramente veftito , e da pochi e
modefti. fuoi Cherici accompagnato.

_A tempi pilt a noi vicini non:minore i fcor-
ge lo zelo nel Vefcovo S.Riccardo , che ridot-
to dalle perfecuzioni “patite’ in iftato di aveg
bifogno del panc da vivere, pon lafciava pe-
ro di Vifitar -tutti i luoghi della fua Diocefi
‘afflitta, ¢ pingui pafcoli della Tivina parola e
- de’ Santi Sagramenti alle fue Pecorelle fameli-
che formminiftrava (1) . A §..Antonino .Arcive-
Jeovo di Firenge tanto premeva il Vifitar la fua
Greggia, ¢ far cio per se fteflo (come & do
vere ) che ' quantunque aggravato fofle dagli
anni, e cagionevole ( per quel che ci avvifa~
no i Scrittori della fua Vita ) né il caldo,
né il freddo, né le piogge, ne qualfifia teme
po inclemente lo potevano intrattenere .

Vi farebbono altri efempj pit frefchi ; comg
di S.Tommafo -da Villanova (2 ), che fubito ine
cominciando -la cura fi pofe a Vifitar la fua
‘Chiefa ; di 8. France[co -di Sales , che gli Ereti~
ci in continua Vigilanza fopra le fue Pecorel-
le lo faccveno ftare ; Di S.Toribio , che pey
lo pilt a piedi penetrd in parte cosi remptg
degl’Indiani che nwuno Prelato vi era mai giun-

to
. . {ﬂ' Apprefla il Serio 2* 3. di Aprile,
2) Salen. nella Vita al ip. 3, cap. 1.

e wp e e



UFFIZ] D EL VESCOVO. 159
to (1); del Cardinal Ximenes Arcivefcovo &
Toledo , il quale a titolo di umiltd e di efems -
plaritd. Vititava a piedi con un baltone. in ma,
no i Popoli e le Ville a lui foggette: :* Mas
er avere i Vefcovi ‘in quefto grande loro
flizio un compiuto Efemplare ,» ed un Metos
do bene_ ordinato ei-bifogna che- alla diftefa lo
veggano nella Zita di S.Carlo , dove, nel ca-
fo Vill. del Libro II. di- quella che »fcriﬂ‘c it
GiufJano y ch’¢ piti alle maniy (i lcgg il mo-
do ch’ Egli teneva nel Vifitare :- E in altra
luogo » come gli occorfe pitt di una volta g}ilr
carpone con indoflo le . fue. bagaglic in luoghi
alpeftri per lungo tempo dagli,agmteceﬂ'ori {uoi
non vifitati . e ' o
.Vadino adunque i Vefcovi a Vifitare ; mas
ricordcvoli del detto di S. Bermardo (2) 45, non >»
r evocare le Borfe ma per eltirparc i Vizj
e’ loro Sudditi »- . Ritornino, dalla Vifitazio-
ne ; ma come il Cardinal Martino Legato dels
I’ Appoftolica Sede nella Dacia., che  ritornd ‘s
dalla Terra dell'Oro fenz’ Oro ; pafsd- per.la »
Terea dell’ Araglento » € non conobbe I' Argen- s»
toy : del quale fatto lo fteffo Santo fece ri-
cordo con maraviglia ad Eugenio IIL (3 )» e
Clemente XI. fe n’afficuro nella perfona del
- o Car-

1) Come Egli fteffo dice in una Lettera a Clemen

se ViIl. dando conto del fuo Paftoral Regimento. v
(2) Nel Sermone LXXVII. fopra la Cantica: e lo re- -
plica nell; l\f_ita di§. Mnlx}cbm.. . Non Evacuandis May+
wpiis + fed Vitiis extivpandis . - iy

i )fNel Libro 1V. ,lt’iella . confiderazione al. cqpg VIL
fecondo 1’Efemplare di Niccols PapaV. , altriment: c4-
poV. ... ggid dicis mi Eugeni? Nonnc altevius Saeculf
res eft o vedifle hegatum de tevra Auri fine Auro? tran-
FI? per tervam Argentiy & drgentum wefeife?
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- Cardinal Orfini (1), alloraché I’ anno 1716. eb=
- be penfiero di mandarlo Lcgato all’ Auguftif-

fimo -noftrq Imperadore ¢ Re Cattolico CAR-
LO VL per muoverlo alla Guerra contro i for-~
midabili preparamenti del Turco; che fenz’ al-

- tra fpinta il lodato CARLO, per 'lo zelo che

ha -della Cattolica’ Fede , I’ imprefe : e ripor-
tonre ‘quelle gloriofe Vittorie, che la Fama ha

. fatte a-tutti ben conte’ - :

" Vadino i Vefcovi, e non lafcino in abban-
done le lor ‘Pecorelle 5 coll’ efempio del loda-
to' Card. Orfini , che da Arcivefcovo -di Bene-
yento non mai fu veduto in ripofo: ed ora da
Sommo  Pontefice » imitindo Leone IX. che volle
Vifitare la fua .antica Chiefa Tullenfe , non ha
lafciato di far lo fteffo alla fiua amata Bene-

“ventana: ed imitando altresi §. Gregorio s che,

-~

. Chiefa. ..

v l }t)’ Iniuna eloquente Lettera che di proprio
1

tra_le. molte cure 'del Gregge fparfo per tutto
it :Mondo6 ,' non lafcigva di -Vifitare le Peco-
‘telle Romane (1) ; non Iafcia di gire conti-
nuamente attorno per le Chiefe di Roma fla-

- bilendo il culto: Divino e I’ Ecclefiaftica Di:

fciplina , ‘col rinnovare “a di noftri gli efem-
Py de’ Papi de’ pitr fiorentiflimi Secoli dellas

CA- .51‘

. ; ﬂggm

criffe : copia della quale e dell’ umile Rifpofta del

Cardinale, come cofe pregiate da Noi fi cogferva;n'c: .

n' (2) Vedi il Baromio., fra I'alsri luoghi , nell’age
0 595. . R - ' -
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CA P O IIL

Drrr’ OrRpINAZIONE .

L’ Imqoﬁzion delle Mani, per I’ OrdinaZiones
e la

pitt Sacra e piu Divina Funziones

che all’ Ordine Vefcovile congiunta fia . E fic-
come coll’efercizio di effa i Vefcovi piu chia-
ramente fi fan vedere fucceffori de’ SS. Appo-

ftoli, a’ quali foli era lecita e riferbata: cosi °

per lo proprio {uo pregio non puo effere fen-
za grave errore abufata ; e per i Mifterj che
in se contiene,ecd a riguardo del bene di tut-
ta la Chiefa non pud che a pochi e ben degni
adattarfi. Impercio S.Paolo dicde il gran pre-
cetto a Timoteo (1) , e in fua perfona a cia-
fcuno. altro Vefcovo , di s non porre a neflu-
no tofto le Mani fopra per non comunicares
con i peccati di quelli,, .

In veritd con molto cauto eben penfato rag-
guardos dopo lungo efperimento: della perfona
e de’ fuoi coftumi,dcbbono i Vefcovi gli Or-
dini conferire ; effendo quefta una delle pitt
gravi, piu pericolofe 5 ¢ pilt irrevocabili azio-
ni che mai poffano per le loro mani paflare ;
della quale affai fevero ¢ il giudicio che dal
Tribunale del Sommo DIO fe n’afpetta.

E' vulgare pur troppo il fattodi S. Leone Ma-
gno (2) : ma giova qui raccordarlo . Avendo
3ucﬁo S. Pontefice per lo fpazio di quaranta

i perfeverato al Sepolcro di S. Pietro in vigi-
lie e in orazioni, pregandolo che da DIO gli
' L volef-
( xg Nella I Piflols al capoV. .
( 2) Lo narra Sofromio 0 meglio Giovanwni Mofco,

nel Prato Spirituale al capo 149. Libro da §. Giovanss
Damsfceno lodato, ¢ dal Cumciliv Nicemo 11. approvato.
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volefe il perdono 'delle fue colpe impetrare ;
apparitogli il Santo Appoftolo , gli diife, co-
. me Egli avca fatta pg lui orazione , e che

li erano ftati tutti i peccati dimefli , falvo

ﬂuello dclle Impofizioni délle Mani ( intendafi
ella pena , effendo certo che in quanto alla

colpa 1 peccati non fi dimettono in parte) e

che di quefto folo gli farebbe domandata ri

gorofa ragione . Rimaneva adunque S. Leone .

obbligato alla pena de’ peccati che avellero

commelfo coloro i quali,eflendo indegni , fof-
fero ftati a gli Ordini da lui promofii . E pu-
re non' lafciava Egli cofa intentata da poter
' compicre in quefta parte al fuo Uffizio : di
modo- che fi duole nella Piffola 7. di un cer-
to Vefcovo, il quale con frettolofa Ordinazio-
ne promoveva i Soggetti al Sacerdozio, nomi-

nando tal cofa ,, raunanza di fordidezze , e
» avvilimento del grado Sacerdotale , che veniva

in tal modo ad eilere difprezzato: E non fo-

lamente intorno alle fcelta delle Perfone , ma
eziandio intorno a' Riti , e intorno alla Go-
rarchia degli Ordinati fu_ cosi attento , che eol-
la Piffola LXXXI. comando a Dioftoro .Patriarca

Aleffandrino  di toglicr via I'abufo introdotto

nella’ fua Chiefa di tenerfi in qualunque di

YOrdinazioni fenza che precedefle il Digiuno ;

e riprefe Doro Vefcovo di Benevento colla Pi-

ftola L. perché avefle ofato di collocare , contra

le Regole de’ Padri, quetli ch’erano ftati Or-
dinati di frefco fopra 1 pitt Antichi. Chi ¢ pia

Santo e pit prudente di S.Leone in un tanto

ipericolo {1 affecuri. :

Quefto gran fatto , che doverebbe fpaventare

1 Vefcovi daddovero , atterri oltremodo I’ Aba-

te Amos eletto Vefgovo di Gerufalemme ; il

_clua:
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uale non lafcio di raccomandarfi a tutti gli

bati de¢’ Moniiterj dell’Eremo , ch’erano venu-

ti per fargli offequio, accid aveffero caldamen-
te DIO pregato per lui per lo gran pefo che
Vera flato_impofto , e molto pir per conto
che per I’ Ordinazioni render doveva (1).

. Sempre la Chiefa have ufata fomma caute-
la ed accortezza in quefto atfare, dal qualeo
gran danno o gran bene al culto diDIO, edal
Pubblico ne puo fortire . Quindi coll’ efempio
de’ SS. Appoftoli ,. ch’ eleffero per Diaconi fet-
te Uomini di una probitd conofciuta, pieni di
Spirito e di Sapienza ; ne’ primi Santi Tempi
eleggevan(i da’ Vefcovi Ecr i lo fervigio delle
Chiefe coloro , la cui Santitd era pilt rifplen-
dente, e la Virth pilt provata , in particolare
nel tempo che le Perfecuzioni infiammavano.
Di cio} n’ abbiamo chiari efempj appretlo S. Ci-
priano , il quale fece Lettori della fua Chiefa
due giovani,, Aurelio e Celerino,famofi per la
confeflione de!la Fede ne’ maggiori tormeénti:

~ Della cui Promozione Egli ne fcriffe , altamen-

te lodandogli, alla Chiefa di Cartagine s dicen-
do (2 ), che poiché aveano intrepidamente con-

fefTata ne’ tormenti la Fede davanti a’ fieri.

Perfecutori , convenevol cofa era che leggeile-

‘1o nel Pulpito nel cofpetto de’ Fedeli 1l San--
" to Euangelio® onde fi fanno i Martiri y ; peroc-

ché laddove s tanto nella Chiefa Rogana quan-
to_in tuttc]le altre Latine, folevano leggere
I' Euangelio i Diaconi , nell’ Atfricana <10 i
Lettori facevano: E foggiunfe ,'s, che gli avea

deftinati Sacerdoti per quando foffero fati di’

- : L 2 - etd
(1) Si_legge cid anche nel capo lodato del detto
Prato Spirituale . )
. (2) Nelle Piflole XXXIII, e XXXIV. o fecondo altra
Difpofizione V. del Libro Il , € V. del Libro Iy,
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» etd piu s)rovetta‘; volendo in tanto che rice=
» veflero lo ftipendio di Preti, . Ancora per

fimil cagione {fcriffe (1) di aver polto nel nu-

mero de’ Preti Cartagine(i Numidico  » illuftre
y per la luce chiariffima della Confeflione » e fu-
»» blime per I’ onare della Virtli e della Fede;
» il quale colle fue efortazioni avea mandato
» avanti se un copiofo numero di Martiri, la-
s pidati, divampati, ed arfi; e fra gli altri fua
» Moglie 5 ed Egli dteflo era ftato lafciato pet
s Morto mezzo arfo e di fafli covertos.

E non pure §. Cipriano cosi nella fua Chicfa
operava ; ma gli altri Vefcovi ancora: i quali
tutti eleggevano i Cherici coll’ atteftazione del
Popolo e col configlio del Clero, accio I’ in-
degni rimaneilcro efclufi . . Narra Origene nel-
I Spera contra Celfo, in fine del Libro VIIL. , che
fi poneva ogni ftudio in fare che foflero elet-
ti 1 pit degni pe'l governo delle anime: e fa-
cendo comparazione delle Adunanze delle Cit-
ta colle Aflfemblee Criftiane , dice come:cofa
evidente 5 che coloro che tenevano i primi
radi nelle Chiefe aveano in fatti la virta ed
1l merito, di cui i Magiftrati delle Cittd non

- me aveano che il folo nome . Che nella Chie-
fa, invitando il Diacono, a gran voce i Cir-
coftanti , ognuno potefle opporre 2 chi dovea
eflferc Ordinato , fe aveffe alcun delitto com-
meflo, lo ¢i dimoltrano ancora gli antichi Ri-
#uali 5 agli Eruditi di quefte cofe ben conti.
Ed era coftume della Chiefa Romana (2), che
guando 1 Pontefici volevano conferire %i Or-

ini nel Sabato deftinato del Mefe di biccm-,
Ie s

{ 1) Nella Pifola X. del lodato lib. IV.
. (a) Come da un Cirimoniale MS. di Benedetto Canoe
nico di S.Pietro, citato dal Macri nella parola Orde.
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‘bre , il Mercoledi anteccdente, mentre celes

bravano la Mefla: nella Bafilica di S. Maria_s
Maggiore , dopo la prima Lezione fi propone-

vano al Popolo i Soggetti Ordinandi per faper-

ne con piu teftimonianze i -coffumi .

Quefta; lodevole ufanza piacque tanto al-
I'Imperadore AlefJandro Severo , che nel gover-
no politico fi ftudio d’ imitarla , lafciando di
lui {critto Elio Lampridio: 5 Quando Egli vo-
leva dare i Rettori alle Provincic , o fare i
Propofti , ovvero ardinare i Proccuratori, che
Razionali fi chiamano, proponeva i nomi, con-
fortando il Popolo s che fe alcuno fapeffe qual-

~ che delitto, il manifeftaile , potendolo prova-

re, altrimenti in pena capitale cadefle . E di-
ceva che fe cio facevano i Criftiani pubblican-
do i Sacerdoti che fi ordinavano, era ben ra-
gione , che fi facefle co’ Rettori delle Provin-
cie, 2’ quali fi commettono i beni di fortuna
¢ le vite, . Ed ad altre cofe eziandio proponeva
I efempio de’ Criftiani quefto Imperadore, il
quale tanto fu a2 GESUCRISTO affczionato ,
avvegnaché non mai lafciaffe di effer Gentile,
che pensd di edificargli un Tempio, ed ado-
ravalo nel fuo Larario infieme con Abramo,
Apollonio Tianeo, Aleffindro Magno, ed Og-
feo, come pilt Autori lo atteftano.

Ma fervendofi male i’ Popoli della licenza
data loro di fare la pubblica teftimonianza su
la Vita degli Ordinandi,e nelle Chiefe foven-
te tumultuando , fu tolta quefta ufanza; re-

ftando 'fperb in libertd di ciafcuno il manifefta~

re i difetti di quelli, quando il Vefcovo, fe-
condo I’ obbligo fuo , {ne fa diligente ricerca-
mento. :
I Greci mantenitori delle antichitd ritengono
o L 3 - fino
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- fino -al prefente il detto - ufo : poiché nelle
Ordinazioni il Popolo richiefts 4 ad alta voce
grida pit volte: Egli & degno. E tra’ Latini,
nell’ Ordinazioni de’ Diaconi e de’ Sacerdoti,

‘ vengono quefti chfentati in nome di tutta la
Chiefa dall’ Arcidiacono, che attefta effer Egli-
no degni: ed il Vglcovo domanda ancora, ma

r cerimonia 5 la teftimonianza del Popolo ;
oltre le Pubblicazioni che -nelle loro Parroc-
chie prima fon ftate fatte. "

Le Ordinazioni erano fempre precedute das

- un Digiuno , e dalle Orazioni accompagnate »
cio¢ dal. Sacrificio della Mefla : e cid per tra-
dizione anche Appottolica , legendofi nel capo
XII. de’ Fatti - degli Appotoli che cosi furono
ordinati Paolo ¢ Barnaba per comandamento
dello - SPIRITOSANTO : E quefto Rito in
parte fi offerva » conferendofi gli Ordini Sa-
cri (fe non vi ¢ fpeciale Difpenfazione) ne’
Digiuni -de’ Sabati dclle Quaterotempora , e nel
Salato detto Sitientes dall’ Introito della fua
Mefla , e nel Sabatofan®: perche gli Ordini Mi
nori fi poffono contferire in. qualfivoglia giorno
Feftivo e fenza digiuno. :

. Dal tempo di S. Pietro {ino a Felice IIL. ( pro-
priamente da dirfi II.) ch’¢ quanto dire poco
meno di cinque Secoli » I’ Ordinazioni folamen-
te ncl Mefe di Dicembre fi celebravano, come
leggiamo nelle Vite de’ Sommi Pontefici da
Ana'lafio Bibliotecario ¢ da alti dettate, accid
i novelli Miniftri della Chiefa rinafceffero con
CRISTO che n’¢é il Fondatore(1). Gelafio L.
che fuccedette a Felice , le diftefe negli altri
tempi dell’ Anno ; ma le volle fempre in gior-
no di Sabato, e col digiuno accompagnate: E
. unf
1) Amalar. nel Lib. 2, 2l ¢apol,
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uefto fu: il primo Pontcfice che teneflle Or<
inazione nel Mefe diFebrajo correndo iltem-

po Quarefimale . . . .

Si facevano nella notte del Sabato nell’ entrare
della. Domenica , la quale fi chiamava Pacanta
perché in tab giorno il Djvino Utlizio vacava,
continuandoli quello del Sabato antecedente «
Fa ,menzione di quefto Rito il Pontefice . Leo-
ne nella fopmllogata Lettera fcritta a Diofcoro 5
ove anche dice, che i potevano trasferire nel-
la Domenica fempre che dal Vefcovo e dagli
Qrdinandi i continuava ‘il Digiuno . Ed ellen-
dofi gid quelto Rito per qualche cagione in«
cominciato a di{Ecnfare » € notabile la rigoro-
fa offervanza che due molto Dotti Pontefici
Gregorio VII. ed Innocengo III. in loro propria
perfona ne vollero : perché il primo- effendo
ftato elettoancor Diacono , differi la fua Ordina-’
zione al Sacerdozio fino alle Quattrotempora di
Pentecofte ; ed il fecondo » effendo Diacono pure,
le Quattrotempora di Quarefima volle afpettare .
- Non fi ordinavano né Sacerdoti, né Diaco-
ni , né altri Cherici fe non se tanti quanti ne
avevano di bifogno le Chiefe ye potevano effe-
re. da quelle alimentati, II numero non n’era
grande , perché al tempo di S. Cornelio, ciod
nella metd del Secololll. la Chiefa Romana
non avea che quarantafei Sacerdoti , € in tut-
to cencinquanta. Cherici (1), benché vi-fofle
un Popolo innumerabile ¢ ¢ fucceflivamente i
Pontefici , prima _di Cornelio e dopo andavano
parchiflimi -nell’ Ordinare  come dalle loro Leg-

-gende & maaifefto .

_Quefto non ordinarfi che folo quelli , ches
erana neceffarj al fervizio di Chiefa determi-
: . 4 nata

(1) Vedi ﬁufdio nellibVI, della Storiayak capo XLIIL
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nata é la tanto fimofa Difciplina del T'itolo del- -

la Chiefa, la quale » toltone’ due foli efempj
che {i fanno gi Ss Girolamo ¢ di- §. Paolino (1),
o pochi altri, coftantemente fu confervata, e
con ogni rigore dall’ Antichitd mantenuta, e_»
conﬂualche legge Imperiale difefe(2), iafi-
no -ad ‘Aleffandro I11. dal cui tempo ufci -faori
il Tifolo di Patrimonio » della mala intelligen-
za del 7. Canone del Concilio III. Lateranenfe_s
fatto. -per dar rimedio alle Ordinazioni che i
Vefcovi facevano fenz’alcun Titolo : che fu
in appreflo fpiegato e moderato dal Concilio
Trentino . : :
Da ¢io due cofe ebbero origine , delle quali
la memoria appena ne’ di noftri ¢ reftata. Una
si fu il nome di Cardinale comune a’ Vefco-
vi » Preti , Diaconi, ed altri Cherici inferiori
di qualfivoglia Chiefa ove efli erano afcritti, o
fia Incardinati, come da molte Piffole di S. Gre=
gorio’ raccogliefi : il qual nome ( proprio ora
folamente - del primo Clero Romano ', Sacro
Senato del Sommo Pontefice ) in alcuni Cano-
nici fi conferva fino al prefente , che poco in-
tefi di antichitd, lo vantano per onore daun

" qualche Pontefice ricevuto . L’altra era il le-

game con cui gli Ordinati a* loro Vefcovi Or=
dinatori i 'ftrignevano, in modo, che non JB}o—
tevano fenza la di lui volonti o andare al Mi-

nifterio di un’altro Vefcovo, o paffare a Be-

neficio in un’ altra Chiefa , o ricgvcre I’ abito

Monacale s e neppure , fe erso di Ordini Mi-

nori s afcendere per mezzo di altro Vefcovo 2
S ' gli

(1) 1l Primo lo fcrive a Pammachio nella Piflolaw
LXI ed il fecondo a Severo Sulpizio nella Piffola V1.

(2) _Eraclio nel 619. .cos una Legge comandd che.,

non fofle ordinatg alcun Cherico fe non in tuogo di un’
altro morto . Pagi all’ anno 618 .

.
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gli altri Ordini che non avevano {1 ): il che
€ rimatto nel folo Sommo Pontefice ; im<
perciocche  colui -che dal Pa‘pa vicne ordina-
to , non puo da alcun’ Vefcovo ricevere gli
altri Ordini fenza licenza del Paga‘," ficcome fi
legge nel Libro I delle Decretali al capo XII. del-
Y XI. Titolo s dove de’ Tempi delle Ordimazio-
ni, e delle qualitd di coloro che fono da Or-
dinari i parla. ' ' ‘ o
:»Da tutte quefte cofe manifeftamente i fcor-
ge con quanta cautela per tutti i verfi nella
Chicfa fi ¢ proceduto per coftituire i-Miniftri
del Santuario, i quali ben poteffero adempiere
tutte le loro parti in offequio di DIO, e a
beneficio de’ Popoli , effendo Eglino tra I'uno
e gli altri i Mezzani.Si voleva che i Miniftri
dell’ Altare daffero una grande idea del loro

- effere eziandio nell’ efteriore ¢ ed in cid i Ve~
“fcovi nell’ afTumerli erano afflai dilicati: onde

fappiamo che S. Ambrogio rigetto dal fuo Cle-
ro due Perfone, Funa che aveva un porta-
mento indecente '»' I' altra che di una maniera
fpiacevole camminava(2). .
Non ‘devono per tanto i Vefcovi effere trop-
po facili-ad alzare le mani; a fine di compia-
cere a qualche .loro Amico, o0 loro Benefatto-
re; di far fervigio a qualche Potentato, o Si-
gnorc; di trarre Donativi e Regali ; e molto
pit coll’ idea di crefcere I' Entrate alla Chie-
fa per le contribuzioni de’ Cattedratici; ¢ per
li fperati utili delle Caufe civili .¢ criminaliz
ﬁ'utt cofe che ne’ $S.Padri, e ne’ Concilj han
fvegliato abbominazione e rifentimento » in4
veg-
(1) Da pit Concilj, in particolare™dal Sardicfnfe
al can. XIX. e dal Cartaginenfe Ill. al can. XLIV,. fu

ordinato di non romuov{ea: i Sudditi aleruj,
(2) Nel Lih'SI. degli Uffizi al ¢ap. XIX.
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veggendo mercantari a tanto vil prezzo lo
SPIRITOSANTO , e divenire i Paftori Spiri-
tuali delle Anime f{imili a’Pattori temporali, i
quali quanto pilt Pecore» hanno, tanto piu ¢ il
guadagno“dklla Lana e del Latte .-

Troppo anderebbe innanzi e a lungo il Di-
{corfo fe i volefle riferire tutto cio che fi tro-
va da’ Concilj e da’ Pontefici ordinato, e da’
Padri dettato” contra tali abominevoliffimi abu-
fi, fcufati con certi apparenti pretefti per ao-
neftar I’ operato nel cofpetto dcllo Spirito del -
Mondo » ma non gid della Chiefa.

" E per quello che al. puro noftro Argomen-
to appartiene 5 bafta che de’ Concilj ne fia-
no contiderati tre di molto pefo , e fono il
Calcedonenfe , il Lateranenfe IV. , ed il Trentino , per
vedere dagli antichi pet que’ di mezzo infino
a’ tempi moderni fempre 10 fteifo Spirito del- -
la Chiefa , e la .Difciplina fecondo la neceflitd
interpetrata, € nella fua foftanza non mai va-
riata : Il Primo de’ quali ¢ I'ultimo de’ primi
quattro Generali da S. Gregorio. venerati come_»
alerettanti quattro Euangelj (1) : Il Secondo
¢ quello cui_meritamente fi diede il nome di
Magno , e tra’ Canonifti ¢ in tanto credito, che
di ordinario ¢ citato fotto il nome affoluto del
Concilio Generale ; riufcito per lo pumero de’
Padri, e per le qualitd loro uno de’ pit me~
morabile della Chiefa Univerfale ; imperocche »
oltre due Patriarchi, Coftantinopolitano efGe-,

rofo- .

(1) Nella Chiefa Coftantinopolitana erano dipinte’le
Immagini d1 tutti i PP. che intervennero a quefti quat
tro Gemerali Concili; le quali da uno Imperadore furo.
no fatte caffare : Siccome nel Palagio Vefcovile di Mel-
f fu cancellata I' antica memoria de! Concilio cold ce-
lebrato da Urbanell, 5 non per altro che per farlo, im-
biancare, , S o
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rofolimitano, e due Legati de’ Patriarchi Kle&
fandrino e Antiocheno , v’ intervennero 71. Ar-
civefcoviy 412. Veftovi inclufovi i Procuratori

degli atlenti , e fopra 8co. Abati e Priori , tra",

quali. il mio gran Patriarca DOMENICO,
Priore allora .della Cattedrale di Ofma ,-per
dare principio alla Santa e Venerabile Religio-
me dc’ Predicatori, di cui indegnifimo Figlio
fiamo : Il Terzo é un Prontuario de’ veneran-
di antichi Decreti; per la qual cofa da. effofi
penso formarne un Settimo Libro di Decretali .
Il Calcedonenfe nel can. I1. ( 1) dichiara ,, efe-
crabile ¢ degno . di maledizione I'ammettere a
qualfifia Ordine ‘col minimo rifpetto di guada-
no pecuniale, ; E ncl VI ( zazl -vuole ches, le
%rdinazioni,ﬁ,facciano pubbliche nella Chiefa,
e che non fi conferifcano - gli Ordini a que'
che non fono utili- e neceflarj »; confermando
¢ piu ftabilendo cosi il Titolo fempre difide-
rato. Il Lateranenfe nel -canone XXVIL (3 ) pre-
fcrive 2’ Vefcovi s che s nella fcelta de’ Sacer-
dotiy il decoro della Chiefa {ard pili tofto nel-
I’ averne pochi e buoni , che molti. ed imper-
fetti ; e percio faccian Effi diligenza di farli
bene iftruire , e di eleggerne fra.1 buoni i mi-
glioriy . o R,
" Finalmente il Trentino nella Seffione XXIII. dal
tapo IV. della Riformagione per infino al ca-
po XI7. » incominciando. dalla Prima Tonfura,
. ' : . che .
‘ y ato il can. VIIL 'Si quis Epi
nell(als)zggﬁ.nl.édefﬁ:m(?aafa I ¢ V] ? Epf“'”t
; 2) Sta per 1. can. nella Diff. LXX. ove nel cano-
#we II. vi & la determinazione di Urbano I, fatta in un
Concilio di Piacenza, colla quale fi dichiarano invalide
le Ordinazioni fenza Titolo fatte.
+ (3) Si legge nel Librol. delle Decretali , al Capo

pevultimo del Tit. X1V, : o fi voglia dire colla vulgare
€itazione ; Extra: d¢ Aetated Qualitate,
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the s non diafi fe non se a chi ha perizia di
» fcrivere e leggeres e de’ Documenti della Fe-
» de,ed aquelli che non la chiedono per frau-

. s de di falvarfi dal Foro Laicale,, ( comé per

lo pitt fuole accadere); tali e tante cofe fta-
bilifce intorno all’ efame dell’ Indole , de’ Co-
~ ftumi v della Nafcita , dell’ Educazione , del-
I Etd, ¢ della Dottrina di coloro, che voglio-
no a gli Ordini effer promoffi, che con chia-
rezza dimoftrano lo Spirito della- Chiefa effe-
. re » di non. dovere i Vefcovi con facilitd e
fcnza’ maturo configlio Imporre ad alcuno le
Mani . B ’ '
E perché fu propofto in una’ Congregazione
( come riferifce il Cardinale Pallavicino (1) ) che
- ftatuir fi doveflc, che il numero de’ Sacerdo-
ti foile ridotto a que’ foli,i quali per poffe-
duto' Beneficio eran tenuti fervire alle Chiefe
in virt del lodato can. VI. Calcedonenfe : Ed
opponendofi fortemente , tra gli altri , i Ve-
- fcovi del noftro Regno™ Napolitano , dove le
- Prebende sipoche e si tenue fono , che molte uni--
- te i ricercano allo fcarfo mantenimento di un
folo:"Fu ftabilito, che non potendofi una re-
gola uniforme prefcrivere ». i lafciaffe cio al.
- giudizio de’ Vefcovi, i quali ordinaffero a Ti-
tolo -di Patrimonie que’ foli , che ftimaifero uti-
ti e neceflarj alle Chiefe . Ed in quefto. mo-
do ne fu il Canone XVI. formato : riducendo
cosi il Sacre Concilio il Titolo del Patrimonio,
a retto ufo, ¢ facendone, per cosi dire s una
fpecie di Titolo di Beneficio . :
_E che quefta fia la mente del Concilio Tren-
tino »'cioé che il Titolo del Patromonio foile
- di-
(1) Nelta Storia del Copcilio Tremtino al Libro XVII,
enpo 1X. num, VZF K
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- difpenfa folamente data a riguardo della necef-

fitd e della utilitd delle Chiefe , che non potfona
alimentare <}uel Clero che I’ ¢ bifognevole ; e che
il. folo Titolo del Beneficio fi fofle il legitti-
mo ; piu volte " la Congregazione degli Emi-
nentifflimi Intcrpetri del medefimo I’ ha dichia-
rato . Onde il Cardinal Bellarmino nella Dot-
tifima Opera in forma di Lettera al #/covo di
Teano fuo Nipote indirizzata , in occafione di .
cio , facendo avvertimenti a’ Prelati che bra-
mano di afficurare |’ Eterna falute (1), collo-
ca in' primo ‘luogo I’ inganno- di molti , i qua-
li fi perfuadono che fia cfpediente e giovevo-
le di moltiplicare’ il lor Clero , ufando indi<
fcreta liberalitd nell’ impofizion delle maniz
quando quefta multiplicazione di Cherici ipde=

ni » non ¢ altro che fovertire la Chiefa di

IO : E foggiugne efler grandiffimo abufo I’ Or-
dinare ‘tanti al Titolo di Patrimonio s molti
de’ quali per loro utile privato e non della
Chiefa fi muovono ; onde poi non pochi fcan-
dali ne fortifcono : Cofa che il gran Cardinal
Seripando di Appoftolico zelo accefo, eflendo
Legato del foprallodato Concilio Trentino’, po-
fe avanti a gli occhi de’’ Venerandi Padri che
il componievano, accio ci aveflero dato rime-
dio (2 ), come Egli fecero: e feguendo il lo-
ro Spirito non pochi altri in varie Ecclefiafti-
che Regioni affembrati per pubblicare , ¢ fa-
re feguire i Santi Decreti Trentini. °

Purc i Sommi Pontefici per quefta grande e
gelofa faccenda dell’ Ordinazione in tutti { tem=
pi fono flati folleciti e vigilanti. S. Clemente»

_ ~ nella
1) Nella ControverfiaV. ) . B
& 2; Si h:veaqueﬂ:o ilﬁa un MS.della Biblioteca Barbesi-
;a ‘liptitolato Furogo Concilj Tridemsini Cardinalis Sevie
andi . ‘ ‘
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nella Piffola II. a S. Giacomo fcritta (1), dice

s Tali Cherici al Miniiterio 1i eleggano , che
» atti fiano a degnamente trattare 1, Sacramenti
» Divini : imperciocché ‘meglio ¢ che i Vefcovi
+ abbiano Pocﬁi, Miniftri, ma buoni , che’molti
» ed inutili y. Zofimo nell’ altra volta lodata Lez-
- tera ad Ificho Vefcovo Salomitaro (2 ), vuole
che » non, i afcriva alla Celefte Milizia chi
» per replicati fuochi 5 come oro, non ¢ ftato
s provatos, . S.Leone 2’ Vefcovi Affricani, e pro-
riamente della Mauritania: Cefarienfe , {crivendo

Et' Piftola LXXXV. o fecondo altri LXXXPIL. (3)s

_ dice, tra le altre cofe alle Ordinazioni appar-
tenenti » che ordipandofi alla rinfufa , non é
» provvedere i Popoli, ma apportar lor nocumen-
» to . E, lafciando Ormifdz ed Innocenzo 1. (),
¢ fe qualche altro ve n’é prima e dopo di
S. Leone , bifogna venire a §. Gregorio, il quale
pit che nelle altre , in quefta cofa fi & fatto
vedere fino ‘al fommo zelanite : Egli con pilt
fue Lestere, fcritte ora a quefto Vefcovo oras

a quell’ altro ora. a molti , da’ varj Avverti-
menti = che tutti ad Adeodato Primate della s
Numidia a cinque Capj riduce : ¢ fono i due
li_n:imi- I"Etd ,- e I'Innocenza de’ Coftumi: il

erzo la Scienza ¢ il Quarto il ferrar ¥ orec~ .

chie alle preghiere de’ Potenti : e I ultimo a
non far vendita Inmateria si Santae si Sacra;
~¢he da lui vien detto’ il principale, come di-
: ‘ ftrug-
(1) Avvegnacchd fappiamo effere in dubbio fe 2
S. Clemente. quefta Lettera attribuire fi deve , 1’ abbian
mo yoluta lodare come riferitada Graziano nella XXII1.
Dift. al can. Talgs ad Miniflerium .’
(2 ) Riferita nel can. Il. Si oficia alla Dif. LIX. il
qual Canone prima ad Usrbano “fi attribuiva.
(3) Di buona parte fe n'e formalo il cam. Misg.
mar nella dift, LX], . -
(4) Lodati nella detta Dift. &' canoni II,, ¢ I A

o ———— i e oG
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ftruggitore ‘degli aleri. E tale appunto fi fece
vedcre,, pilt che altra volta, nell’ infelice Se-
colo X. , quando per 1" erezigne di tanti nue-
vi Arcivefcovadi e Vefcovadi , incominciarono
m Occidente le Translazioni de’-Vefcovi %"
divenire frequenti , ¢ fi comincio pure a dare
de’ Coadjutori con ficurezza di eflere Succef-
fori: onde .il numero de’ Cherici divenne qua-
{i infinito , ammettendofi a gli Ordini fenza
veruno difcernimento , e per lo- pilt per mez-
zo di- Simonia : che coftrinfe i Pontefici ne” due
Secoli appreffTo a darci con non pochi Concilj
riparo . Siccome aleri Papi dopo fempre diede-:
ro provvedimento alle frequenti Ordinazioni
che fi facevano, in particolare fenza la.necef-
fitd o I’ utilitd delle Chiefe y-€ioé fcnza Titolo,
minacciando " contra i trafgreffori. le pene da-
gli antichi Canoni in- tal materia prefcritte ;
che furono. in ultimo dal Trentino Concilio pur
minacciate » Ed ifcorgendone le trafgreflioni
Sifto¥. a fuo tempo,colla fua Bolla XCIIL San-
Clum ¢ Salutare , minaccio altre rigorofe pene
da incorrerfi ipfo {4&0 (come fi dice ) contra
gli Ordinatori e gli
tr'orpo rigore eflfendo ftata da Clemente VIIL.

a Bolla Romanum decet ( XL. in ordine ) ri-
vocata ; reitano oggidi in vigore le pene da*’
Canoni antichi dettate,e dal Trestino Concilio,
rinnovandole , minacciate .

Sicché i Vefcovi molti attenti effer debbono
in materia si dilicata, e che la Chiefa fempre
an conto ne ha fatto . y» Non afcrivano alla s
ilizia Chericale,, (dice in Sommario a loro
Innocengo XI. nella pit volte lodata Lettera Cir-

Ordinati ¢ la .quale per lo = .

colare all’ Avvertimento. XVII. ) »fe non quei »
fi puo congetturare ch’eleggano §ueﬁ:o "
. . ta-

a
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7 Stato » non per- altro fine y che per fervire al
s Signor DIO . Neé a gli Ordini Maggiori pro=
sy muovano , fe non Soggetti, la bontd e dottrina
de’ quali fia ftata precedentemente provata , ofler-
» vandofi gl'Interftizj de*tempi . Nella t]uale gra-
» vifima materia della Impofizion delle Mani
s tanto pill- deono invigilare , quanto troppo la-
s grimevole , e digrandiflimo fcandolo nella Chie-
s 12 di DIO farebbe il promuovere a’ Sacri Or-
4 dini Perfone fenza Spirito Ecclefiaftico , ¢ in-
", degfie per ignoranza , e per cattiva vita, es
s vederle poi mriniftrare nel Sacro Altare,, . Co-
* fe tutte , che il Regnantc Sommo Pontefice
BENEDETTO XITI, nel fuo Concilio Romano
al Tit.7I di nuovo a, Vefcovi ricorda ed im-
pone, e col dettato di S.Paolo e co’ Decreti
Trentini ; aggiugnendo che coloro' che voglio=
no afcendere alla Dignitd Sacerdotale y fiano
» inoltre capaci d’ infegnare il Popolo s e di ammi-
» niftrare i Sagramenti,, = che perd nel cap.il. del
Tit. XXX. comanda a’ Cherici , i quali a’Sacri
Ordini effer debbon premoffi , 1 che per lo fpa-
- 9 2i0-di fei mefi dimorino o ne’ Seminar§j o ne’
. s Vefcovadi fotto I’ affiftenza de’ loro Vefcovi
» € quivi attendano a quegli Studj che allo Sta-
» 0, cui profeflar debbono-, fon pitt confacenti s,
S. Giangrifoftoma. parlando delle inconfiderate
Ordinazioni piagnendo ‘in cgeﬁi fenfi fi fpie~
ga (1): »Sevoleffero gli Ordinatori compe-~
sy rare un Schiavo, lo farebbono prima offervare
s» da’ Medici per vederne la compleffionc & 1a
s fanitd, ed altre minute gelazioni ne cerchereb-
5 bono : E trattandoli d{ eleggere un Miniftro
» per lo fervigio di DIO , niuna diligenza fi
» adoperas . S.Gregorio Nagiangeno pusc pia-

' S " ogne
(1) 'Nel Libro de Sacerdotio’.

|
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gne in vedere che » che chi ieri era facrilego, »
oggi & Sacerdote (1) . S.Girolamo ancora
Egli fi duole( 2),che 5, mentre alcuni Vefco-
vi fono intenti ad innalzare fuperbi Tempj
materiali, i curan poco di formare i Tem-
pi vivi dello SPIRITOSANTO, . E S. Bernardo
col fuo folito zelo fclama (3) contro la mol-
titudine degli Ecclefiaftici ; perché., moltipli-
cata la Gente non era crefciuta I’ allegrezza
alla Chiefa; effendo coll’ aumento -del numero
venuto meno fl decoro,, .

A queito ri%uardo tanto di rado e con molte
cautele i Santi Vefcovi antichi imponevan le Mani,
¢ tra’ moderni han fatto lo fteflo quei che hanvo-
lute confervare lo Spirito dclla Chiefa yin parti-
colare §.Carlo che (come offervatore fopra alcun’al~
tro de’ Sacri Canoni.antichi e dell’ antica ‘Di-
Liplina rinnovatore ) ne dettd ne’ fuoi Sinodi

”»

sigorofe Iftruzioni; contentandofi, che, laddo~

ve malagevolmente fi potevano ritrovare mol-
te perfone adorne di tutti que’ requifiti, che
a degnamente promuoverfi da’Sacri Canonifon
ricercati » poche ne foffero fcelte,le quali fof~
fero di gloria a DIO, di utilitd al Popolo, ed .
alla’ Chicfa di onore : che appunto ¢ il fenti-
mento . del mio Maeftro S. Tommafo, pronunzia-
to nella Rifpofta ch’ Ei fa al primo Argomen-
to dell’ Articolo IV. della Quiftione XXXVT. di
quelle aggiunte a fupplire la Terga Parte del-
la fua Somma : e loda a N;[»ropoﬁto la fopra da
. noi

4 x). Heri Sacvilagi: o bodie Sacerdotes . Nelf’ Orazio_
we XX ’ '

(2) Nella Pifioia II. ad Ekiodoro fuo compagno nella
Solitudine .

(3) Nel espo I, del Trattato : (De Converfione #d
Clevicos .
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noi citata Lestera di S. Clemente (1) a §.Gia-
como indrizzata . o :

Per rendere adunque i Vefcovi il tutto ficu-
r0 non fiano tanto agevoli ad Imporre lc Ma-
ni, confiderando che da cio facilmente niuna
gloria a DIO ne pud rifultare , difonore alla
Chiefa ne pud accadere, danno al Popolo ne
. puo_intervenire ; ¢ ch’ Eglino a pericolo gran-
de fi efpongono, per farli Rei de’ peccati de~
gli altri, ¢ fopra di se tirarfi moltiplicata I’ i-
ra Divina. ' :

C AP O IV
Dsazrza stmm_s[zlom;~ DELLE LimosiNg .

LA Difpenfazione delle Limofine  ch’ ¢ quel:
la compaffionevol donagione di che che
fia , fatta per amor di DIO ad uom bifogno-
{0+ avvegnaché nel Sacro Euangelio comandata
. venga a tucti i-Fedeli colle parole (3 ): »Chi
» ha due Toniche ne faccia partecipe chi non
w ne ha, e ¢hi ha da mangiare faccia il {imi-
Y ﬁliante nie con quelle altre s : Quello che re<
» {ta date per Elemofina 5 ; nulla perd dimeno
il dover eiler Limofiniero ¢ proprio Uffizio del
Vefcovo : onde S, Paolo contraffegnandolo as
Timoteo e a Tito(3), tra le altre cofe.lo vuo-
le ,, Ofpitale 5, » 0 fia caritatevole ,, Albergatore »,
de’ Peregrini : ¢ dice di pilt al primo (4) » che,
) come
(1) Et £ non pofunt tot Miniftri inveniri, quot ?mo4
& [unt , melius effet babere paucos Minifivos bonos , quam
-multos malos ut dicit Beatus Clemens . -
2; In S.Luca al capo ll[. e capo XI. :
: 3) Al primo nel capoIll. della Piftelal. €4 a1 fe-
condo nel capo I. dell’ unica che gli {criffe,
(4) Nelia detea L Pifiola al capo IV,
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come Vefcovo ch’Egli era , fi ,, dovefle nella 5
Pietd efercitare »,ch’¢ quaato dirgli in quel-
la Virti che fa avere attanno dell’altrui pena,
e fpigne a dare all’ Afilitco tutro il follievo
che " abbifogna. . : ,

E quefto. il Vefcovo deve fare come puro
Confervatore ch’ Egli ¢, e Difpenfatore de’ Be-
ni della fua Chiefa, i quali fono Patrimonj de’
Poveri di GESUCRISTO ; cosi fempre da’ Con-
cily s da’ Pomseficis ¢ da’ Padri concordemente
appeHati , come nel decorfo.di quefto Capo paf=
fo paffo yvedremo : avendo a quefto finc i Fe-
deli donati i loro Poderi alle Chiefe’, cio¢ per
foltentamento de’ Poveri , e per farne lor Pa-
trimnonj : il che molte antiche Sritture di :(imi-
li Donazioni Jo fanno chiaramente vedere ; ed
oltre ad efle vi &€ un <celebre Racconto di
S. Gregorio Veftovo di Tours nel LibroVi. della
fua Storia al capo XVIl., dove trattando della mor-
te di uno ottimo Capitano per nome chiama-
.10 Crodino.; fcrive che donando quefti le fue.
Cafe , le fue Pofleflioni, e i fuoi Danari alla,

Chiefa die ,, Sieno quefte cofe della Chie- »

fa , acciocché mentre i foftentano conef- »

fe i Poveri, mi ottengano da DIO mifericor-
diay, 3 ch’era la claufola che i ufava, e per
molto tempo oflervofli( 1 ). , )

' Ma ¢ bene che la cofa i vegga, come fi di-
ce, dall’uovo . Nelle primizie della Chiefas
tutti que” che alla Criftiana Religione veniva-

no e pofledevano Beni ,, vendendo i loro Cam- v

fi ¢ le loro Cafe , portavano il prezzo di quel-
e cafe, e ponevanlo 2’ piedi degli Appoitoliy,
(ch’erano 1 primi ch;gyj ) vaffineché fi di-
M 2 {tri-

. (1), Vegaan(i.te Formole di Marcolfo Momwaco Francsfe,
ed 1 Capisolari, in particolare mel Libwo 11,

-

»

»
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,, ftribuiffe a ciafcuno fecondo che a ciafcune
,» era dibifogno ; e cosi ficcome: niuno era riccos
,, cosi niuno era povero tra di loro ; e a tutti
,, erano le cofe comuni,, ; come nel capo IV. de-
" gli Appojiolici Fatti fta fcritto. : x
In appreilo , effendo fra l¢ Tempefte delles
Perfecuzioni dilatata la noftra Santa Fede, e
dal fangue de’ Martiri , quafi da fecondiffimo
feme » il numero de’ Seguaci di CRISTO cre-
fciuto » e non effendo pru Iraticabile la Vig'
comune tra’® Laici , fu giudicato efpediente di
cangiar ftile » ¢ rifoluto che non fi vendeTero
pitt i Beni ftabili che dalla pietd de’ Fedelio fi
donavano in vita o fi- lafciavano "in morte al-
le Chiefe s ma che tanto di quefti‘, quanto
delle libere Offerte e delle Decime fe ne deffe
la cura a° Vefcovi, Succeffori de’ SS.Appofto-
li , acciocché ne foffero fedeli Amminiftratori &
e del frutto ne foftentaflfero mediocremente fe
fteffi , ne manteneffero il Divino culto ne’ Sa-
cri Tempj tali quali allora erano , e ne diftri-
buiffero il refto tra il Clero ( che vita infieme
facea non effendo ancora i Beneficj e le Pre-
bende introdotte) e i Bifognofi delle Chiefe e
i Peregrini ; come §. Urbano 1. narrd nell’ uni<
ca fua Lettera Decretale (1) fcritta a tutti ¥
Criftiani nel capo L. fra> Canoni regiltrato : e»
come Difciplina di quelti primi tempi ftabilita i
vede in quelle Coffituzionische (come altre volte fi
& detto ) portano il nome di Canoni degli Ap-

- pofioli per _eflere flate elle dettate nelle Adu=
nanze de’ Vefcovi che lo Spirito degli Appo-

ftoli

L’ abbiamo lodata come riferita da Grazianonels

T
Ia Cg(wf)a XII. alla Quift. I can. XVI. , benche fappiamo
effer ella confarcinata da’ detti di Pomerio s Ifidoro y Eu=
chevio, ed aleri affai ad Urbano polteriori ; ma che la»

Difciplina giuftamente defcrive s
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ftoli ancor confervavano : Nella XLL (s) di Ef~ -

fe fta fcritto che » Siano in balia del Vefcovo
tutte le Rendite Ecclefiaftiche » perche fe alla
dilui fede fono I’ Anime raccomandate, fe gli
fTono ancora raccomandare i danari: i quali
gli difiribuifca fecondo la neceflitd ad alimen:
tare i Sacri Miniftri , ed a rifocillare i Poveri
e i Peregrini ritencndo per se il decente man-
tenimento (fc pure n’é bifogno ) effendo leg-
ge di DIO che dell’ Altare 11 foftenti chi fer-
ve all’ Altare,, « '
uefta laudevole Difciplina fu in modo of-
fervata ne’ tre primi Secoli Criftiani , che i
Santi Vefcovi di que’ tempi erano -tutti inten-
¢i al foccorfo de’ Poverelli : ed occorrendo una
nuova neceflitd , onde I’ ordinaria Entrata o

”

R

”
b )
”»

Contribuzione non fofle ftata fufficiente , il _
Vefcovo una nuova Colletta imponeva ; come

fece S. Cipriano (2 ), ed afimiglianza di lui al-
tri Vefcovi di Adfrica , per cagione che molti
Criftiani furono fatti Schiavi da’ Barbariz e si
Egli mandd wuna grandiffima fomma di danari

er rifcattargli . Ed il medefimo Santo {criven-
3’0 a’ fuoi Preti e Diaconi da Curubi, luogo
del fuo Efilio , raccomanda lor caldamente ,
che 5, aveflero diligente cura- delle Vedove, de-
gl’ Infermi , di tutti i Poveri, e de’ Peregrini ;
avendo lafciato per quefto affare fuo Proprio
danaro appreffo il Prete Rogaziano (3 )». -

-

Ne pet quefte opere di Caritd fi legge , che
3 Vefcovi o altri Criftiani foffero attaccati per .

3 . gl
(1) Si vegga nella Quifl. 1. della Cayfa XII. al Can.

XXIV. Praecipimys .
( 2) Colla Pifiols LX. -
) .« de quantitate meapropria , quam apnd Ro-

3) .. .
ationum Compreshyserum noftrum defini , Nella Piftolas,
iz O™ wah wetram defini |
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gli-Tiranni: di modo che per quanto mai Pe=
regrini fi riceveflero, e per quanti atti di Pie-
td {i cfercitaflero, non vi era mai luogo a te-
mere , che per quefto {i veniile nell’odio de-
gl’ 1dolatri. Anzi Giuliano Apoftaia per cmula-
te le noftre cofe ch’Egli buone ftimava, fcrifs
fe ad Arfacio Pontefice Etnico della Gala-
zia (1), che per tutta quella Provincia ergef-
fe Spedali a’ fuoi Gentili: E in quanto a?lu
Limofine , efortava i {uoi che le faceflero an-
che 2’ loro nimici poveri, intendendo de’ Cri-
ftiani, come cofa 5 che fi doveva all’ umanitd

4 fe bene. non a’ coftumi( 2 ). N
Giunto il tempo in cui alle Chiefe notabii-
mentc fi accrebbero le Ricchezze , e la Criftia-
+ na Religione palefemente poteva le cofe fue
efercitare , praticandofi in pubblico cido , che
non era ftato praticato che di nafcofto ;i .Ve-
fcovi con pit Jarga mano fi diedero a difpen-
far le Limofine , in particolare avendo cura
dclla fepoltura de’ Poveri e del rifcatto degli
Schiavi : per le quali due cofe fi vendevano
1 Sacri Vafi . Si refe celebre in quefto §. Efw-
perio Vefeovo di Tolofa, di cui S.Girglamo fcri-
vendo a Ruftico la Piffela IV. dice, che » imi-
» tatore della Vedova Serattenfe (3 ), avendo
» bifogno di cibarfi pafce gli altri, e colla fac-
» cia dlvenuta per gli digiuni pailida , I’altrui
. fame patifce ; ed ha dato tutte le facultd alle
,» vifcere di GESUCRISTO . Non fi trova cofa
s veruna pid ricca di lui;il quale porta il Con-
» po del Signore in un caneftro di vimini ed il
; San-
(1) Nella Piftola XLIX. .

(2) Humanitati namque , nos meyibus baec tribuimws.

Nel Frammento di una {ua Oreziome o Pifla feritta &
Romani. -

(3) It fatto ¢ nel IIL. d¢’ Re al cop. XVII.
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Sangue nel vetro; il quale ha fcacciata I’ ava-
rizia dal Tempios..... S.Paolino Vefcovo di
Nola dopo di aver venduto il tutto fi refe Egli
medefimo {chiavo de’ Vandali in Affrica per
rifcattare il figliuolo di una povera Vedova

Q

»

della fua Chiefa (1) . S. Ambrogio dandofi tut-

to a fovvenireiPoveri,e a rifcattare gli Schia-

vi , gli fu neceffario ancora disfare e vendere -

i Vafi. Sacri : la quale pietofa e degna azione
effendo dagli Ariani calunniata, Egli egregia-
mente’ la difende nel libroIL degli Uffigj al
capo XXV1IL : E poi S. Agoftino la lodo molto
e imitolla , tper modo che ,,quando non vi
eran danariy faceva fpezzare a-liquefare i Va-
fi della Chiefa »; come ne fa chiara fede Pof-
fidio nella fua Vita(2),. Ma effendofi anche
in cio qualche ecceflo introdotto , in un Con~
tilio tenuto da Somnagio Arcivefcovo di. Reims
ne’ principj del Secolo VIL , di cui fa men-
wione Flodoardo 4. in un canone de’ fuoi XXV.
fu vietato a’ Vefcovi, il far rompere ovvero
ftruggere j Vali Sacri quando norr fia in una

eftrema neceffitd per rifcattare gli Schiavi.

I Santi Vefcovi nulla rifparmiavano per ogni
forta di fpefe a beneficio de’ Poveri:E perché
Ja. maniera pilt comoda di affiftergli effendo I'al-
bergargli ed il nudrirgli in comunc; fabbrica-
rono varle Cafe di caritd , da noi ora quafi

- tutte appellate Spedali , che da’ Greci fi diftin-
M 4 fero ”

(1) 11 memorabil. fatto lo ¢onta Uranio fun Difces
polo appreflo il Swrio a* 22: di Giugno : e da Uramio il
srefe })ofcia S. Gregorio s ed 4 lungo lo riferifce nel Li-
ro 111, d¢* Dislogi al cape L. . :

€2) Al ¢capo XXIV.
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fero con varj nomi (1 )fecondo le varie fpecie
de’ Poveri, che ivi alloggiavano .~

Erano elle fervite da un Diacono ; ma per
ordinario un Sacerdote ne aveva fopranten-
denza . Furono non folamente ftabilite nelle
Cittd e Chiefe grandi , cioé Roma , Coftantino-
poli » AlefJandria celebre affai nella Storia per
quefto (2) ; ma per ancora nell’altre Chiefe ,
come in Sebafla da Euftagio (3 ),in Cefarea da
S. Bafilio (4), in Safimo da S. Gregorio di Na-
gianz0 , da S. Agoftino in Bona ( che nel Sermo-
ne XL. ne fa vedere |’ obbligo che ne avea ),
ed altrove. Il qual lodevol coftume in niuna:
altra parte fi vede cosi rinnovato, quanto nel-
¥ Arcadiocefi Beneventana . dove I’ Eminentiffi-
mo prima Orfini , poi SS. BENEDETTO XIII.,
non lafcia in quefto grande affire della caritd
verfo i Poveri, ficcome in ogni altro, 4 invi-
§ilare . I Peregrini, oltre gli aleri Bifognofi del
uogo s Vi erono accolti » e con ogni atfetto
di caritd Criftiana trattati, fervendo loro, per
. eflfere conofciuti, la Trattatoria,o che fifofle
Commendatoria , de’ proprj Vefcovi,la quale tra’
Fe- -
(1) Brephorroghium era quella de’ Fanciulli: Orphs-
Aotrophium quella degli Orfani : Nofocomium quella de-
g1’ Infermi : Geronsocomium_quella de’ Decrepiti : Xenodo-
chiym quella de’ Pe_regnm: E finalmente Procotyopbiuns
era per ogni forta di Povero, dove nella parte inferio-
re ftavano gli Uomini , e nella fuperiore le Donne. E
di quefta u%tima fa parola il can. VIII. Calcedonenfe po-
" fto nella Caufa XyIIL. Quift. II. can.X. al \.Clerici in Ptochiis
che malamente primaleggevafi in Parochiistanto inGrazia-

10, quanto inalcuni Efemplari del Concilio Calcedonenfe .
-~ (2) A minuto I’ abbiamo da Palladio nel capol. e
I, ad Laufium . | ' ’
4 (3) Adl’ attettazione ‘di S. Epifanio nella Refic di
¢rie, . .
(4) Per la magnificenza n’ebbe laudi dal Nezigne
zeme nella XX, delle fue Orazioni. -
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Fedeli paflava per la Teflera di Qfpitalita (1)
ufata da lungo tempo tra gli Gentili. - i

Coftume era della Chiefa Romani , Efempla-
re -€ Specchio delle altre , di avere . per ogni due
Rioni , ch’ eran quartordici, un Diacono Car--
dinale (eflendo allora non piti che fette a fo--
miglianza' de” primi fotto gli Appoftoli.) » cosi
ftabilito da S. Fabiano (-2 ) accio aveflero cura
de’ Poveri » € impero Regionarj eran chiama-
ti,a’ quali ora il Limofiniere del Papa fuppli-
fce . Anzi il fommo Pontefice fapeva il nume-
ro de’ Poveri e delle Vedove ch’erano- in Ro-
m3, come ricavafi da una Lettera da §. Corne-
lio a Fabio Vefcovo di Antiochia indirizzata (3).
Di S.Gregorio fi sa che teneva in nota tutti
i Poveri di Roma, a’ quali larghiffime limofi-
ne difpenfava: E racconta di lui Sigiberto (4),
che 5, biafimando Sabiniano (fuo fucceffore ) la »
fua liberalitd, fu da eflo, apparitogli ben tre »
volte in vifione » riprefo > cosi della fua tena- »
citd, come di tale ditrazione: ma non ricono- s
fcendofi Sabiniano , il Santo Pontefice fgridan- ,,’
lo , il percoile in tefta, e quegli pe’l duolg
non dopo molto fi moris: E quindi n’ avven-
ne (foggiugne Anaftafio ) che il fuo Cadave- ,,
10 non fu portato all’ ufato modo con - ompa »,
funerale per- mezzo di Roma alla Baﬁrica di o,
S. Pietro : effendo di piti il Popolo Romano mol-
to malcontento di lui, perocché non avea diftri-
buito a’ Poveri il grano della Chicfa, come era ,,

: ftato -
(1)'Vi & Peruditiimo Libro' di Giacomo-Filippe
g;o:;tzmﬁni Vefcovo Emonienfe : De Tefleris Hofpiuii—

2) Baronio ncll’anno 112. mum.g.
La rapporta Eufebio nella {Storia al Libre VI,

€ap, V. R _
(4) Gitato dal Baronio al)’ 30RO 605, myz, &

“ . -
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» ftato ufato di far S.Gregorio; ma. I'avea effo-
s fto a vendita per altri atlari . Cosi pure dal lc-
dato Auaftafio fappiamo, che Niccold I. 5 tenen-
s do fcritto appo fe i nomi di tutti i Zoppi
s ¢ Ciechi y» ¢ affatto Deboli in Roma. dimc-
s ranti , con diligente ftudio fomminiftrava lo-
» ro. il vitto cotidiano : e provvedeva ancora agli
5, altri Poveri , che non aveano forze , dando a cia-
s fcheduno a definare con tale ordine che in_
4 capo della Settimana tutti venivano ad avere
s delle fue fante Limofine participatos : Perché
fapendo Egli che, fecondo ‘la fentenza di S..4n-
brogio, i Poveri foro i Soldati della Chiefa, fi
fece un poderofo Efercito di effi , per pote-
re pit egevolmente vincere i nimici 5 che da
ogni parte gli correvano addoflo : il che pure
intendendo S. Tommafo Cantuarienfe , nel veder-
{fi abbandonato. da’ Soldati e dagli altri che
I’aveano fino alla Corte accompagnato , s fece
» chiamare per le ftrade i Poveri , i Zoppi, e i Debo-
» li, dicendo pqterﬁ con tal Milizia piu agevolmen-
» te vinceres che con coloro i quali nel tempo
» della tentazione {i crano vilmente partiti(1)s »
E non pure in Roma, ma nelle altre Chie~
fe i Diaconi avevano in cuftodia le Ricchez-
ze , ed era loro commefla la-cura di difpenfar-
le a foftentamento_e conforto de’ Poveri ( co-
me affermono S. Girolamo fopra di Egecchiele e
S. Ambrogio ne’ Libri degli ‘Uffizj ) per modo
che fi opponevano coftantemente a’ Vefcovi che
le. mandavano male: e vi ¢ I'efempio appreflo
S. Gregorio » nel Librp IL. alla ‘Pi[to?

Onorato Arcidiacono della Chiefa Salonitana . -
Cosi i gran Tefori delle Chiefe , I'Oro,

; , I'Ar-
(1) Tutto quefto gli Arti, e la Storic Quadyiparti.

84 ; appreffo i) Beronie nell'anmo 1164, numh 19,

aXIII. , di

ﬁ,
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I" Argento onde, dopo Coffantino per i contie
nui preziofi doni de’ Principi, erano ornate,

- non erano che a guifa di un Depofito , attenden~

dofi qualche occafione per utilmente impiegarli;
come una pubblica Calamitd , una Mortalitd,
una Fame, oltre il fovvenimento de’ Poveri co-
tidiano ; tutto cedendo al mantenere i vivi Tem-
pi dello SPIRITOSANTO . Per la qual cofan
non ebbero ragione alcuni maligm Spiriti di
pubblicare , effere direttamente allo flato della
g:rfczione » che i Velcovi profeffano , il go--

re tante Ricchezze . Giulio I in una fuas
Lettera Decyetale (1) refe la ragione. per la qua-
le ¢ lecito alla Chiefa ritenere Stabili, ed,ef-
fere ricca : E S. Profpero ( 2 ) pruova evidente-
mente ci0 non recare punto alla perfeziones
alcuna offefa ; imperciocché i Vefcovi non ne
divengono Padroni , ma meri Difpenfatori < ed
apporta per. conferma gli cfempj de’ Santi Pao-
lino Veftove di Nola, cd Ilario Vefcove di Ar-
les ; i quali » » ficcome per iftudio di perfe-
zione 1 loro ricchi Patrimonj prima abbando-
narono , cosi accettarono pofcia Legati ed Ere-
ditd a nome delle loro Chiefe , e diligentemen-
te gli cuftodirono, .

Non fi nega perd » che effenda cominciato
ad -abbondare di danari le Chiefe , comincjo per
ancora |’ Avarizia ne’ cuori di alcuni di colo-,
ro che amminiftrar gli dovevano. , la quale
quantp larghi per se gli rendeva, tanto. gli fa-

. _ cea

é}}‘) Parte della quale Graziano pofe nella Caufs XII.

”It.b {;J‘can.XV. s ma errongamente fotto nome di

elchi » come anche fece nella Diff. LXXXVIII. sl
¢an.I. non avvertendo che in tutte e due le parti fi

cita il Concilio Niceno.

"(2) O fia Giuliano Pomevio nel Libroll. della Vita

contemplativa ,al capo IX. rapportate melle fopraddetce
Casifs € ngjh‘a’»e » ar can, Xl};? ) .

l
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cea ftretti co’ Proffimi loro. Onde in un (on-

cilio Romano | anno 324. fotto §. Silvefiro per

mettere a un tale fconcio riparo, i determi-

00 col canone IV. che » delle Rendite Ecclefia-
s ftiche , una parte andafle al Vefcovo per foﬁgn—
to di fua perfona, un’altra a° Cherici coadju-
tori del Miniftero , la terza fi confervaffe per
gli ornamenti e fabbriche delle Chiefe , ¢ la
quarta a’ Poveri fofle diltribuita » .

Ma perché in queita fanta difpofizione vi fi
vedea tuttavia commettere alcuna mancanza , ¢
fi fentivano le querele, che alcuni Vefcovi in
Bre iudizio de’ Poveri poco fedelmente ammini-

raifero le Rendite delle Chicfe, e in ufi pro-
pri, e de’ loro Parenti le confumaffero, dan-
done I' amminiftrazione anche 2’ medefimi ; I’ al-
tre volte da noi lodato Concilio .Antiocheno (v)
del 341. , dopo di aver provveduto con venti-
due Canoni  all’ Ecclefiaftica Difciplina ,- princi-
piata a rilafciarfi per parte de’ Vefcovi , che
gid incomincfavano, a cagione de’ pacifici tem-
pi, ad effere poco attent: alla cuftodia de’ lo-
ro Ovili ; fi applico ne’ tre ultimi a regolare
quefto atfare pur troppo importante: e in pri-
mo luogo col canone XXIII. (2 ) proibi comes

ran ditetto ,,il farfi come ereditario il Succef-
» fore sy ¢ cofa che fempre in tutta la Chiefa &

{tata abborrita , anche col colorato nome di

Coadjutore , ripugnando troppo palefemente al-

Pinfinuazione di GESUCRISTO, che perd ren-

ex

¢1) Alla fua autorit reftiruito dall’ eruditiffimo
Emmanuele Schelfivate , prima in uno Opufcolo 3 parte
flampato in Anverfa I’ anno 1681. € poi nel capo V, del-
la Diffeys. II. nella fua Antichita illujgum circa i Comgi-
i sz;'asl_z e Provinciali , 111, Quip. I Epif:
: 2) Si ritrova nella Caufa VIII, Quifl. I. can. Epifcor
#0 non licere cb’ ¢ il JiI, eV Shalak

{
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der -diverfi i Miniltri della nuova Legge da
quelli della Vecchia, gli volle affunti dall Ele-
zione , ¢ non dalla lifcendenza pigliatiz Nel
XXIV. ordiné , non effer lecito al Vefcovo far
"Teftamento de’ Beni. della fua Chiefa s confide-
rati come non fuoi, ma -a lui folamente per di-
ftribuirli raccomandati ( 1), : Finalmente col
canone XXV. (2 ) difle , che 5 il Vefcovo con
ogni caritd e timore di DIO difpenfaffe i Be-
ni della Chiefa a tatti coloro che ne han di
bifogno : e che per fe fteffo (fe pure n’¢ bifo-
%no 0) fe ne pigliatle una porzione, la quale

econdo il precettodi S.Paolo i neceflarj alimen-
ti e veflimenti non eccedefle : e finalmente che
non ne doveile dare I’ amminiftrazione a’ Pa-
renti :-altramente facendo , che fofle giufta il
fuo trafcorfo , feveramente punito, . Fu que-

fto Concilio -da - XxX. Vefcovi fofcritto: , tra®

quali alcuni Arriani: il che fa conofcere quan-
to univerfalmente era accettata una tal Difcis
plina e difefa, come quella che fi verfava cir-

ca il maffimo punto dell’ amminiftrare con tut- .
ta ‘la giuftizia i Beni che a comun benefizio .

confervan le Chiefe .

E concioffiaché fempre pit malamente I’ En-
trate Ecclefiaftiche da’ Vefcovi poco curanti ed
avari fi amminiftraffero ¢ divideflero, confide-
randole come Facultd proprie , dove non era-
no prima fe non come Patrimonio de’ Poveri
conlidefate ; fempre pilt ancora i Concilj Iz_!p:

‘ pref-

(1) Di queft’ ultima parte n”& formato il can. Quac-
€umgue, ch’ e il V. della Quift. 1. fella X. Caufa .

(2) Rapportato intero nel can. Epifcopus XXIII. del-
la ggiﬂ.l,, nella Coufa XII. - E} fe ne legge un altro
quafi del tutto fimile nella Csufa X. Quip.H. can. VIL
EP‘ftvp:: pure, intitolato {: Bx Congilio Martini Papac

can, 185, o '

'
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. preifo furono attenti a dare il rimedio dovu-
to a’ mali, che~variamente fortivano, . 1l Car-
taginefe 17. , fpeffo da noi lodato, nel carone
XVIIL (1) ricorda "al Vefcovo s la cura che de-

» ve avere delle Vedove , de’ Pupilli , e delle
» altre miferevoli Perfome -per provvederle 5, nel
XXXI. gli dice che fa‘[)pm s effer le cofe del-
¢ la fua Chiefa , come folamente raccomandateli,
» non di fuo dominio , ma-di fuo parco foften-
s tamento } ed indi tutte de¢’ Poveri e del culto
» Divino ¢ In pregiudicio di cui nod ne poffa.
sy fare contratto fenza I’ affenfo del Clero 4 ; fie-
gue -a dirgli nel cam XXXIIL (2 ). E cid anche
confiderando I’ altro Cartaginenfe , che porta il
nome di V., ordina al canone I7. ( 3 ) 5, dovere

» effere- il Vefcovo Cuftode delle cofe della Chie-
» fa, e non- diffipatore ; perciod proibitfeli di ven-
» derle- indiltintamente ‘a fola riferva di qualche
» neceffitd o utilitd ; la quale perd » ( fecondo
la buona DifciPlim che -allora fi praticava)
sy develi riconofcere prima per tale dal Primate

» della Provincia , o da’ vicini Vefcovi quando
» si urgente fofle , che non vi folle tempo di
ys ricorrere al primo 5, . Cosi pure collo {teflo fen-
timento fu ftabilito nel Concilio Agatenfe o fia
di Agde 1'anno §06. col canone VII, pofto da
Gragiano nel fuo Decreto ( 4 ) infieme cogli al-

: ‘ tri

_:') Pdﬁq vetZean, VII. nell' LXXXVIII Diftinzione

2) E vi ¢ per cid anche il can. Sine exceptione L1,
della Quif. 113 nella-Caufa XII., prefo da una Piffola di

S. Leone 2’ Vefcovi della Sicilia : dove con quafi le ftef-
parole, il medefimo fentimento fi efprime,

(3) Allegato nella Casfa XVII. _Q;aﬂ INV can. XXXIX.
doveldicendofi§ cam. 26.! di un Concilio Carraginenfe , i
doda col ‘numero ch’e pofto nel Codice de* Cavoni dells
Chicfs Affricama. -

t
. Parte dal principio ¢&. i . ifte
can.(lf)c‘qféla: ;a principio & nella. Caufs X, 23!/1 &
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tri fin qui rapportati per formarne Leggi fta<
bili ¢ univerfali ; come pure molii di quelli
che fiamo per riferire . ' o

Nel Concilio Aurelianenfe I.(in cui I’anno §r1.tra
glialtri intervennero Remigio Vefcovo di Reims .
HdardoVefcovo di Roano, Lupo Vefcovo di Soi-
fons , Melanio Vefcovodi Renes , Quingiano Ve-
fcovo di Rodes, e Teodofio Vefcovo di Auxcrres »
ch’ora la Chiefa vencra nel Catalogo de’ Santi.)
efsendofi detto nel can. XVIIL , che 4y de’ Lafciti

“facti in caufa pia , il Vefcovo fecondo la di-
fpofizione d¢’ Romani Canoni » ne pigliafle la

uarta parte ,y; nel feguente XVIIL(1){iaggiunfe ,

”,
”
”

che » a fuo carico foffero gli alimenti da dar-,,

fi a’ ciechi, a’ ftroppj, ¢ agli. aleri impotenti 5
ficcome a’ miferevoli di ogni forta », : E tra quelti
il Toletano IV, nel can, XXXVII. annovera mag-
fiormente »i Fondatori de"Tempj, o i loro figliuo-
1 ¢ parenti. cadendo in qualche miferia , e
vuole che (con giufta grautudine ) confegui-
fcano gli alimenti dallc Rendite dclla Chiefa
fondata (2) 4, : Il qual Concilio ancora nel can.
XXXL  per !’ univerfal cura de’ Poveri ftabili-
fce, che o fia pefo del Vefcovo di vendicarli
da ogni oppreffione , che vien loro fatta,.
Quale difefa della Povertd da doverfi fare da’
Velcovi il, Concilio IL Cabilonenfe, pure |' eforta,
ordinando nel can. XI. s che 4 non poffa il Ve«

%9

”
?”
”»
”»

”

fcovo entrare nelle Curie laicali, neppure per »
difender fue Caufe, fe non foile per redimere 5

i Poveri venendo opprefi e angariatis : Ma ¢

notabile I efpreffione pofta nel can. V1., dove

» riprovando cio che taluno praticava di_per-
. - _ ua-

(1) Pofto nella® Diff. LXXXTL. al caw. I. Epifcopus .
S.z) Come notabile ne fu fatto il cas. mcum{);u_.
Fidelium o ch’ & il XXX. della Quift, VLI nella caufa XV1

”
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5 fuadere la Vita Monaftica-a’ Facultoft per tra=

"4y sferire ne’ Monafterj le loro ricchezze ; dices

» non efler queita la Dottrina de’ SS. Padri , ma

o il cercare 1:1 falute delle Anime e non gid i

,» Beni terreni : perché la Chiefa non folamente

» non deve fpogliare i Fedeli, ma come pietofa

» Madre deve dare aloro foccorfo ; effendo I’ En-

. trate, ch’ Ella pofliede, Prezzo de’ Peccati, e

s Patrimonio de’ Poveri ; in quefto modo a'

» Vefcovi in primo. luogo raccomandate ,. Le

‘ itmli ultime parole fi replicano nel Concilio VL

i Parigi al capo XV.( 1), dove fi riputano
Ukccifori de’ Poveri que’ Vefcovi che gli nega-

--no gli alimenti , dopo averfi efortata I’ Ofpi-
talitd nel capo XIV., e detto ancora a’ Vefco-
Vi »yche nel foccorrere i loro Parenti. teneile-

1 1o un modo difcretoy .

- Eritornando alla Serie de’ Concilj fecondo
I’ andare: dc’ tempi , interrotta. per non impedire
la continuazione di alcune cofe ; il Comcilio
Matifconenfe II. nel §85. al canone XI. 5 racco-

% manda a’ Vefcovi I’ Ofpitalitd giufta il precet-

» to del Salvatore e i comandamenti del S. Ap«

» poftolo Paolo s te nél Xil. che ,, abbia la pro-

» tezione de’ Pupilli ¢ delle Vedove ; ordinan-

» dofi a’ Giudici di .-non affumere la cognizione

» delle loro caufe fe prima non ne avvifano il

» Vefcovo , acciocché vada o mandi a difender=

» le sy . I Turonenfe III. |’ anno 813. nel can.X. co-~

"~ manda a’ Vefoovi, che y fia ben loro cur;;. di

ali-

_ (1) Dividendofi non per Cssomi , ma per Capitoli e
Titeli : E le dette parole g:no lodate dal Sinodo come
di 8. Profpero, le quali veramente fonodi Giuliano Po-
merio nel Libro 1I. della Vita contemplativa: dal quale
e da altri celebri Autori, e da’ paffati Concilj traflero
fentenze e documenti i Padri affembrati, con_che pre-

{eriffero nella 1. Parse Regole 2’ Vefcovi per efattamen-
te adempiere il gravifimo carico della dor Cura.
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alimentare i Poveri colla retta diftribuzione del- ,,
le Rendite Ecclefiaftiche che poffiedono ss - Quel-
lo di Aguifgrana dell’816. nel IX. de’ CXLIV.
Capi prefi da varie Sentenze ed Opufcoli di-
SS. Padri, e da’ Canoni di altri Concilj per la
Riforma del Clero , parlando dell’ Ofpitalitd
dice » che queita deve effere una delle princi- »
pali cofe che il Vefcovo deve efercitare: per- »
cheé fe ogni Fedele nel di del Final¢ Giudicio s
difidera dal Supremo Giudice fentirfedire Fui 5
Ofpite e mi raccogliefli : quanto maggiormente
il Vefcovo s dovendolo fare per proprio Utlizios
e nel capo CXV1. efortando i Vefcovi a far buo-
no wfo delle Rendite della Chiefa , raccorda loro

-

" un detto di S. Girolamo nel Comento fopra di S.Mat-

2e0 che 5 quelli i quali degli Stipendj . de’ Tempja »
proprio, ufo f{i fervono, han coftume fimile a »
quello de’ Scribi e de’ Sacerdoti redimentium men- 5
ciums & Salvatoris [anguinem , per dirlo col
proprio fale': da doverfi attentamente confide-
rare da chiunque Ecclefiaftici Beni poffiede .
Il Concilio Romano fotto Eugenio II. celcbrato
I 826. per dar riparo alla Ecclefiaftica Di- -
fciplina , nel canone XVL (1) dice » ches s
non fia lecito al Vefcovo convertire -in proprio s
.ufo i Beni-della Chiefa, facendo 2’ Poveri dan~
neggiamento s . 1l Concilio di Magonga I. del-
I’ anno 847. avendo detto ncl can. VII. che »nle »
cofc della Chiefa foffero interamente foggette
2’ Vefcovi come Difpenfatori delle medefime per
fovvenimento de’ Poveri s » nel feguente canone
aggiugne , che. »fe alcuno di Efli fi vedeilc 5
comperare de’ Poderi dopo il, Vefcovado 5 fi »
tenga per ufurpatore del fangue della Povertd, ,,
B ; . . € CO~

(1) Si legge nellaCanfe XII alla Quip, I.can.XXVII,
Nulli Epif co)ogrgm . 4 =2
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v e come tale fi tratti, : ed il fimile vuole
che 1i abbia.-a dire di ogni altro Ecclefiaftico,
che i Beni di Chiefe amminiftra .. Il Concilio
di Valenza II1. dell’ anno 855. nel canone XX
impone a’ Vefcovi pure s, I’ cfier fedeli Difpenfa-

» tori de” Beni della Chiefas da impiegarlt oin

» ornamento della medefima, o in foftentamen<

s»» to  de' Miniftri , o in foccorfo de’ Poveri,

» di cui fon Patrimonio »,'« Nel 17.Coftantinopoli tano,
Ecumenico VIII. al ean. XV. fidice che ,, perche

» le Rendite de’ Poderi.delle Chicfe fi debbono in

»» maggior parte impiegare nel fovvenimento de’

» Poveri, e nell’ Albergo de’ Peregrini, fia al Ve

» fcovo proibito di alienarli, o malmenarliy o

Nel medefimo fenfo vanno il Concilio di Nan
ges dell’ 899. ne*.canoni III. e V.: e pt vicino
a noi due Beneventani » dell’ anno 1331, al ca

0 XXXVI. e dell’ anno 1656, al Titelo IL. num.x 1,
il Burdegalenfe dell’ anno 1624. nel capo PIIA
can. V., e molti e molti altri prima e dopo
il Trentino ( che nella Seff. XXII al cape L
della Riforma lo fleffo ricorda ), i -quali tue-
ti_con ugual parlare impongono a* Vefcovi il
difpenfar le- Limofine di quanto avanzaal con-
decente mantenimento » effendo i Beni della
Chiefe Patrimonio de’ Poveri, e percia di lo-
ro ragione . E volendone foccorrere i loro Pa-
renti, fe fono poveri, non gli trattino fe non
sc come gli altri Poveri fono trattati, feconda
cio che il lodato €encilio Trentino difpone nel-
la Sef. Xx7. al eapo E. della’ Riforma :intenden-
dofi pero fecondo lo Stato loro.

I Sommi. Pontefici pure ugualmente a2’ Sacri
Coneilj 5 feguitando lo Spirito della’ Chiefa , dd-
gli- antichi fino agli ultimi tempi ia con Leg-
§i fia con Provvediménti , hanno invigjato ac.

€ioc- -
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ciocché delle Rendite delle Chiefe fe ne foffe
fatta la diftribuzione fecondo era il dovere .
Simplicio I. colla  fua Piftela II., o fecondo al-

tri Il a Florengio, Equigio y e Severo Vefco-

vi feritta I’ anno 475. proibi 4’ amminiftrazione
di effle a Gaudemgio Veftovo della Citry Aufi-
wienfe nell” Abruzzi diftrutea,, 5, perché non fin-
ceramente | amminiftrava , e comando che
Onagro o Bonagro Prete , fecondo il confueto
ufo della Chiefasle compartiffe 5 in manieras
che al Vefcovo una fola porzione per lo fem-

lice foftentamento toccafle , un’ altra al Clero,e
due fi fpendcflero nella fabbrica del Sacro Tem-
pio, e per ufo de’ Poveri e de’ Peregrini (1)w.

‘Qucito fanto ordine fu rinnovato da Gelor
fio I.”1' anno 494.. con una Lettera fcritta a’ Ve-

Jeovi della Lucania , ora Bafilicata , de’ Bru-

%J » ora Calabria, e della Sicilia, che <ol nu-

mero di ¥. ¥1. ¢ IX. in diverfe Collezioni fi
1 y e veramente tutta la caduta della buo- .
na Difaplina . riftora con XXVIII. Capi,o XXX.

fecondo altra djvifione : Nella- quale oltre alle
cofe da Simplicio dcterminate ; LEgli provvida-
aeate vi aggumie nel capo penultimo, ,, che la
parte 2’ Poveri deftinata pubblicamente i di-
fpenfafle 5 accido non vi foffe occatione di de-
fraudarla , o di diminuirla(2)., . Replico lo ftef-
fo in un’altra a Giuflino Arcidiacono ed a
Fauftino Difenfore indrizzata (3 ). E fcriven-
L N 2 , do
.. (1) Siriferifce nella Canfa XII. Quipt. II. can. XXVIH,
il qual Canone vien lodato da S.Temmafo nellaz.2:al-

3a Quif. CLXXXV. all’ Ars. VII.. in corpore ,come fi di-
‘ce., ove di tal materia Egli tratta. = .

(2) Vien rapportato nelle lodate Cuwfa ¢ Quifiowe
al xaw. Quatyor ausem ch’@ il XXVIL dove nel Titolo
della Piftola malamenre i Vefcovi di Sicilia ne fono tolti.

)-Ghe pure fi rrova nel <en. XXIII Vobis dellews

(
xnedeﬁme Couya & Quiftione .



»

196 PARTESECONDA. -
do la Piffoia VIi. 2’ Vefeovi della Sicilia 5 dice
‘»s che il Vefcovo deve foftentare colla fua por-
zione i Percgrini e gli Schiavis: con che ma-
nifeftamente dichiara che la parte applicata at
ufo de’ Poveri, non fi diftribuifca a’ Stranieri,
ma folamente a’ Diocefani. -

Del fomigliante tenore S. Gregorio Magno
fcrive a Maffimiano Vefcovo di Siracufz , ed ad
Agaftine PVefcovo d' Inghilterra( 1), cold manda-
to da lui a predicarc, e poi Metropolitano di
Londra coftituito . E fcrivendo ancora a un,
tal Pefcove Giovanni la Piffola V1. del Libro
XIIL ( 2 ) cfclude dalla Chiefa di Ancona 1’ Ar-
cidiacono Florengio 5 il quale » avvegnacché
molto dotto nella Sacra Scrittura , era confu-
mato dalla vecchiezza , volendo Egli fempre_
i Giovani per le cariche Ecclefialtiche accio
poteflero faticare (3 ) ; e molto pitt perché era
tenaciffimo 5, , talché in fua cafa ‘alcuno ari-
cevere la caritd mai non entrava, . Di pit per*
far vedere che i Poveri hanno tutta la ragio-
ne fopra i Beni delle Chiefe 5 per quello che
a loro appartiene , cffendo eletto Vefcovo Na-
folitano Paftafio , volle che diftribuita foife da
ui a’Poveri la moneta che non era ftata com-

* partita dal fuo Predeceflore’(4) : rimediando

cosi quanto poteva al danno a quelli avve-
ﬂuti . h ' a
Dal: che fi puo dedurre y che gli Economi
delle Sedi vacanti debbono ugualmente che i
Vefcovi difpenfare 2’ Miferabili quanto avanza
o ‘ - alla
1) E tutte e due le Piffole fi notano nelle foprad-
dette a:l:>f¢ ¢ Quiflione a° canoni XXIX. ¢ XXX.
( 2) Pofta l“)er unico canone nella Difi. LXXXV. dove
per Florenzio f1 legge Floyentinum.

3; Come nel ¢apo Il. della I. Parte pure fi & detto.
4) Vedi il Bavenio all’ anne ¢00. mum, 8. -

'
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alla Chiefa, per effere di loro ragione : ¢ che
ingiuftamente fopra di cio a’ ‘detti Economi fe
ne pofla fare limitazione o vietamento, ordi-
nando loro che riferbino a’ vegnenti Vefcovi i
foprabbondanti Danari per fervirfene , e darne
poi Eglino la parte a’ Poverelli: perché qual
mente fana puo concepire che abbia a godere
de’ frutti chi con fatiche non ha piantato e
con fudori non have innacquato'; e che i Mi-
ferabili abbiano a durar pena afpettando uno
due o pilt anni per mangiare e per veftirfi ¢ Per °
la qual cofa il foprallodato S. Gregorio impone
ad Antemio Diacono che » gli Amminiltratori, 45
o fiano Economi 5 de’ Beni delle Chiefe non. ,,
tanto intendeflero all’ utile di Effe , quanto a ,
rilevare i bifogni de’ Neceflitofi di quelle (1)«
E cosi fece il gran Martire S. Lorengo primo
Diacono ed Economo della Chiefa Romana, il
quale, nella Sede vacante per la ‘gloriofa mor-
te di S.Siffoll , nel feno de’ Poveri, comeo ™
in un Teforo , tutte le Ricchezze ripofe , fen-
2a confervar niente per lo Pontefice fucceffo-
re.: Onde laudi grandi gli furono date da
SS. Maffimo , Leone ‘Piergri%logo ed altri; ma
in particolare da S. Ambrogio nel Libro IL. degly,
V3 » al eapo XXVIII. innanzi citati, e da
'S. Agoftino nel Sermone CCCUL » i quali 2 ma=

~raviglia magnificano una_opcrazione si degna,
Ma torniamo donde ci ha fatto partire forte
rimorfo ‘e difpiacere di non avere a cofto di
che che fia una tal giufta cofa cfeguita , ef-
fendo noi in fimile Pofto : e crediamo di al-
.quanto fcolparci con additare agli altri la

firada .
N 3 0l=

fog " Neh lodato Barsnie 3N’ anSp 595 WUt 35 S
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Oltre i Pontefici rapportati de’ primi tempi »
tralafciando que’ de’ tempi mezzani, che van-
no pure nel mcdefimo fentimento , accid fi
vegga confervato fino a’tempi noftri lo Spiri-
to della Chiefa su quefto atfare , bafta fape-
te quello che Imnocenzo XI. di veneranda
memoria 2’ Vefcovi dice nella pit volte loda-
ta Lettera Paftorale , all’ Avvertimento XIV. s Si

» ricordino, che delle Rendite delle Chiefe non
%, fono Padroni , ma femplici Amminifirato-
» ri: ¢ che con efle, detratta la. foftentazione ,
s non hanno che fare i loro Parenti, né con-
» vertirfi in ufi profani, ma impiegar(i in follie-
» vo de’ Poveri, € d¢’ Luoghi pii, 2’ quali fo-
» Do dovutc s .

Ma fopra di cio {i rammarica il dottiffimo
Cardinal Baronio nell’ anno 475. al num. 42. di-
cendo , che ynon fi trova quafi niuna altra

» Legge Ecclefiaftica piu replicata e piu racce-
» mandata di quefta; ¢ meno,per I avarizia de-
» gli uomini, offervata e cuftodita, . Nell’ an-
70 494, al num.27. di nuovo aflai fi.duole,
» che cofa, la quale tanto rileva, fi fpregi e
» fotto diverfe fcufe g intralafci, effendo ( fecon-
» do ch’Egli ftima ) per quefta cagjone princi-
s»» palmente la Chiefa di DIO cosi arflittasy. K
nell’ anno 600. al num. 9. replicando lo fteffo,
foggiugne : 4, Di che debbono fortemente teme-
s Te coloro i quali, effendofi fatti in quefta ma<
» teria tanti Canoni,non gli offcrvano punte ,,.

Non cosi fece Egli, che ne fu diligente of-
fervatqre» leggendofi nella fua Vita , che per
timore  di pon ifpenderé vanamente 1’ Entrates
Ecclefiaftichey tra le altre parfimonie , portava
I'antico fuo giubbone e calzoni di cujo; les
fearpe e pianclle grofle ¢ larghe » ¢ pidt volte

rap-

!

|
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_ rappezzate : ed a chi di quelta fua poverad 5
come poco allo Stato Cardinalizio decenté ,
reftava offefo , diceva: » Non fapetes che le o
Rendite Ecclefiaftiche fono fangue di CRISTO ,,
e Patrimonjo de’ Poverelli 5 ¢ Frafe, come da
* principio dicemmo, nella Chicfa fempre avuta
in coftume : Ed oltre i Concilj, rapportati di
fopra, che I hanno ufata , vi fono 1 Pontefick
ancora ed i Padri che I' han dettata . Vrba-
no I. nella lodata fua upa Decvetale al capol.
lc appella (1) » Voti d¢’ Criftiani, prezzi de’ »
loro peccati-y e Patrimonio de” Poveri 5, . Ter-
tulliano neli’ .Apologetico al capo XXXVIIL le
chiama (2 ) , Depoliti della Pietd y. S. wdmbro-
gio all’ Imperadore PValentiniano fcrivendo la
Piflola XVIlI. fecondo la nuova Edizion di Pari-
i, dice (3) cheyil polledimento della Chic= v -
?a altro non ¢ che fpeferia de’ Bifognofi s . S. A=
goftino dice lo {tcflo nel Sermone XXI. E
S. Bernardo nella altre volte mentovata Decla-
magione fopra il 27. verfo del capo XiXx. di
.S. Matteo dice Egli ancora (4) » che , le Fa- »
cultd dclle Chiefe Patrimonj fono de” Paveri s«
E npel Libro 17. delle Confideragioni le nomi-
na(§) s Patrimonio del Crocififo, . Che va
-allo fteffo , eifendo CRISTO ne’ Poverelli,
‘come Egli mede{imo ce lo attefta. ~
Cosi 1 Sommi Pontefici e i Padri intorno al-
I'Idea che delle Rendite Ecclefiaftiche aver
rettamente (i deve : I quali-armati pofcia di
fanto zelo nop lafciano di feagliarli contro de-
' N 4+ glin-
(1) Vots Fidelium , presia peccatorum yac Pasyimonis -
Pasperum . ;

: ( 2) Depofita lfimm':.
(3) Poffeffo Ecclefise fumptus eft Egenorum . ‘
. zi P:n‘lzpmonia P’pr:nmp Facyltgies {;fclqinrwm.

5) Pasvimenium Cryr{ﬁ,ﬁi, ,
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gl’ infedeli Difpenfatori , dichiarandogli Ladri,
Omicidi s Sacrileghi , Simoniaci , Eretici, € in
fine Anticritti con chiare note : perché olere
alla loro porzione, rubano quella che ad aleri
per giuftizia a\)partiene y ¢ indebitamente i fer-
‘vono -di quelle cofe che non fono di lo-
ro ragione. Tali fono s tra molti » Grego-
‘rio VII. ed Urbano II. Santi Pontefici , Ambro-
"gio , Agoftino , e Girolamo gran Dottori di
S. Chiefa: i dettati de’ quali tutti ftimo bene
Gragiano inferirli nel fuo Decreto ¢ 1) per farli
univerfalmente palefi . o ,

E S.Tommafo di Aquino Dottore ancor del-
la Chiefa nella Seconda della Parte I1. alla Quei-
ftione CLXXXV. » ncl corpo dell’ Articolo Vil.
inoltre dice » che fe il Vefcovo fuori della_»
fua porzione , per fuo ufo fi ferve di

uelle che al Divin culto ed a’ Poveri fono
fpettanti, pecca,ed alla reftituzione ¢ tenuto:
‘La quale Angelica fentenza da moltiffimi DD.
Teologi e Canonifti € venerata e feguitata . E
rifpondendo al terzo Argomento vuole di pill»
che in cafo di fomma neceflitd o per redime-
re i Cattivi o per fovvenire i' Bifognofi con_»
. molto danaro, farebbe peccato il Cherico o il

Vefcovo s che volefle vivere de’ beni della fua
Chicfa avendo 1 proprj da foftentarfi ; perche
‘in quefto cafo anche fi_debbono vendere i Va-
fi dedicati al culto Divino coll’ autoritd di
S. Ambrogio nel Libro IL. degli Uffizj al capo
XXVIII innanzi da noi lodato(2). Nel quil

’ Lo pare-

1 ella A H A . Peyvenit ,
il fI.EO )a}ftecedgf::f‘kis %:éﬂleﬁzl. cﬁzuf'gi}:"nﬁ?
al can. ficut . Nella Caufa XVI. Quifl. I. can. Decimae . E
nella medefima Caufs ¢ Quiftions al camome Quoniam.

(2) Le parole " di S. 4mbrogio fono nel cam. LXX,
Aurim Ecclefs della Quifi, 1. nells Caufs XII, ’
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parere ¢ pur S.Girolamo , che {crivendo a' Damafo

~ttima commetterfi facrilegio da colui che

tendofi col proprio Patrimonio foftentare, {¥
voglia de’ Beni della Chiefa fervire: e cio re=
plicatamente {i allega da Gragigno (1) come
cofa da effere bene avvertita; .|

" Dal fin qui detto chiaramente fi fcorge quan-= -

to conto de’ Poveri han fatto 1 Concilj , i Pone
tefici 5 ed i Padri in tutti i tempi: a’ quali
Santi e Venerandi Veftovi 1i fono in tutti &
tempi ancora con i loro illuftri ederoiciefem<

pi accoppiati . E percheé da principio abbaftan-
za- di alcuni de’ tempi antichi fatto abbiamo -

ricordo , ¢ giufto che alcuni altri de’ tempi

appreffo infino * 2’" noftri annotiamo, accio fr -

vegga > che lo Spirito della Chiefa in quefto
arfare fempre uguale fi ¢ mantenuto .

S. Gregorio di Nagiango dopo aver difpenfato
2’ Poveri i Beni delle Chicfe che per qualche
tempo Egli refle, nel Teftamento che de’ Be-
ni lafciatigli  da’ fuoi Santi Genitori Egli fece
pofpofe a’ Parenti e a’ Familiari i Poveri ; in
fervigio de’ quali non pure impiegd i Terre-
ni ¢ le Cafe paterne , ma converti in ufo lo-
ro anch’i Libri, cofa la pilt cara che aveva;

etanto che avendo Adamangio Rettorico, Ami-
co fio , chicfto de’ Libri di Rettorica , glie -
li mando » ma gli chiefc infieme il prezzo con’

una Lettera a lui feritta (ch’ ¢ la 199.) nel

fine della quale graziofamente quefte parole -
gli diffe: ,,Se ti pare non ecffer cofa filofofi- »
_ca ricercare il prezzo de’ Libristu darai i da- »
" ‘nari , e alla tua obbiezione i Poveri foddisfa~ ,,

l'anno 99 o
: S, Gio-

- (1) Nella Caufal Quift. II. can. VI. ¢ nella Casfe, *

XV1 Quift. 1. al cén. witimo in fine.
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S. Giovanni Patriarca Aleflandrino cognomina~
to Elemofinario ( le cui preclare gefta , fcritte
da Leongio Vefcovo di Napoli in Ciprio fiio
contemporaneo , furono efaminate e ricevute
nel 1L Concilio Niceno nella I7. Azione ) co-
me fu falito nel Trono , chiamati i Teforieri
delle cofe Ecdlefiaftiche ditle loro: 4, Ei non

» conviene s Fratclli ¢ Compagni miei nel Mi-
» nifteroy che noi di alcun’ altra cofa cura ab-
» biamo prima che di CRISTO: E impercid an-
» date per la Cittd, e defcrivete tutti i miei Si-
» gnori . E domandando effi quali foffero i fuoi
» Signori = coloro, rifpofe il Santo, che voi fete
» ufati di chiamare Poveri e Mendichi, io nomi-
» no Signori mici e Ajutatori , perocché {pz=ro
» di conquiftare coll’ ajuto loto 1l Reame del
» Cieloy . Trovofli ch’erano fetiemilacinquecento:
ed Egli ordind che a tutti le fpefe cotidiane
+ foffero fomminiftrate . Avendo poi rivelazione
da DIO della futura fua morte , trovandofi nel-
la Cittd ¢i Amatunte , ordind a’ Notai, che
fcriveflero il fuo Teftamento in quefta formas:
» Jo Giovanni vil fervo de’ Servi di DIO, ma
» per la Dignitd del Pontificato impoftami libe-
» ro per grazia di CRISTO . Ti ringrazio DIO
» mio, che mi abbi fatto degno di offerirtj |
» cofe tue,e che de’Beni del Mondo altro' no
» mi fia rimafo che la terza parte di una piccio-
» la moncta, la quale ancora comando, che da-
» ta fia 2’ Poveri Fratelli miei nel Signore: im-
» perocché quando fui creato Vefcovo di Alef-
» fandria , io trovai- ael mio Vefcovado da otto-
» mila libre di oro ; poi ricolfi delle Otferte di
» perfone pie_moneta per diecimila volte pil: la
» quale conofcendo io effer di CRISTO , I’ho

+ w voluta dare anche 2 CRISTO ; a cui parimen-
& e

\
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te ora do l'anima mia, . Tutto quefto Leon<
gio (1) : B puo fervire 2° Vefcovi di efem=

lare a_far Teltamento, e per etlere in quéfia
oro Uffizio attenti dal principio intino alla fine

Dal priacipio fino alla fine pure S.Tommafo.
da Villanova Arcive[covo di Valenga diede chia-
ri efempj della grande fua Mifericordia inverfo
i Poveri, de’ quali portd il cognome di Padre,
€ ne riceve dalla Chiefa gloriofo Elogio nelle
pubbliche Preci: perché tofto ch’ebbe il Cari-.
co pofe il penfiero ad aver la Nota di tutti

1 Poveri della Cirtd e Diocefi ancora, perte-

nerla appretfo di se ., come S. Gregorio , ac-
cid fecondo il bifogno foccorrere a quel-
li potefle : E non avendo altro che diftribuire o
volle privarfi ancora del miferabile Letto, ove
per poco tcmFo fi ripofava, dandolo ad un Po-
veros dacui lo domando in preftito poi infin-
attanto che IDDIO a se lo cgn'amaﬂ‘e .

Il venerabile Servo di DIO Fra Bartolomeo
de’ Martirl Arcivefcovo Bracarenfe nelle limo-
fine fu cosi eroico 4 che {i riduffe a gittare i
materaffi e le coperte del Letto dalla Fineftra,
contentandofi di dormire fopra le nude tavole
per foccorrere a’ Bifognofi . Proccurd Egli nel
Concilio Trentino , che fi decretaffe che i Ve~
fcovi di averfi prefo dalle Rendite de”
Vefcovadi il loro neceffario, ma parco foften-

" tamento, foffero obbligati a depofitare in ma-

no di un Teforiere o Limofiniere la Parte 2’
Poveri dovuta , perché a quelli-la difpenfaile
E benché non fofle dal Concilio quefta{fua._.
! ) : en-

!

{ 1) Raepportato dal Baronio dall’ anno €10. al 620, fe=

.condo viene I’ occafione : intero fi legge nel Lippemano
_al Tom. 3., necl Swrio al Tom. 1., e ne’ Bollandifis a* 25.
di Gennajo ‘giufta 1a verfione che ne fece 4wafiafio Bi-
bliesecario pex comando del Pontefice Niccold 1.

.

o3
gt
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fentenza determinata. , caricandone le - cofcien-
ze de’ Vefcovi, pure Ei I'oilervo per tutto il
tempo della fua Vita, ‘
# Tolomeo Gallio , tra gli altri Cardinali di
queita nobiliffima Cafa , Decano del Sacro Col-
leggio, e Primo Miniftro di Stato fotto quattro
Pontefici, fu nella pietd cosi celebre » che oltre
le grandi Limofinc fatte nella Chiefa Sipontina ef-
fendo colid Arcivefcovo (1) » iftitui una perpetua
Opera pia in Como collo sborfo di centomila Scudi
di oro,che fanno ducento-ventimila Docati (2) .
Di . Carlo Arcivefcovo di Milano fopra di
cio .vi fono Efempj per ammaeftramento
de’ Vefcovi da doverfi attentamente confi-
derare: e puntualmente efeguire . Fino dagli
anni verdi dell’etd fua fu zelantiffimo della
canonica diftribuzione de’ Beni Ecclefiaftici:
perché eflendogli rinunziata dal Conte Giulio-
Cefare Borromeo fuo zio la Badia de’ SS. Gra-
ziano ¢ Felino ,Egli incomincio fubito ad aju-
tare i Miferevoli di effa con le pingue fue
.Entrate ; pregando ed avertendo di pii fuo Pa-
dre a non volere in verun modo fervirli delle
Rendite di quella come Patrimoniali de’ Pove-
ri, tanto piu che la facultofa (fua Cafa non,,
ne "avea di bifogno. Eilendo fatto Arcivefco-
vo, non permife ;che nelle nuove Fabbriche
- " che
(1) In effa celebrd un Concilio Pyrovincisle 1'anno
1567. 1l quale per le {fue bene intefe Coftituzieni con
fingularitd, tra 1 ‘molti del Reame di Napoli celebrati
dopo il Trentino , fu poftv nella fwa Somma di tutsi i
. Concili dal Bail nel To.I1. e}dal Sig.Card.Orfini, eflendo Ar-
civefcovo pur Sipontine , fu fatto riftampare I’ anno 1679.
(2) Si legge nel Libro intitolato : Inftitutio Operis
it centum-millium Aureorum o di Ambrofio Ramellasi di
ilano : dove fono tutti gl’ Iftrumenti , e Coftituzioni
a tale Opera pia apparterienti : per iquali fi coftituifce
in perpetuo il Primogenito della Famiglia Gellio Am-
winiftratore di que’ Jufpatronati . )
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che faceva , o fopra i Vafi o Paramenti Sactd
che dava alle Chicfe ; vi foffero {tate le Armi
gentilizie .fcolpite ; dicendo , che tali cofe.,
non da Carlo Borromeo, m3 dall’ Arcivefcovo
di Milano co’ danari della Chiefa erano fatte,,
In vero fi doverebbe - quefto avvertire ; e»
nelle Ifcrizioni in cambio di dire: Quefta cofa
il Vefcovo tale I ba fatta, farebbe meglio : Que-
fa cofa in tempo del Pefcovo tale [+ © fasta: E

anticamente oflervofli-ancora_ il laudevole ufo -

di fare fcolpire ne’ Suggelli non I’ Imprefe del-
le Famiglie de’. Vefcovi, ma il Santo Titolare

di loro Chiefe ; ficcome Eglino pure non col

Cafato , ma colla Chiefa i fofcrivevano: e
‘quefto in parte &.rimalto . Fu poi tale la fua
~Caritd verfo i Poveri , che dopo aver difpenfa-
to con que’ della Chiefa anche” in un giorno
quarantamila Scudi  di oro prezzo - del Princi-
pato di Oria venduto , e ventimila altri che
gli erano ftati lafciati, fi ridufle ad una eftre-
ma miferia di vitto e di veftimento , fino a
dormire fulle nude tavole , per aver dato lo-

-ro anche un mifero Saccone di paglia che for-
-mava il. fud Letto : ed in tempo di Pefte,

qYando vi era maggiar bifogno , vendé tutte .
le fupellettili » non gli- reftando che. una fode- .

-ra di un Tappeto ch’era di femplice tela. Fi-

nalmente nella fua morte fuggello quefta fua

-gran Caritd con i Poveri , lafciandogli Erede
- di tutto il fuo col Teftamento che fece 2 be-

nefizio dell’ Ofpital grande di. Milano , mo-
ftrando come quefti erano i fuoi Figliuoli, ed
Egli era il Jor Padre (1).
In quefto fu S. Carlo imitato dal ﬁ:l;vc()) di
DI

(1) Il turto & narra dal Gigflase in diverfi. lyoghi
della fua Viea. o . .

s
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DIO Fra Tommafo-Maria Ri_t,fo Arcivefcovo &5
Bari di frefca gloriofa ricordanza tra noi : it
quale non pago eziandio di cfferi in vita di-
mofitrato co’ Poveri. liberaliffimo , ¢ per lo vit
to continuo, e per i.veftimenti che ad efi as
farga mano fomminiftrava ; volle morendo te-
flar toro tutto 1’ Argento di fua Credenza , or-
(éinano che fi vendeiﬁ{:‘ a fine di &m:}mme un
enfa perpetuo , per fe ne. poter veftire ogni
zmno_collal renditapgruom pmp?di loro . s
‘Tanti Camoni- che fan vedere una continuata
Difciplina ;e tanti Efemps che dimoftrano ef~
fer ftato ferapre. il medefimo in tutti i tempi
o Spirito della Chiefa in wao grande atfare
della Difpenfazione. delle Limofine 2’ Poveri
da- doverfi da’ Vefcovi puntualmente efeguire 5
decondo ¢id che di quelli ¢ di ragione ;dovreb-
bono fare i Vefcavi accorti - a non perfuaderfi
di poter foddisfare a- un.¢anto obbligo con
chi quattrini che danno o coll’ avanze -delle
loro laute Menfe, riferbando. per luffo ed agio
Ja parte maggiore : E ricorda loro §. Tomma/o
da Villaneva che ka y vera .limofina non conti-
» fte folamente nel dare, ma nel cavare di pe-
» ceffitd , per quanto ¢ poffibile , colui che la
» patifce (1) y» « E SiGregorio dopo aver fatto
ammonire da Secondine il Vefcovo di Ravenna
Mariniano (2 ) » perché colla mutazione dello
Stato non avea lafciata [’ antica fua Vita di
Monaco , folamente atld’ Lezione ed Orazio-
ne applicata , fenza nientc fruttificare ; gli -
fece foggiugnere, che ynon credefle di po-
) ter

(5) Si legge nella fua Viea tra i detti fuoi da no- .

[ o
27y Colla’Piftels XXTX. el bV, ‘¢ n°¢ formato il can.
Vi, Erarrom delbs 4 LXK, S
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ter giuftamente tenere il nome di Vefcovo fe 3
Egli non foffe largo Limofiniero (1) . ’

Siano adl'mqslc i Vefcovi fedeli Difpenfatori
delle Facultd delle Chiefe ; e per effer Beati
» intendano fopra il Pavero-¢’l Bifognofo (2) 13
ricordevoli di quel Polo” derto ad alta voce al-
lorache nell® atto della Confecrazione a ciafcun
di loro fu domandato #is Pauperibus & Pere-
grinis » omnibufque Indigentibus efle propter no-
men Domini affabilis & mifericors ¢

CAPO V.

Daiia ResipeNza o

-]L compimento e perfezione di  tutti gli Uf-
fizj de} Vefcovo ¢ il Rifedete nella fuaos
Chiefa; perché fenza la Refidenza gli altri non
gli puo compiere atfatto affatto . Ed inganna
e tradifce se fteffo chi altramente fi F uade; °
cio¢ di potere per opera alcrui alla fua man-
canza fu?\atire « A lui fono ftate le Pecorelle
dallo SPIRITOSANTO commeflé : da lui CRI- -
STO fommo Paftore minutamente il conto ne
cerca : Egli nella fua Sacra Ordinazione fo-
lennemente fi obbligd di renderne la ragione.
Non vc;gliamo noi qui entrare nella gran_,
contefa, fe la Refidenza fia di Divino, o pu-
re Umano, o fi voglia dire, Pofitivo Diritto;
contuttocheé fa};piamo che per la prima parte
vi fiano i ben fondati pareri di gravi Teologi
: e Ca-

1) Non fibi ¢redat fo i ‘ationes fuf« .

ﬁresez)cyrwfow: ﬁfdu]; %af‘:‘?‘g‘z 2'52;‘1::;;:;#{-

fificare : fed largam mansm habeat , alienam inopiam..
Juam cyedat : quia fi baec non. babet vacuum- Epifzﬁ Kt ,

men temet . : »
(2)Dal Seime XL o fecondo gli Ebrei XI2, .
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e Canonifti , tra® quali, de; due Dottiflimi
- Cardinali , Gaetano fopra I' Articolo - ¥. della
Quiftione CLXXXV. della 11. Parte della Secon
da di S. Tommafo, ¢ Bellarmine nell’ Ammoni-
zione al” fuo Nipote Vefcovo di Teano , alla
Kontroverfia II- Ma folamente farem contenti di
mettere alla confiderazione de’ Vefcovi che fo-
pra di cido da S.Paolo. i pud ritrarre ; che
determinato hanno i Sacri Concilj e i Sommi
Pontefici per tutti i Secoli;che i “Padri ci han-
no lafciato fcritto ; e come i Venerandi e-
Joovi i fon regolati: E non pure tutto , per-
ché farebbe cofa da formarne un ben giufto.e
compiuto -Volume , come molti hanno fatto ;
ma fol tanto che al noftro proponimento pof-
fa baftare per far vedere fempre uguale in_
tutti i tempi lo Spirito della Chiefa.

E per dare da'S.Paslp cominciamento, ce-
lebre in prima ¢ quello 5 Attendete a Voi ¢
» a_tutto il Gregge ,nel quale lo SPIRITOSAN-
»» TO vi ha pofti VESCOVI a reggere la Chie-
» fa di DIO che col fuo fangue have acquilta-
» ta &_z )». Le quai parole fc con attenta ri-

ione fi voglion confiderare , a chiare note
ti appalefano ne’ Vefcovi un grande obbligo del
Rifedere; si perché lo SPIRITOSANTO gli ba
tojﬁ a reggere , cioé a dire in fiffo luogo gli

a collocati; si perché avendo GESUCRISTO

col fuo fangue acquiftata la Chiefa , FEglino
che ne fon Curatort non la debbono lafciare in
abbandono . . ,
Dicendo poi §.Paolo a Timoteo (2), che
»colui che difidera il Vefcovado opera buona
3 difidera s, fa vedere che il Vefcovo deve effe-
o : - re
» egli lici Fatti al capo XX,
{:t 3 Ilg e%lla,l f Ig%;h al fupc Jll.p X

3
-
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e Operatore : che certamente nol fard fe la-
fcia di Rifedere . Volendo poco appreilo che-
il Vefcovo fia ,, Ofpitale -, Dottore » che bene »
alla fua cafa Frovvegéa » € con ‘diligenza alla ,,
Chiefa di DIO,,. Ed altrove(1 )4 ,che fi 5
atfatichi come buon Soldato di GESUCRISTO ,.
Ed a Tito (2) facendo intendere che il Ve- s
fcovo 5 fia potente ad efortare nella fana Dot-
trina » ed a convincere coloro che contraddi-.
cono sy 3 chiararamente pone avanti agli occhi
la Refidenza: imperciocché chi dalla fua Chie-
fa ¢ lontano, come puo adempiere queite cofe ¢
Due altri famofi luoghi abbiamo in §. Pao--
lo, co’ quali ci fi para davanti, effer la Refi-
denza obbligazione di tutta giuftizia , ch’é
fufficiente a farne fcorgere il pefo e la fua
fomma importanza. Il primo si ¢ della I Pi-
flola indirizzata a’ -Corinti nel capo IX., dove
volendo’ infinuare che giuftamente i Miniftri
delle Chiefe, e tra effi in prima i Vefcovi, fi
{xoﬂ‘ono_ per loro foltentamento degli Ecclefia~
tici Beni fervire, dice @, Chi milita mai a »
fue fpefe ¢ Chi pianta la Vigna e non mangia
del frutto fuo? O chi pafce il Gregge e del
latte del Gregge non mangia », # Dunque n’av-
viene che que’ foli che Rifedendo militano,
iantano ¢’ pafcono il Gregge, i poffono dek-
o [tipendio,de’ frutti, ¢ del latte , giuftamen-
te fervire. :
JL’altro & della 1. feritta a° Teffalonicenfi , nel
capo V. nel quale luogo dicendo :y Vi preghia- »
mo Fratelli che riconofciate quelli, che fi af- s
faticano fra di Voi » e forfo voftri Superiori s,
nel Signore , e vi ammonifcono ; acciocché ,,

.l' ab-

-

’

(1) Nella IL Pifiols al capel.
(3 ) Nel ¢apo L dell’ unica fuz Pifols,
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» |' abbiate grandemente in pregio in caritl per

» 1’Opera loro , ; fa vedere , che quei che
lafciano di affaticari , per vivere vita oziofz
fuori di loro Chiefa, ingiuftamente {i prendo-
no queft’ onore e quefto rifpetto , il quale a

. ca%ione dell’ Opera I’ ¢ dovuto . .

a molte altre parti delle Piffole di S. Pao-
fo la neceflitd e !’ obbligazione della Refidenza
ricavafi :+ ma tanto ¢ baftevole perché fe ne
fappia la fomma importanza : a cagion della
quale non han lafciato i Sacri Concilj fenza
intermiffione in ogni tempo replicare Ordini per
I’ offcrzanza e Penc per lo trafgredimento.

Ed avvegnaché di loro lunga feguenza tef-
fere fe pe potrebbe , con arrecare cosi quelli
che comandano a tutto il Clero di non dover
lafciare le Chiefe .a cui debbon fervite e da
cui prendono %l_i alimenti ; come quelli che
impongono a’ Vefcovi cofe , che per efeguirfi
la Refidenza vi i ricerca: accio quefto Capo
‘in immenfo non crefca, farem contenti di an-
noltare que’ foli che di propofito ne fanno pa-
rola.

. Prima fia il Canone LXXXIIL di quc’ che
gortano degli .Appo[toli il nome , e fono Di-
pofizioni con ifpirito Appoftolico dettate da’
primi Vefcovi in quelle loro freduenti Adu-
nanze , malamente intermeile . In quefto fi
vuole , che (1) »fia depofto-il Vefcovo (ed

» anthe il Prete ed il Diacono ) fe non contento

» della Sacefdotal Dignitd , ambifca ancora Tem-

» poral Magiftrato » ; perché certamente non go_

. . L

(1) Epifeopus , vel Presbyter , vel Diaconus Exercitsi
wvacans , & utraque obtineré volens Romanum [cilicet Ma-
Ziftratum o ¢ Sacerdotalem adminiftrationem , deponasuy:
%gézé Junt enim Caeferis o Cacfars ; & quae funt DEI,
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tri a due Signori fervire : e volendo eflere
integto alle cofe del Principe , dovera lafciar fen-
za dubbio le Pecorelle a luicommeife da DIO,
per la cura delle quali Ei bifogna di Rifedere .
g1l Sardicenfe col Niceno Spirito dopo aver
nel can. PIIL ricordato a’ Vefcovi 5 di effere
-ordinati alla Predicazione della Divina Parola >
all’ Amminiftrazione de’ Sagramenti, alla difefa
delle Vedove , de’ Pupilli , e di tutte le mi-
crevoli Genti ; e confiderato con orrore y che
in luogo di quelte pie e fante operazioni fa-
ceffero frequenti fo%giorni alla Corte a fine di
averne Dignitd Secolari , o altri Pofti conl
ifcandalo € mormorazioni di tucti »: Vuole nel
canone IX. che ,, con alcune riferbe fe n’ aften-
fhino per avvenire,s: E ne’ Canoni XIV. e XV.
" ammonifce y»a non mancare dalla lor Refi-
denza per piiy di tre Settimane , e folamente a
rigiardo o di vedere le Poffeffioni di loro
Chicfes o pure i loro Parenti: e cid fotto gra-
vi pene altrove gid ftabilite,, . II quale ordiv
ne di non potere che per tre Settimane folo

”
”
”»

”
”

lafciare il Vefcovo la fua Chicfa ,  come o(gni
uo*

altro del Clero » a cui , per_compiere il
Ufhizio , 12 Refidenza ¢ neceiTaria » fu rinno-
vato nel canone LXXX. del Sinodo Quinifefto in
3uc‘lla mifchianza di Ordini buonj ~f rei che
iedero fuori alcuni Vefcovi Oriental; adunati
nel 707.(1) per fupplire con Regole di Ec-
0O 2 cle-
Sl) Altri lo_vogliono celehrato nel 692. ma coll’ au.
toritd del Petavio 5 celebre Efaminatore de’ Tempi, nel
fuo Reziomale P. 1. Lib. 8. €.4. 1'abbiamo pofto all’an-
E"b ]07. E ‘in quanto a' Canoni fapendofi da Anaflafio
3

410secario , che Papa Coffamtino eflendo in Coftantino-
Poli confermé quelli che non erano comtrarj alla S, Se,

. .

¢ » D01 e qui ed altrove non abbiamo avutadifficalta
di citarlo . Vedi Baromio all’ anno 709. € 710. € Crifliane

Lupo ne’ Scolii ad Cann. Trullanes’
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clefiaftica Difciplina tralafciate ne’ due Ecu-
menici Concilj Coftantinopolitani col nome di 7.
e di V1L, ne’ quali tutta I’ applicazione de’ PP
fu intenta a diffinire alcuni Articoli della Fe-
de. Dove ¢ da. notarfi ( dice I’ Arcivefcovo di
Toledo Carranza (1)) che 5 fe tanto feveramen-

» te {i proibifce la mancanza della Refidenza.
» poco oltre tre Settimane ; che mai farebbefi
» fatto » fe fi foffero in que’ tempi intefe le
» mancanze non gid per tre Settimane di giorni,
» ma di mefi o df anni, ¢

1l Concilio. di Elvira I’ anno 305. al can. XIX.

non vuole sche il Vefcovo fi porta dalla fua
» Chiefa , "anche per attendere a procacciare il
» fuo onecfto foltentamento ; potendo cio Egli
» cféguire per mezzo de’ fuoi Miniftri »,- Il pitt vol-
te lodato ntiocheno confiderando effer -tanto
venerabile il nodo, che congiugne i Sacri Pa-
ftori alle loro Spofe , o fian Chiefe, che non-
folo ¢ indiffolubile, ma tenace per tenervili fif-
i e Refidenti, nel canone 111 Eabilifce, » che
» fe alcuno fi partitfe per confiderabile tratto di
» tempo, prima i dovefle benignamente amma-
»» qire ; e non ritornando ne reftaflfe privato =
ed avendo con cio fatto una generale Regola
per tutto il Clero , lo replica per i Vefcovi
aflolutamente nel can, XXI. dicendo, » che per
» niun conto fi portano dalle loro Diocefi per
» vagare in quelle degli altri (2) ». Il Carta-
' ginen-

( 1) Softenne gagliardamente nel Concilio di Trente
che la ‘Refidenza de’ Veitovi foffe di diritte Divino;e
ne compofe uno affai dorto Opufcolo col titolo : Con-
troverfia de wecefavia Refidentia Pevfonali Epifcoporum..
© aliovam infeviorum Paflovum Tridewsi explicata .. . flam-
pau‘)r in Venezja I’anno 1547. ed in altri luaghi in ap-

. preflo.” '

. 2) Tutti e due quefti Canoni fi leggeno nella.
an(c VII. Quiftione 1. g' canoni XXIV. ¢ XXV.
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ginenfe» che va col nome di 7., ancora mols
to raccomanda a’ Vefcovi la Refidenza, dicen«
do nel can. V. (1) »eflere ignominiofo la-
{ciare la propria Cattedra e Cittd abbandonata ,,
per ‘andare fuori vagando, . Nel Concilio Ro-
mano dell’ 826. cclebrato da Eugenio II. col
cang VI. ordinando a' Vefcovi la Refidenzas
tanto necetlaria , fe ne rapporta la ragione ,
dicendofi che , la di loro ailenza per lo pid
calamitd e danno ne’ Sudditi {uol cagionare (2)yy .

Per la qual cofa in un Concilio di. Vormazia
’anno 770. fi-fecero premurofe iftanze contro
de’ Vefcovi non Refidenti (3 )} rapprefentan-
do i Popoli , come molci di loro per andare
alla guerra: I’ abbandonavano eon grandiffimo
detrimento  della Religione e delle Anime la-
fciate fenza Paftori, e fenza il pafcoloede’ Sa-
gramenti : e fu determinato , che i Vefcovi
non {i partilfero dalla cuftodia de’ loro Owili,
dando alle armi del Principe un’ ajuto pil
poderofo colle Orazioni , o’ Sacrifizj , colle
Proceffioni » e colle Limofine , tutte cofe pit
confacenti alla loro vocazione: e che nell’ E-
fercito vi andailero due o tre Sacerdoti di fa~
pere ¢ bontd grande , accio poteffero ne’ fpi--
rituali. bifogni foccorrerlo . ‘ .

Altri piati , ma tra’ Vefcovi, per la Refi-
denza (i fecero ed altre iftanze {i udirono nel
Concilio Trentino , e dopo la Seffione ¥1.» e pri-
ma della XIX. per difam(i)nare per qual .cagi(gne

i

: 3

(1) Nella lodata Ceufs ¢ Qaifiions al ca¥. XXI. & ri~
rito,

}z) «<eo guia abfensia Epifcopi plerumque fis calami-
$8s Plebis.

. (3) Si narra cid ne’ Cupitolari de’ Re di Francia al
LibroVI, cap. 285. 5 € 236. ¢ da quefto Inogo il rappor-
wano ; Collettors do’ Concilj e’} Earonio all’ anno 770. -
num. 27, € feqd. , . i
v

.
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fi Rifedefle, fe per Divina o per Ecclefiaftica
Legge »ad effetto di regolar quindi le Difpen-
fe con adattata mifura al poter della Chie-
fa(1) ¢ Ma lafciando tali cofe alla Storia,
vediamo che fu da’ Padri determinato ; e con
?ualc enfali di Sentenza il Sacro, Concilio fi
iega . .
Nella lodata Sefl. V1. fotto Paoto III. al ca-
to L della Riforma mette in prima  alla con-
» fiderazione de’ Sacri Paftori di ogni Grado e
» Dignitd il precetto di S.Paolo di dovere at-
» tendere a- loro e a tutto il Gregge in cui lo
» SPIRITOSANTO - gli ha_pofli- per reggere la
» Chiefa di DIO , “che col fuo fangue Eavc ac-
» quiftata » ; che per cio collo fteflo gli eforta a
» 5 vigilare', ed ad adempiere il lor Miniftero 2
» il'cl%e «on poflono fare fe abbandonano le lor
» Pecorelle » il cui fangue dalle loro mani dal
» fupremo Giudice ¢ ricercato 5 . Poi s rinnova
" » le pene degli antichi Canoni contra i Prelati
»» non Relidenti, (1) . E finalmente aggiugne
per mantenere in piedi la Refidenza, che, fe
» per fei Mefi- continui foflero affenti, perdef~
» fero la quarta parte de’ frutti di uno anno
s da applicarﬁ alla fabbrica della Chiefa ed a’
sy Poveri ¢ aggravandofi detta pena con altra
» quarta parte fc Efli per altri fei mefi ne fono
s lontani : e crefcendo Ja contumacia vuole,
» che. fiano feveramente puniti » quando perd
» giufte . ¢ ragionevoli caufe non gli difpen—
sy 1IN0 3 ¢ :
Nel-

nsx) %i vegga il Pallavicino nel LibroXVI, al ca-
o IV- ¢ feq.

(2) Si leggono nel ram. Pervenit e in molti altri
della Quiftione 1. nella CaufaVil. E di pit nel Tisolo:
De Clevicis _mon yefidentibus ¢ nelle Decretali e nel Se-
fto: E nel Capitolo: Cum ¢cx eo de eleflione ypurenel Seitg,



L

UFFIZY DEL VESCOVO. 215

‘Nella Seffione poi XXIII. fotto Pio [V. pure
al I eapo della Riforma di nuovo - il Concilia
della Refidenza parlando, dice primicramente,
che , effendo con Divino comando ingiunto a
chi ,tiene il Reggimento delle Anime il cono-
fcere le fue Pecorelle, il Sacrificare: per loro,
il pafcerle colla Predicazione della Divina- pa-
rola , coll’ amminiftrazione de’ Sagramenti, e
coll’ efempio delle buone operazioni : I' avere
paterna cura de’ Poveri , ¢ di ogni miferevol
perfona ; e I’attendere agli altri Uthzj Pafto-
rali ;  quali non fi poffono adempiere da quei
che al fuo Gre‘gge non vegliano e non affifto-
no » ma a guifa di Mercenarj lo lafciano in
abbandono : Il Sacrofanto Concilio #li ammo-

ni§c'e ¢ I’cforta 5 che ricordevoli de’ Divini.

precetti » e fatti efempio del Gregge, in giu-
dicio e veritd lo pafceffero e-o reggefferos .
In appreflo acciocché quello che intorng alla
Refidenza fu ftabilito nella Seffione V1- fotto il
Pontefice Paolo III. non fi tiri in fenfo alieno
del Sacro Concilio ; come fe in vigore di un
tal Decreto fofle lecito a’ Vefcovi (%ar-lomani
dalle loro Chiefe per cinque Mefi continuati;
dichiara, che i Patriarchi, i Primati, i Me-.
tropolitani, ed ogni altro Prelato di Cattedra-

1li » ancorché foffe Cardinale della S.C.R., ¢

obbligato alla pcrfopale Refidenza » non

tendofene partire fenza legittima cagione da.
approvarfi dal' Papa , o dal Metropolitano, o
in mancanza, dal piti-anziane de’ Vefcowi re-
fidenti :nella Provincia , eccetto che per caufe
evidenti della Chiefa , ed Uthzj della Repub-
blica ingiunti al fuo Vefcovado, . E dichia-
rando ‘qual foffe il breve tempo entro il qua-
le I affente anche prefente pud dirfi, flatuifcey

' o O 4 - : » efs

-4
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seflere di duc o tre Mefi nell’ Anno, e quel
» {H o continuati o interrotti , purché nelle So-
» lennitd principali della Nativitd del .Signore,
s della fua Refurrezione , di Pentecolte » e del
sy Corpo-di-Crifto ; ed anche nell’ Avvento ,e
» nella Quarefima i trovaffero nelle loro Chiefe
» prefenti; per efler giorni ne’ quali le Pecorel-
"y le s pitt che in altro tempo , han bifogno di
s ricreari ¢ di godere nel Signore colla prefen-
»s 2a dcl ‘loro amato Pafteres,. E in auanto al-
la pena per chi contravviene y fu decretato,
»che oltre. quelle. rinnovate ed impofte fot-
s to Paolo ITII. , ed oltre la colpa mortale, foi-
» fe il perdere quella Rata de” Frutti che corref-
» fero durante I'affenza , da doverfi applicare a
» bencficio della Fabbrica della Chiefa » o-¢e
s Poveri .della Diocefiy . : : :
Tanto il Sacro Concilio Tremtino su i que-
fto grande Affare de’ Vefcovi ftimo:bene {tabi-
lire ed crdinare :. Ed un tale venerando ftabi-
limento non folo in ogni Sinodo: Provinciale
che fi affembro dopo di effo » fu a tutti i Pre-
lati letto ed intimato» ma con replicati ordini
I' offervanza ne fu ingiunta , conofcendoti da
- tutti quefta obbligazione della Refidenza effe-
-re fomma : Ed il Cardinal Bellarmino metten~
~dole alla confiderazionc - del- firo Nipote Ve-
fcovo di Teano , nella foprallodata Controver-
. fiaII. cosi gli-dice(1) . +»Non folamente con
» tutta lattenzione leggi cio che lo SPIRITOSAN-
»- TO per mezzo del Concilio have infegnato ; ma
» penfa e ripenfa le parole ad una ad una le ‘ragioni

: . ; ‘a -

ts 1) Nop folum attentifime lege quae SPIRITUS.SE.;N-
CTUS pev Concilium ducuis 5 [ed cogita & recogita finm
£ula verha , caufas ibi yvedditas, poenas appofitas ; & wifi

Fenitus excaecatum cor habeas 5 inselliges Refidentinme
omnind ¢ljic mecefariam .
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apportate 5 e lc pene ftabilite : e fe nop hai al j;
tutto il cuore accecato , intenderai che onni- 5
namente la Refidenza € neceflaria ». o

Sempre. Yiil quefto  dottifimo Cardinale ri2’
flettendo al ben fondato comandamento della’
perfonale. affiftenza a tutti i Sacri Paftori fat-
ta , ancorché Cardinali di S. Chiefa Egli fof-.
fero, coftretto dal Vicario di CRISTO a fta-
re in Roma per necetlarj bifogni, ftimo bene.
rinunziare la fua Chiefa di Capoa , meglio che
avere la difpenfazione della lgeﬁdcnza' come il.
Papa gli prometteva , perché cofa 'da non po<
terfi far giuftamente Ei la confiderava': bens
che¢ poi per la rinunzia n’ ebbe con dolore ri«
mardimento , in confiderando di avere per
alieni affari (come diceva (1) ) lafciate le Pes
corelle da DIO alla fua cura'commefle: 1l che.
non volle fare S. Carlo, it quale caldamente. in-.
ftigato da Pio I/, fuo zio, poi da §.Pio Vi, e.
per ultimo da Gregorio XIII. a ftare in Roma,.

fempre con forte petto rifpofe 5. che »il fuo »

primo e fommo dovere era la cura delle  Ani-
me .atse dallo SPIRITOSANTO raccomandate s »
come tutti i Scrittori dell’ eroica fua Vita ci
fan fapere.: e per poterfi im iegar tutto nel
folo governo delﬁ’ amata fua Chieda di’ Milano
rinunzid la Penitenziera maggiore ed -altri Ca-
richi , per i quali gli conveniva effere prefen-
te alla Corte Romana(2). e
E fiaci lecito notare cido che il Dottiflimo
Cardinal Francefco-Maria Brancacci nell’ erndigd
Difcettazione De Optione fex Epifsqporum SR.E.’
. ‘ Car- . .
(1) 2 Monfignor Sperelli Vefcovo @i Gubbio, che
€i9d. riferifce nel {vo Vefcovo , alla; P. 111, :af. XLy, -
(2) Yedi il Giuflane al capo 1. det Libvo 1Il. .~ |
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Cardigalium (1) fcrive , che a propofito qui
acconciamente conduce . Ragiona Egli in pri-
ma dell’ Origine , iftituzione »  ed Ushzio dc
‘Cardinali Vefcovi, detti, Lateranenfi, Collaterali » ed
. Ebdomadarj (1) , i quali per maggior decoro
delle funzioni Pontificie a’ Cardinali Preti fu-
rono aggiunti : notando che di quefti la pri-
ma volta fi faccia menzione da .Anaftafio Bi-
bliotecario nella Vita di Papa Stefano IV. in um
Concilio che celebro, ove it loro Uthzio vie-
ne prefcritto : E {i maraviglia di Coffanzo Gae-
tano , il quale ha creduto che i Pontefici fi
férvifero anche di altri Vefcovi d'Italia pel
medefimo miniftero , quando fi sd che fino ad
Innocerigo II. ch’ @ Yquanto dire fino verfo la s
metd- del XII. Secolo s non fi trova effer(y
promoffi Vefcovi al Cardinalato , e de¢’ proz
mofli ne’ Secoli appreflo fubito vacavan le
Chicfe , tanto era in offervanza la Refidenza .
_Propone in appreffTo due Dubbj : Uno intorno
a' Cardinali Preti che hanno il folo Titolo, e
f ragione di anzianitd confeguifcono una del-

e fei Chiefc : E laltro intorno 2’ Cardinali
che gid polleggono un’altra Chiefa . Quanto
al primo dice, la difficultd maggiore contifte-
“re in non Rifcdere effi mai in quella lor
Chiefa = e fopra di cid porta varie ragioni
che dalla Refidenza gli fcufano; e dopo mol-

’ te

(1) Stag;gata in 4. Viterbii ex Typographia Brase
eatia nel 1668. L ‘
. (2) Cosl aqrellm perchd ; altre 1’ affitere _al Papa
celebravano nella Bafilica Vaticans a vicenda in tutte
le Domeniche dell’ anno e nella Lateranenfe ogni giore
no in giro per turta la Settimana: ed effendo allora_,
Setre , nella Domenica celebrava I’ Offienfe , nel Lunedl
quello di’ Selvs-candida , nel Marredi il Portuenfe 5 nel
Mercoledi il Sabimenfe , nel Giovedi il Prenefirine y nel
Venerdi il Tufcwland, ¢ nel Sabato I Albanenfe .
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te dottrine della prefenza fifica'e morale Egli
allega; conchiudendo, che per eifere le dette -
Chiefe a Roma vicine, poflano fenza fcrupolo
alcuno ftare al fervigio del Papa ; ma pero . fie<"
no tenuti a Vilitarle , ed :u'i) amminiftrarvi i
Sagramenti dell’ Ordine e della- Crefima ; ag-.
giugnendo che Aleffandro VII. ha fatto un De-
creto obbligandogli - alle Vifite prefcritte da’
Sacri Canoni e dal Concilio Trentina « Il fe-
condo dubbio lo ftima piu difficile ad effere -
rifoluto ; confiderando da una parte la Tradi-
zione Appoftalica ( da cui deriva I’avere una
fola Chiefa come infegna S. Ireneo) le Cofti~
tuzioni de’ Concilj » e .i concordi pareri de”
$S.Padri (1) se dall’ altra i varj efempj di molti
«<h’ ebbero in uno fteifo tempo piu Vefcovadi:
colla tollcranza dell’ Appoftolica Sede : percio
procede con diftinzione dicendo , che i Cardi--
nali gid Pefcovi di qualche Chiefa poffono con
ficure cofcienza una delle fei ottencre, fe pe~
ro ella é cosi vicina alla prima , che a tutte.
e due poflano invigilare ; altrimenti che no.
Il tutto fondato nel grande obbligo del Ri~
federe. o -

Quefto grande obbligo effendo da’ Sommi
Pontefici conofciuto . per neceflario , fu fempre
da loro e raccomandato e inculcato ; la. ne-
gligenza ne fu regolata , e caftigato il man~
camento . S. Damafo nella Piffola I¥. deteftan-
do que’ Vefcovi che per mezzo de’ Vicarj in
tutto governano le laro Chiefe lafciate in ab-

. bandono , alle Merectrici gli paragona , perché
: a . . G-

(1) Condannando _fempre la pluralitd de’ Beneficj,
e maggiormente de’ Vefcovadi : ftimandofi colorito pre-
tefto quel poternc pofledere uno ip propriesd , ed altriin
commenda ; pesche altrimenti quefto iptender i deve. .
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eome quelle lafciano ad altri la nutritura de’
proprj figliuoli (1).

*S. Gregorio volendo .che quanto alle Rendi-
te Ecclefiaftiche fi teneffe- I’ antica ufanza di
farne quattro parti, una al Chericato, I’ altra
2’ Poveri, la terza alla fabbrica della Chiefa,
¢ la quarta al Vefcovo ; aggiunfe purché Ri-
fédefle ; altrimenti difpofe y che di quefta parte
non pil che la metl fofle dell’ affente Prelato (2).
Lo fteffo Santo e vigilante Pontefice intenden-
do che Primenio vefcove di Amalff , poco della
Refidenza amico, ora in unluogo ora in altro
faceva {dimoramento , diede ordine colla fuas
Lettera XXIIL del Libro V. ad Antemio Suddia-
cono che fe gli trafmettefflé un Monitorio per Io
ritorno alla fua Chiefa ; e non: volendo ubbi-
dire , fofle in" un Monafterio racchiufo (3) .
Cosi pure riprefo avendo con molte Lettere del
Libropill. i falli di varj Vefcovi, coll’ XI. or-
dind a Romano Difenfore che non permeteefle
che Bafilio Veftovo di Capoa faceffe lungo di-
“moro ‘appreflo i Prefetti Secolari in Sicilia in
caufe . Secolarefche occupato, perciocché quefta
.cofa troppo indegna era del grado Sacerdotale;
e coftrigneffelo a tornare alla fua Chiefa infra
lo fpazio di cinque giorni , a¢cio i fuoi Sud-
diti non pilt-patiffero per la fua lontananza.

' S Adria-
i i talia fibi pracfumuns videntuy
Mibi( Ic}ﬂll{/‘m”r:qu::bu? ﬁgm’lz: ,ﬁ ung ﬁfz';im ut ;,ariamt .
Infantés fuos aliis Nutricibus tradunt educandos 5 ut fuam
citius explere libidinem waleant : fic & ifli Infantes fuos s,
s il St ut o iita occuborse
{:::ta;i: tinbimt{ & qc:ad umicuique vifum fuerit liberius
“E4%0 "\ Dalla™fus Pifiols XLIV. del Libre V.
(3) Si riferifce, nella Caufs Vil Quift. 1. san. XX.
Pervenis. . .. . . . ‘ _ R
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Adriano I Fer& concefl¢ a Carlo-Magno , che
potefle appreffo lui ftare ngilramno Arcivefco~
vo Metenfe , come Ildelbaldo Arcivefcovo Co-
lonienfe ; ma per caufe all’utilitd Ecclefiaftica
appartenenti : E tale conceffione fu nel €omci-
lio di Francfort rivifta , e col canone LV. ap-
provata. : '
. Innocengo III. fapendo per Lettere dal Capi-
tolo di Ragufa che il fue Arcivefcovo per
ifpazio di quattro Anni era ftato affente dalla
fua Chiefa, ed indarno pregato a ritornarfene;
rifpondendo loro ordind, che tardando un’al-
tro Mefe a fare ritorno , un nuovo Arcivefcos
vo a quella Sede elegger dovellero : e quefto
¢é riferito nel cap. Qualiter: De Clericis non re-
fidentibus (1) : dove nota la Chiofa che puo il
Vefcovo da’ fuoi Sudditi'» eziandio Laici, e
dalle fteffe Donne effere richiamato alla fuas
Refidenza : E in quanto alla privazione della
Dignitd dice Atianafio Patriarca di Coftantino-
poli ( 2) ferivendo al Pefcovo di Apamea, ch’e~
ra gid flato decretato da’ Canoni, che ftando
il Vefcovo per fei Mefi continui affente dallas
fua Chicfa,e di quella e della Dignitd dovef-
fe effere privato : Il quale zelante Patriarcas
. non’

(1) Che @ il capolX. del Tiz. IV. nel Libro 1I1.del-
le Decyetali. ’ ’ ‘

(2) Di coftui, che fiori nel Secolo’ XIII., vi fono
otto dottiffime Piﬂole col titolo: De mcj[fdria Egifcopo-
yum Refidentia , {critte la I al Vefcovo di Creta o 1a 1K
al Vefcovo Sardicenfe, 1a III. e IV. &l Vefcovo di Apa-
mea 5 \a V. a molti Vefcovi che lafciate avean le Chie-
fe, e le #re ultime all Imperadore accid ordinaffe 3’ Ve-
feovi di andare alle loro Diocefi : E fi leggono nella_,
Bibligteca de’* PP. della prima Edizione nel Tomo IH.
#ag.207. in quella di Tomi XVIL nel-Tomo /1. col.141.
ed in quella di Tomi XXVIIL. nel Tomo XXV. pag. 944

. Opera, fopra ogni altra che di quefta materia ragiona,

da dovesfi attentamente leggere ¢ confidesare, -
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non poco eziandio {i ftudio a tale effetto, implo- |
rando ancora con Sacerdotale coftanza il brac-
cio Imperiale , perché¢ molti Vefcovi alle loro
Chiefe dalla fua Corte fi rimandaifero ; e mol-
ti altri 5 che con ifcandalo de’ Fedeli e danno
delle loro Pecorelle, agiatamente altrove vive-
vano , a far ritorno alle loro Diocefi i co-
ftrigneflero : E nclla prima Lettera fcritta al-
¥ Imperadore , tra I’altre cofe gli dicc: ,» Se

»» tu forfe avendo le Pecore ad un Paftore rac-

» comandate , e vedendole abbandonate, nel men-

» tre che quello é tutto intento 2 pigliarfi {paf-

» fo e piacere ; dimmi lafcierefti un tal Paftore

s impunito ¢ Non fopportiamo che le Pecore be-

ss {tiami fiano impunitamente lafciate , e foppor—

sy teremo che i Poftcri delle Anime attendano a

»s palcere se ftefli e non lc lor Pecorelle(1)s .

"~ 1 Pontefici apprelo non han lafciato su que-
fto atfare di effere eziandio vigilanti , ficché
molte precife Leggi non jftabiliffero per mette-
re ad ogni fconcio rimedio apportuno . Cotan-
to opero Gregorio X. il quale nel primo anno
del fuo Pontificato convocande il General
Concilio di Lione II. per I’anno 1274. ordind a’

~ Metropolitani s che in ogni Provincia rimancf-
fero due o tre Vefcovi, perché tutte le Peco-
relle non foffero abbandonate da’ loro Paftori,
e poteffero di leggieri i Fedeli confolarfi per

- Yaflenza de’ proprj Prelati 5 mediante la pro-
pinquitd di que’ Vefcovi che rimanevano: E
celebrando il lodato Concilio » lo volle chiu-

o : dere
(1) An f te Oves Paflovi committeves ) deinde illas
gwidem develilas cevmeresy illum vero quieti fuae fuifque
cupiditatibus indulgere & fervive; dic, obfecro , relin-
ueres ne Paflorem smpunitum? Non patimuy Ques pecudes
smpune negligi 5 & pasiemur Paflorgs Animarum impune
Jetpfos pajcerve mon Ques. |
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dere con un difcorfo fopra la Refidenza , flia
mandola neceffaria per fare offervare quanto
in quello fi era ordinato.

Gregorio XI. nel V. Anno del fuo Gover-
no facendo una Coffitugione per la Refidenga (1)
avvertifce 1 Prelati ‘de’ danni , che fortifcono
con lafciare le loro Chiefe Spofe quafi vedove
in abbandono : e mcttendogli in nota dice,
che (2) »nel Clero e nel Popolo i Viz) ger- »
mogliano, il Divino culto vien meno,le San- »
te cofe fon difprezzate , nafce I’ Indivozione »
de’ Popoli,, forgono gli Errori; fi diminuifce la ,,
Fede » crefcono 1’ Infolenze , I’ Ecclefiaftico Stato ,,
fi tiene a vile, I’ Ecclefiaftica Libertd fi calpeftra, ,,
la Giuftizia per mancanza del proprio Giudice ,,
detrimento patifce » ¢ finalmente gli Edificj ,,
e gli altri temporali Beni con danpo dellas ,,
Chiefa fi riducono a confumarfi, . Onde vuo-
le che ¢oloro che a quefto fuo ordine non
ubbidifcono , fecondo il prefcritto de! Ca-
noni fiano puniti.,

- Innocenzo 1. tofto che fu alla Romana Cat-
tedra affunto , con ecclefiaftico zelo tra les
prime cofe ordind che tutti i Prelati fotto pe-
na di Scomunica alle loro Chiefe tornaflero
(effendovi allora molto difetto ) dicendo,, che »
le Pecorelle dal Proprio Paftore e non dal »
Mercenario fi devono cuftodire 5 » come il

. ’ : Pla-

1)Si e reflo il Rimaldi nell’anho 1375.
mmng zi: izﬁ. gmia:_t"c'i’a : Taflh' 1;)01.0,:3 :‘ordi.r intriz}o‘-
cus.. Ed & data Luin. IV. Kal, Aprilis. o

(2) ... Ex quo in Clevo & Populo Vitia pullulant,
cultus Divinus minwitur 5 Sanfls [perwumtur , provesis
Indevotio Populorum , oriuntur Erreves o decrefcit Fides o
crefcums Infolentiae , Ecclefiafticus Status contemmitur o
conculcatur Libertas ﬁcchﬁaﬂiu » patiter facpe Detvie
wentum Juflitia dum proprius Judex nom minifirat eandemy
ac AEdificia & alia Bons semporalia coliabuntur . ..
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Plasina {crive nella fua Vita . Paolo IV. anche
non lafcio in quefto di eifer zelante , obbli-

ando i Vefcovi alla Retidenza con tutti co-
?oro che ad ella fono tenuti.Pio IF. appreflo
con due Bolle, che fono la X. e la XiIX., fic-
~come concelle alcuni Privilegj a° Vefcovi Re-
fidenti, cosi condannd quelli che non Rifcde-
vano alla perdita de’ frutti a tenore del Con-
cilio Trentino , aggiugnendovi nuove pene: Il -
.che rinnovando Urbano VIII. e Innocengo X. , altre
pene vi aggiunfero ancora . Innocengo XI. nella
pilt volte citata Lettera circolare 5 nel primo
Avvertimento che fa a’ Sacri Pattori , alla® Re-
fidenza gli eforta. Finalmente il SS. Pontefice
BENEDETTO XIIL. nel fuo altrove loda-
to Concilio Romano » al Titolo XVIL de Clericis
won refidentibus , in primo luogo inculca a’ Ve-
fcovi 1’ obbligazione che hanno di Rifedere
nelle loro Diocefi , e a tale oggetto produce
i Decreti del Concilio Trentino ; comandando
anche agli fteffi di particr di Roma terminato
_il mefe dalla loro Elezione , fecondo la Colfti-
tuzione di Urbano VIII. dell’ anno 1634. S. Sy=-
wodus : E di piu riferifce diltefamente ¢ rinnoe
va I’ Editto d’ Inmocengo XIII. fuo Antescflore
dell’ anno 1723. per tutti coloro che alla Re-
fidenza non meno che i Vefcovi fono tenuti.

I Santi Padri poi, ficcome gli abbiamo offer-
vati folleciti in tutte le altre cofe de’ Vefco-
vi, cosi in quefta di pur troppo neceflaria- im-
potanza non han mancato o di dare ricordi,
*0 di.fare ammonimenti . S. Cipriano nel Libro
<h’ Ei fcrifle de’- Caduti , la corruttela del fuo
Secolo grandemente piagnendo , gran parte del-
le calamitd, che 3lla;fua Chicfa IDDIO per-

- metteva, attribuifce al partirfi de’ Vefcovi ldal‘j
' Q
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ie loro Diocefi , lafciando le Pecorelle in ab-
bandono . E benché per giufte cagioni dalla
fua Chiefa_a tempo Ei i appartafle , proccurd non
dimeno di non morire altrove che in Elas;
leggendofi negli antichiffimi Atti della fua Paf~
fione , che mentreche nella Cittd Curubilana Ei
foggiornava , venne ordine ., che fofle condot-
to a Utica, dove dimorava il Proconfolo ,ac~ '
ciocché vi fofle decapitato :Ja qual cofa-aven-
do Egli faputo , per-breve fpazio fi ritrafle,
cio¢ mfinoattantoché il Proconfolo - fofle” as
Cartagine fitornato : e perchs quefta fua deli-
berazione non foife in mala .parte pigliata,
fcrifse 2’ fuol una Lettera (1) colla quale apri-
loro la fua mente in quefti fenfi: ,, Cipriano »-

"2’ Preti, e Diaconi, e a tutta la Plebe falute. »"

Avendo noi faputg Fratelli cariffimi, ch’erano .»y
ftati mandati i Frumentarj, acciogché mi con- »
duceflero a Utica; e ftimolandone gli Amici a »
levarci dagli Orti noftri; io ho porto loro il »,

-mio confentimento per giufta cagione; cioé ,,

erché¢ & convenevole che il Vefcovo confeffi ,,
it Signore nella Cittd , nella quale regge la v
Chiefa di lui ; e che tutta la Plebe venga ad ,,
effere illuftrata per la confeffione del fuo Pro- ,,

o prefente : imperocché tutto quello che 4,

. nel punto della Confeflione dice 1l Vefcovo ,,

fpirato da PIO , Egli parla in nome-di tuttis ,,
unque diminuito fara I'onore della noftra’,,
Chiefa tantg gloriofa, s’lo y come quafi Ve- ‘,,
fcovo ‘dell’ altrui Chiefa , ricevendo in Utica ,,
la fentenza fopra la Confeflione , indi me ne |,
vadi martire al Signore : imperciocché io prego ;,
continuamente DIO , ‘che mi. faccia grazia,
‘ .. P . -chtio.
(1) Che & lapofta. nel wum. LXXXIII fecopdo als
suna Edizione ;: ¢d ¢ Vultima di tutte le altre, - *

”"
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» ch’io confeffi appreffo Voi ﬂpqr me ¢ per Voi,
»» ¢ cofti patiré e di cottd paflare al Signorc: e .
» ci0 io difidero con tutto il cuore 5 e cosi
93 CONVICNE 930000 B ' . .
A S. Artapafio parve cofa tanto indegnal’ al-
lontanarfi il Vefcovo dalla fua Chiefa,che non
dubitd di attribuirgli il titele di gran fcelle~
ragging_ nell’ Apologia per se fcritta all’ Impe-
radore Coftango : dopo avergli in prima detto,
di non aver' mai domandato licenza di andar
" fuori della fua Chiefa ¢  Io non vi domandai,
»» mai quefte licenze » non effendo leeito al Ve~
s fcovo di abbandonar la fua Chiefa,y «... ap-
prefflo gli foggiugne (1): » Sappiate dalle Di
s vine Scritture quanta fcelleraggme fia il lafcia-
» re il Vefcovo la fua Chiefa , ed abbandonare »
.39 il Gregge di DIO , dando anfa a’ Lupi accio
s Paffaltino .. .. come nel giorno del Giudizio
s non direbbe il mio Popolo: Coftui che aveva
» uffizio di Paftore ci abbandono e fuggi....
~ Tale e tanto fu lo Sprrito  di quefti due,.
§S. Padri , Vefcovi eccelii della Chiefa Latina
¢ Greca, intorno al non abbandonare in tutto
le loro Chiefe s avvegnaché per Effe foffero e .
-perfeguitati e travagliati. E non minore fulo,
- Spirito degli altri ne’ tempi appreflo 5 che ne.
*fecero di continuo” doglienze . \
©  S.Gregorio Niffeno obbligato ad andare ins
efilio per I'iniqua difpofizione del Conciliabolo
'di _Galagie , piagneva tanto il male che dalla:
fua mancanza poteva alla fua Chiefa avvenire,
ch’ ebbe meftiere S. Gregorio Nagiangeno con due
. ‘ t-

CoA(n) N; i ex lellione Scyipturarum quanti feeleris Kt
f‘r;f?gm fcdcﬁm Jwan ncfcrm ’ ‘nxi'zm Gres

\ .
.
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Lettere di racconfolarlo s che fono-la XXXV,
€ XXXV, ° S e

S. Giasgrifolomo fopra S. Matteo riducendo'a

“memoria a’ Vefcovi il fine della loro fublime

vocazione, dimoftra loro quanto fuori di ftra-
da vadino errando nel commettere il tutto ad un
Vicario per. trattenerfi in Corte , ¢ cold vive-
rc¢ con iplendore nel mentre che i Poveri muo-
jono per:la fame(r),, = - . . -
§. Pier Damiano nella, Piflola III. del Libro II.
dice non poterli fotfrire. un’ Prelato che abban-
dona la fua Chiefa per andare a fervire in
‘un’ altra ; quafi fofle un lafciare di effer Pa-
ftore per guidare da Mercenario Pecorelle alie-
ne: La-qual cofsa poftai avanti agli occhi nel
pusto della morte  ad um Vefcovo a2’ noftei
giorni y n’ ebbe. rincrefcimento dogliofo , ¢ con-
tinuamente piagoendo. al fuo Condeffore dicevas
mi ihh{'tcré? e fafi o " G . i
-Quefta voler: laftiare i 10 C e per
atx%mlete al -guidamento di P:\(:Pt:) ,fecemgngrorgea‘
S.. Bersavdo(2) » il quale nella Piflole CCLVL
non lafcia di ripredderc i Prelati non Refiden-
ti, ¢ pella Piffole CLXXFL § fcandalizza del
Vefcova Engolifmenfe y che anfiamente una Nun-
ziatura pretefe; fegno del. poco amore che al-
le fue Pecarelle portava xgiacche voleva lafciar-
le in mano de¢’ Mercenarj, i quali difficiimen-~
te {i veftono di zclo Paftorale, ¢ per gliemo-
Jumenti afsai pochi da lorq creduti,, non vo-
s ki Boirees Tveld eloiins 0o 7 glio-
a D(wlc)eﬁD‘:s ”éu;upfffﬁf :J, q;‘ﬁa:fg _t:oﬂ; ac ;‘;’ﬁ‘u :::
Zubernationem committas, & tu in deliciis o ffluaris , pom-
P8 & ornate majefiofo utaris 5 Pauperes percent o T ve-
ro & -Famwli tui [plendide viyatis. X .
(2)E da kg‘ggx i di quafto Santo il fuo Libro de’
Coftumi ¢ delle Ol {ﬁw«m de* Vefcovi, ove liberamene
t¢ parla ¢ fomminiftra molte kruzians ¥’ Prelati. \

v
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gliono addofsar(i le continue occupazioni e |
perpetui incomodi che con feco porta la loro
cura , anzi come tali fuggono vedendo il Lu
fecondo avverti CRISTO nel capo X. di S. Gio-
yanni . ‘

. Sentimento bene intefo da- S. Carlo che ,, efor-

3 tando un Cardinale a Rifedere nella fua Chie-
s fa di cui. era Veféovo, ¢ fentendofi da quello
+ dire che la fua Dioceli era picciola ed aveva
» poce Popolo , e pero per mezzo di altri- con
% aﬁevolezza governar fi poteva ; pieno di zélo
w gli rifpofe s che una fola Anima merjtava V' af-
» fiftenza del fuo Paftore nhon imeno che molte
»» migliaja di efsess (1) ¢ ‘E tanto la Refidenza

‘a2’ quefto Santo Arcivelcove ftr a cuare ,' che
. »quando era aftretto andare. 2 Roma o per

' la creazione de’ Sommi Pontefici » o per vi-

» fitare i Santi limitari degli: Appoftoli , ftudiava

» come_potefle prefto faré alla fua Chiefa ritor«
» no: il quale fuo efempio partori in altri an<

s cora buon frutto ; perché diverfi Vefcovi fi-
,» moflero a far Refidenza » ed altri che non' f¥

s fentivano quefto fpirito rinunzidrono { Vefco-

,» vadi , maffime quelli. della. fua Provincia, i:
» quali Egli ,volle in ogni modo che Rifedeffe~

» 10 55 dice il Giyffago (2) ‘:p;rlando dell’ amor
a‘

fingolare che alla fua Chiefa portava: il quale

fu tale e tanto » foggiugn,e' Mteffo Autore ,
che.,, una volta <of da;

“» rr gravi affari di quella'savendo’i fuoi Avver-

ar§ divulgato , che mon farebbe ﬁiﬁ ritornato

e piu tofto

* N

+» in Milano ». Egli fapendolo “difse: ¢

-

»

(1 ).Eo> fcrive Carlo Bg_fnfi Vefcovo & ,Nbvlro; al«
ero Scrittore della Vits &i'S. Corloal dib, VI, cap XXUIL
(a) Nel Zibro VILL A éopo X - - - L

retto - di andare 2 Roma -

averebbe ' rinunziato il Cappello Cardinzﬁizio"
Lo :l ' . . cne
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che abbandonarla quantunque vi'patifse molti
travagli e difgufti,,. - . R

Lodevole fentimento , che prima di S. Carls
Yebbe Aldrico Vefcovo Cenomacenfe, o fia di Mans,
in tempo.che in Francia pilt che in altra para
‘te i Prelati Eccleiattici , ¢ & Vefcovi in par.
ticolare , erano incaricati degli atfari piu rile~
vanti delle Corti de’ Principi : perché¢ venendo
di continuo aftretto a lafciar la -fua Chiefs
per le chiamate ed orrevoli impieghi che I'Im-
-perador Lodovico- gli dava , fupplichevole lo
prego a lafciarlo’ in buona pace per. attendere
alla’ cura delle fue Pecorelle e per compicre " il
Paftorale fuo Uffizio , e a volerfi contentare
-che i commefli negozj - gli poteffe - fare efegui-
te da un. fuo, Economo molto fperimentatos
al che il pio Principe non ebbe difficultd, fic,
come da un Diploma fattogli per quefto fine
apparifce : dove racconta che il lodato Vefco-
vo lagrimando detto gli aveva tra le alwo
{e ,, che fc altrimenti ‘non poteva ottenere dj
attendere al fuo Miniftero , anzi averebbe,

sicufato gli onori che fe gli davano , meglio »
che lafciare il fuq Clero e Popolo 2 se¢ com- » °

metfo ‘con pericolo di cafcare nella perdi-
Zionc ”» ( 1 ) . ~

" Cofa che il Cardinal Bellarmino. woleva che

il fuo Nipote bene avvertifse, fcrivendogli nel-
la Controverfia I. dell’ alere volte lodata “odm—
monigione » che non' potendo il Paftore abban-
.donar la fua Greggia che per qualche tempo

¢ noa fenza urgentiffime caufe , per I’ obbligo -
o ‘ P

3. , che

(1)s-. Quod £ alitey ad fu;am pevagendum Minifie- *

ium otium & Nobis impetvare nop pofles , magis vellee
omeres fibi. collatos dimittere , quam Clevum & Populum
Sbi_commiffum negligere & propievem , quod abfis 5 in per-
divioners incidere. . . R C
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che ha di pafcerla e di.cuftodirla, ¢ d° invi-
gilare fopra di quella col pefo di rendere ftret-
tiffimo conto 2 DIO di ciafcun Suddito che fi
«danna- ; s molti ‘Vefcovi .in quefli tempi nel
randifimo  pericolo - dell’ eterno naufragio
ﬁ trovano trafcurando la Refidenza. fuori de.
proprj- fuci termini w: cioé a dire- nel rintrac-
ciare occafioni per lafciarla, credendo cosi fal-
.vare.la mente del. Sacro Concilio. Trentino ; il
.quale non daddovero a quella difpenfa, ma fa
-upa interpetrazione della giuftizia delle caufe,
che per motivo dell” Affenza fi pigliano, facen-
done arbitre le Cofcienze degli {tefli Prela-
ti: il che farcbbe grave peccato I’ abufarfenes

“facilmente , come dicono molti faggi Dotto-

1i(1) + Perché non puo fcufare» tra le altre
cofe, come di fommo rilievo per la confervazione
della fanitd , I’ Aria inclemente ; potendofi ¢io da’
-dilicati di compleffione prima di ricevere il Vefco-
vado confiderare : e poi non vi ¢ Diocefi , in cui

- non vi {ia luogo. atto ad abitarvi fenza pericolo al-

cuno; o pure che almeno la maggior parte del-

- I" Anno non fia clemente » in particolare il Verno
- ela. Primavera, ne’ quali tempt accadono YAvven- -

-

b
”»
»

to c la Quarefima, e le principali Feftiviti del Na-
tale e di Pafqua quando j Vefcovi fono. obbli-
%ati a ritrovarfi prefenti alle loro Chiefe
> fon - fi devono lufingare con certe di-
fpenfe tratte per via di formole equivoche od
-apparenti che la neceflitd fan vederc, fondata fo-
pra oppinioni ftrafcinate di alcuni ,, moderni
Caufidici, che -non meritano confutazione , ben-
si commiferazione ; poiché i Mefchinclli non
leggono. che i1 Trattati De Stylo Curiae, e gli
' . o . »s pub-

(1) Citati dal Zeffo nel Libro IL Jde Jufitia & Jors,

al capo XXXIy. dubbio 29.
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pubblicano come Oracoli degli adorati Libri ..
<Canonici y ;giufta il Savio fentimento e fincero ,
‘dettato del -SS.BENEDETTO.XHI. per altro,
«onfimile atfare, efpreifo nella Legione XXVI. al
-aum-10. 5 di quelle che fopra il Sacro Libro
-dell’ Efodo compofe ¢ ‘recito in Benevento, do-
‘ve Y anno MDCCIX. furono per ancqra ftam-

té, alla pag. 283. o »
-PaChe fe VQ{%‘met‘}te fari il Vefcevo neceflita-
to da qualche Atfare, o violentemente coftret<
to da qualche Potenza a ftar lontano dalla fua
Chiefa ; dopo  avere adoperato tutti i mezzi

per isfuggir I'uno e Jaltro ( ben potendo il

_prito - efeguirlo per via di un fuo Miniftro

<'l fecondo fchifarlo con accorta deltrezza (1))
¢ in obbligo pure di.non abbandonarla coll’a-
nimo , € quanto e .comeé pud ne¢ deve aver Cu.
ra; coll’ efempio in prima di . Paole, il qua<
le affente col Corpo » dice che {i ritrovava.s
colPAnimo in mezzo della- Chiefa di Corinta.
da- lui fondata (2) ; e feguendo poi le veftie
gie di tanti Santi Vefcovi, che 'non meno- ncle
ola “lgro involontaria affenza governarono leg
Pecorelle di quello che tolla loro prefenza fat,
to averebbono . S '
¢ "Tali, tra molti altri che a bello ftudio la-
fciamo , furono i foprallodati Santi Atranafio e
Cipriano ; il primo "de’ quali non manco di
provveder la fua Chiefa -di Miniftri e di Ope-
o CPg rarjs
(1) Uno de’ pkincibali avvertimenti che 'dava
S. Gregorio M. a'Vefcovi era che al poilibile sfuggiflero le
liti e le difcordie co’' Prefidents délle Provincie , ¢

pitt tofto fi ftudiafero di obbligarli colla benevolenza
¢ piacevolezza , eflendo molto cid conducente al fervis

" gio di DIO. ‘.eggaﬁ la fua Vita nel /ibyo 11, al cap. &

iflole 42, ¢ 43. del LibroV.5 ¢ la ¢8.
(2) Nella I, Pifola a que’ di Corinto nel <4pe V.

e fi legZano le-
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rarj, ed il fecondo di ammaeftrarla con Lette=
re; allorché tutti e due furon coftretti' fuggi-
re dagli agguati , che fpezialmente contra le,
loro perfone erano tefi: Il che é ben giufta,
caufa di abbandonare per qual tempo le Peco-
relle per ferbarfi a’ miglior ftagione a lor pro
-come dice S..fgoftino nclla Piflola CLXXX. fe-
. . guendo il precetto di CRISTO nel eapo X. di
+S. Matteo d1 ,, fuggire da una Cittd in un al-
»-tra effendo "perfeguitato 5, : La quale cofa non
corre in altri generali accidenti di comuni Per-
{ecuzioni, o di 'Guerre , o di Pefti , ne’ qua-
Ji i Vefcovi. da buoni Paftori 4 debbono dare
»-1" Anima loro le lor Pecorelle 5 fecondo
I"altro precetto di. CRISTO in S. Giovanni
-nel eapo X. pur yegiftrato v E cosi fece S. Carlo
nella gran Pefte che afflife Milano, il quale,
come {crive il pilt volte lodato: Giuffano ( 1)
w avendo letto molte Omelie e Piftole di San-
» ti e grandi Vefcovi, che moftravano come i .
» Paftori di Anime erano tenuti. ad affiftere al
» doro Gregge in -fimili bifogni , e V’efortavano a
» farlo, rifolfe di ‘non partire dalla fua Chiefasq
» ed elfendogli detto che I'ammonizioni. di que’
» Padrj erano termini di perfezione , e nen di
,» obbligo neceflario : adunque , foggiunfe Egli,
,»» 2 quefto-devo io appigliarmi effendo Vefcovo,
,»» noiché lo Stato del Vefcovo ¢ Stito di Perfe-
, zione : al ‘che replicar non fi feppes» . Tanto
diffe e fece S. Carlo: la cui Vita é un perfet-
to" Modello di un Vefcovo a tutte le fue
ebbligazioni applicato, da doverfi da ogni Ve-
fcovo imitare, per ben condurre la loro VITA
e per efcrcitare compiutamente gli UFFIZ]

loro . .
(v) Nel capo I1, del LibroJV. della fua Vita,
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D ecco a quanto é tenuto il VESCOV"Q_,

a2 ‘ben condurre fua VITA e’a bend
efercitare gli UFFIZ] per reggere ik
Popolo. a se dallo SPIRITOSANT(Y
comme(lo ,.fecondo gli .Ammacflramenti di S.Pao4
loy e la continuata Difcipline e Spirito di Sam4

ta Chiefa non mai variato, e da tanti Santi & .

Zelanti Vefcovi di egni €td di-ogni condizio<
ne , in tutti i sempi in tutte. le occafloni , ¢
Eer ‘gﬂi, 'verfo can fomma gelofia confervato g

‘molto piti in virtu di quello ch*Egli giurd

di offervare allora quando nella fua Confecra< -
- zione folennemente dal Poutificale Romano Egli

diffe ¢ Ego N.N. (1) Regulas Sanitorum Patrung
Dccreta', Ordinationes s Jeu Difpofitiones , Refer<
wationes , Provifiones s ¢ Mandata Apoefiolica so0-
tis viribus obfervabo ; giufta I’ ordinamento -dek
Goncilio Niceno I, fettimo tra gli Ecumenici,

il ?ualc .nel II Canone comandd .che 5 non R 5
confecraffero i Vefcovi fe prima 'offervare i Ca- s

noni non promettevano » . Ed in vano i, hufin<
chi penfa altrimenti configliare la fua co~

a .
igcieriza per la creduta tolleranza .di S.. Chies

fa;l :

1) B’ 4a vederfi per lo fignificato di quefte Paro-

1é: Regulas Santtorum Pasyum ¢id che ferive il Cerd.
Froncefco-Maria Brancacci in una delle fue dotte ed.
erudite Differtazionk :. D¢ Regulis Sanforum Patyume. ,

ch’ & la 1V. delie ftampate in Roma dal Tmaff nel 1672., ~
‘0 la V1. delle raccolte e pubblicate pure in Roma dal--
\

Y industtia di Francefco Grifedic. N

‘
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fa:; ,immaginandofi che fi fiano cambia-
te le cofe fecondo i Tempi i’ Luoghi e lo Sta-
to delle Perfone : perch¢ quantunque la . Chice-
fa ‘fembri di tollerare certe mancanze,e qua-
fi pare che permetta gli abufi troppo radicati:
non & perd cosi : ma Ella fempre lo fteilo
Spirito mantenendo , - attende la favorevole
congiuntura di fvellergli , -come fi vedeaver
. fatto nel Sacro Cencilto Frentino 3 e fi sa.che
i Zelanti Vefcovi degli ultimi- tempi non cre:
dendofi di eiler pitt favj di quello foifero i lo-
re Santi Predecelﬁ)ri han travagliato per iftabi-
Jire lo Spirito dell’ antica Difciplina vedendolo
o caduto. o, cadente , come ha fatto tra gli
stti S. Carlo , ¢ frefcamente il $S. BENEDET -
- XQ XIII. prima nella fua amata Arcidiocefi e
Provincia Beneventana , e poi per quello che
artiene . al Reggimento di tutto I Ovile di
ESUCRISTO?: 1 cui Precetti dati-agli Appo-
floli primi Vefcovi » e da quetti a not traman-
dati non fomo meno oggi che ieri » € faranno
in rutti i Secoli fempre gli ftefi : ficcome  la
fux - Dottrina -di Generazione- in Generaziono
Y ha voluta -nella Chiefa fua confervata .
. In fine fe egli & vero come certo egli & ve-

_ riffimo , che le Cofe infino qui da noi in qua- .

lunque modo annotate , fono ftate fcritte da
8. Paolo’ con impulfo -dello. SPIRITOSANTOQ
il quale anche regge i Sacri Concilj , affilte 2’

Sommi Pontefici y infegnd i SS.Padri 5 regolo .

le -azioni  di tanti Santi e Venerandi Pefcovi,

da’ qua’ Fonti fono ftate elle- tratte , aggiunto-

via maggior confermazione il Sacro Rito, che

nell’ Ordinazione de’ Vefcovi coftantemente fi

offerva, per far vedere I’ intentlimento di- San-

ta. Chiefa coll inalterabile . Difciplina » f;d il
: - . : L~

——— -



- CONCHIUSIONE: lz;‘&
forte ligame con cui i Sacri Paftori v a..fofs
za di folenni e pubblici Giuramenti ad .als .
ta voce pronunkisti avanti DIO ed il Pow .
polo fi fono firetti ; vi ¢ molto da tem -
mere " fe i tralafciano per quello che dal
Signore nel IL.(x) e IIL (2) capo dell’ Apocaliffe
in perfona di que’ Vefcovi trafcurati a tutti i
Velcovi vien minacciato ; e ‘molto vi & da fpe-
rare fe appuntino fi offervano : Perché non &

~ dubbio che ficcome i Vefcovi in quefta “vita

hanno maggior favore da DIO e maggior gra-
zia effendo a cosi fublime Grado dg una ine
finita moltitudine di Mortali fingolarmente tra~
feelti 4 cosi ncll’ altra faranno per avere o Pes:
na maggiore non compiendo il loro dovere o
Corona, di maggior, gloria bene conducendo la
loro VITA , e con cfattezza i loro UFFIZ]
efercitando : ch’ ¢ giufta il fentimento di S. A=
fo/tino nella Piffola CXLVIIL {critta a Palerio che
“aveva ordinato ,- e da Gragiano a perpetua
iftruzione de’ Vefcovi pofto nel Canone II. del-
la Diftinﬁitme XL. cio¢ 5, di non trovarfi i’que- »
ita vita la pit gioconda ¢ pitt foave cofa che 5
la VITA del Vefcovo fe trafcuratamente ed 5
in delizie la mena; ma nel cofpetto 'di. DIO 4
la pih mifera, infelice, e dannabile ,,: 1~; dal- ,,
. ) al-

. ' \
(1) ..., vima opeva fac. fin autem venio siji :
msga)Cnddapbrm't?mdt lﬂcffw e e e ’*. '
Videatyr S. Layrewtins Juftimiamws in Libve de Regimine
Praciatorum , cap. XHI.” - . o s
. R S

(2) .87 ago m P! i)wm’:, veniam ad te 2anquamsa
Ty & mjczkpgua bogt veniam ad e, - 1
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5 Paltro verfo ; synon ritrovarfi in quefta vita I
',,, i%! ﬂ:entata'; ’f,aticofa' cofa che I' UFFIZIO del
» t’efcovo fe con diligenza I'éfercita ; ma nel

» Sofpetto d‘ DIQ. la pia beata(x ).

. .
>

IN-

-{1)... Nibi? ?‘p in bac vita facilius & laetins &
bominibus accepsabilius Epifcopi Officio f perfunorie at-
gue adulatorie’ yes agatur fed wibil apud DEUM mife= .
viss & tviftius & damnabilius . Item nibil effe in bac vi-
ta difficilius ,Llaborizﬁu, & peviculofins Epifcopi officio
g¢d apud. DEUM wibil beativs K €0 wode militetyr que
nifter Imsperator jubes e
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Chiefn Antiochena « . 3
FEufebio Nicomedienfe appellato Adultero
perche pafsd dalla Chiefa di Berito awp
quella di Nicomedia .

F

_FvAldiftorio deve terminare in quattro tefle
Lionine. . . o

Tanciulli promofi alle Cattedre Vefcovilis e
in qua’ tempi. ,

Fondatori delle Chiefe e loro Figliuoli e

.

Payensi cadendo in povertd devond effe-

ro fovvenuti da quelle .

~ Giangrifoftomo i {uerela per le molse
* Rendite delle Chiefe. 117. Fu il primo
che dall Ambone predicaffe. 126. Fu an-
: ~che il primo de’ Preti che predicaffero
in Oriente. , ,
Giovanni Fifchero Veftove Roffenfe e Cardi-
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Gioventu ne’ Vefcovi ricercata da S. Grego-
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108

26

191

109

vio Magno . 41.¢ 196
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S.‘Gregorio Magno per qual cagione Jcrive
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182

que’ che venivano a Vifitare i Sacri Li--

mitari di Roma domanda d¢’ Coflumi.,e
dezli Studj de’ Pefcovi. -

B
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gli Economi . 118

1

INnoceﬁzo XIL wiene onorate colla pubblica
« ereqione del [uo Ritratto in Vittemberga,
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Q2 Mae-
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mente altri che i Veftovi . 41
Magiftrato - temporale non fi deve da’ Vefco- ‘
vi ambire . .ot . 210021
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NOS FR. THOMAS RIPOLL

-Sacrae Tbedlogiae ‘Profe,{for. s 4G POtius
Ordinis Praedicatorum bumilis Magifler
-+ Generalis e Serwus . Salutews . .

TEnore pracfentium  noftrique audoritate s
Officii licentiam facimus R.P. L. F. Tho-
mae-Mariae Alfani ‘Provinciae noftrae Regni
Alymno Typis edendi Opus. cui tisulus eft:
¥ita , ¢ Munus Epifcopi dummodo prius ap-
robatum fuerit a2 R. R. Admodum P.P. M, M.
¥. Angelo Vanti , & F. Thoma-Maria Gargano},
& alits fervatis de Jure fervandis . In quorum
fidlem &c. Datum Romaec in Conventu no-
firo San@ae Mariae fuper Minervam. Die 2.
Novembris 1727. : S

FR. THOMAS RIPOLL M. OR.

Reg. Fol. g,

Fr. Raymundus Maffettone Maﬁ]ter s & Sotius.
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SUpraemis Juffibuas Reverendiffimi P. F. Tho~
mae Kipoll Magiftri Generalis Ordinis
Praedicatorum obtemperaturi , Librum, Qui,

“Vita od ‘L?ﬂigj del Vejeovo ficondo gli Ammse~

firamenti di
e Spirito di Samta Chiefa, infcribitur , operd o
& itudio R.P. F.FhomaesMariae Alfani 5 Theo-
logi S- C. & C. Majeftatis o mec non Excellentiffi-
mae Civitasis Negpolitqnqe , concinne exaratum,
fedulo s accurateque perlegimus , & in ¢o ni-
hil Fidei Orthodoxae diffopum , njhilque bo-

. Pq0la ¢ la continyata Difciplinay

. nis, Moribus cbnoxium perpeximus: quinimmo

Opus reperimus profuda’, folidaque Do&trina re~
fertum, varia ecclefiaftica Eruditione ornmatum ,
ac Styli amoenitaté perpolitum. Quapropter pu-
blicae Luci donandum , Typifque pervu{)gari ju-
xe ,oi){timo digoifimum putamus. Datum in_,
hoc Regali Conventu S. Dominici-Majoris de
Neapoli die 16. Augufti 17:28. Co

Fr, Angelus-Maria Vanti S. Th. Mag.

Fr, Themas-Maria Gargang S. Th. Mag.

.
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_GEnnaro Muzio pubblico Stampatore dellzs
Cittd di Napoli fupplicando - efpone as
V. Em. come difidera ftampare un’Opera in-
titolata = Vita ed Ufigj del Vefcovo [econdo
gli  Ammaeflramenti di S. Paolo » e la conti-

nuata  Diftiplina e Spirito di S. Chiefa , dt

Fra Tommafo- Maria Alfani de’ Predicatori
Teologo di S. M. C. e C. e dell’ Eccellentiffima »
Citta di Napoli: Per tanto fi compiaccia com-
metterne la Revifione , e dargliene il permef~
fo: e Iaverd a grazia ut Deus, &c.

\

De Mandato Eminentiffimini , Rev. P. Magiﬂer
Thomas Corrado Examinator Synodalis revi-
deat , & referat . Neap. 7. Februarii 1728.

D. NIC. CASTELL. ¥IC. GEN.

D. Petrus-Marc. Giptius Can. Dep-

@&
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EMINENTSSIME DOMINE - - 5

T tua mandata: perficerem ( Eminentiffime

Princeps ) accufaté Librum perlegi cul ti-
tulus: Vita & Offizf del Vefcovo oo ccauenns
a Fr. Thoma-'Maria . Alfani. ‘Ordinis . Pracdi-
catorum . Sac. Casf. <7 Cath. Majeftatis , ne¢ non
¢ Excell. Civitatis Neapolitanae Tbeologo- elay
boratum : & quia. Apoftolicis Canonibus’ pro
communi - bono & Chriftianae Reipublicae pio
Regimine " nimis confonum-,: & utile reperi;
ideo {i Eminentiae Veftrag pia voluntas accef~
ferit , Trpis mandari. pofle cenfeo.. Dat. Neaps
in Regali Conventu San&i Dominici-Majoris .
Die 3. Septembris 1728. :

PR .

Em. V.

Humillimsis ¢ AddiGiffmus Servus 3

F. Thomas-Maria Corrado Ordinis Pragdicatorum
S. T. M. Examinator Synodalis. ,

Attenta ﬁaprali&# relatione , Imprimatur . ,,Nca?;
5. Septembris 1728, - B

Do NIC. C.Asmu. Vfc- GEN. :
D. Petrus-Marc, Giptius Can. Dep:



ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

'

a{Banato Muzio K}xbblico Stampatoré &
QT queita Gittd di Napoli umilmente efponé
s V. Em. , come vorrebhe dare alle Stampe
ua Libro intitolato : Pita ed VHiRj det Vefeove
Jeeonde  ghi Ammatfivamenti di 8. Paolt, e luws
consimmss Difcipling ¢ Spirits di 5. Chiefas:
di ' Pea Tommad[o - Matia Alfary d¢ Predicato-
ri , Teolove di S. C M. e U ¢ dell’ Edcellentijfima .
Cirsd di Napoli. Per tanto la fupplica ad ordis
marne la revifione per dopo compiacer(i cor-
cederne la licenza: E della geasia s &

Rev. Doftor D. Petrus de Turris . ﬁd}at ’ @ in
[eriptis referat .

MAZZACCARA R; VENTURA R:
PISACANER. - = o

Spettabilis R eg, MIR O abfens »
Ceweri Hl.Rog. 4én interfuerunts

" Provifm per S.Bec. Neap.13. Aprili1728,
N .f per s *"P MOnuZ.
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EXCELLENTISIME . PRINCERS:

LBgi librumi, cui tittlus: Vita éd UfiRj del
A Pfeovo....; nihilque occurrit contra bo-
nos Mores, aut Jura Majeftitisy quin verd po-
litus , & eruditus Author quaecumque intendit

- circa Munera San&iffimi Epifcopatus ( onxs An-

gelicis -bumeris formidandum, & in Ara Crucis
per Epifcopum Animarumnofiravwm nobilitatvm ) 3
omnia » & fingula ex limpidiffimis fontibus
Scripturarum, nominatim Pauli , Cenciliorum ,
Canonum , & Patrum , leQiffimaeque Hiftoriae
Ecclefifticae Stylo facili » fimulque nobili dedu-
cit , firmat, & ilkuftrae < ficque Librum non tan-
tum Typis poffe dari , .fed etiain debere s cen-
feo. Neap.quin@o Kal. ISlclp‘umbris Anno wvul-
garis Aerie MDCCXXVIIL. o

f

V. Excell

Humillimus & Addicliffimus. Serpns
Petrus-Antonius Turris. -

Vifs relatione Imprimatur , & in publicutione
Jervesur Regia Pragmatica.

MAZZACCARA R. CASTELLIR:

ULLOAR. TOMASIR, =
PEIRIR. VENTURAR:
PISACANER: . '

Spectabilis Reg. MIRO abfens &

" Provifum per S. E. Neap. &. Sept. 1728,
- Vi per 5. E: Neap _Mal{‘eltixorx‘usg



Ginibnda di aleuni Evvori feorfs pér Inavverienza,
dafciandofene alevi di minor contoudi cui fi pue
.-~ il Lettore accorgere di leggieri . .

‘g’dg.(]'; 9.26.

o 3ar g

I%e

- gli ferive

‘Joro fcrive ..

edin queflo modo alcun’alira volta .

- Abbiamo
uiete

Abbiano .
quieta: € 123. 8.

© i Poftit.ve 1. ultima . penultima -
s 2. Cortegiano Cortigiang
Cenott o 260 -degli 'capacital‘ della.i.. -
v gr. . 8 predicano- - .predichino
© . 6%. 1. Agape - Agapi -
 © 84.¢ ty* " Clerico * Cherico
T8y 10. ;i fmoderati. i fmoderati - -
ioi i efe altra volta fimile cofa s'incontra.
2. 3. piegato = .plagato. ¢
39. 17. gilgileo G?gbbil'co
g2+ 2. arrecchire arricchire
107y 13. Domafs Damafo
216: 26. confideranno . confiderando
119. 14+ ed effe ~ adefla.
123. §. difignandolo difingandandolo
Ciyag 1, cifa . o cfa
- ¥a2g. 28, riferbata riferbato
i 29. diPredicare - il Predicare
134 §. raccomanando raccomandando
136, 27. Trenteni ' - Trentini,
143 Poll.2. v. 2. XXXI1V.. XL.
1§%. 31. giovan givan
1§9. 18, evocare evacuare
162. 14 al fuo’ " il fuo
363 . 5. per conto’ per lo conto
174 7. Ificho - Ifichio..
176, 22, premofii promofi
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